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SACRA REAL MAESTA’

    

r”) A più pretioſa heredità,

che m habbla laſclato Lc-ì
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lio Marcelli mio zio ,

> ì ’ ` quando chi pagò il tri

buto della ſua caducità alla natura,fù 1’

oſſequiofiſsima ſcruitù con V.M. On

de,bramando i0 di manifcstarc a] mon

do quanto mi honori di sì riccoCapíta

le, hò preſo ardite di con-ſagrarc al n0

mc glorioſo della M.V. qucflc mic ſa

riche,
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tichc ,ñ‘ "anco Per vederle difeſe` ſotto I’

4 ombra del ſuo .Real Patrocinio dei

quella mordacità , à cui ſogliono ſog—

giacere i nuoui componimenti . L’o

pera,Pcr eſſere in ſe medcíìnia di tenue

rilieuo , non meritaua vſcire allaluce

fregiata di sì Nobile Frontiſpitio;màla
, mia preſuntione renderà più paleſe la i

gran generoſità dell’animo di V.M. ,

dalla quale conoſcerà ogn’vno,che ſo

no stato inuitato à ſigniſicarli la mia

ſomma veneratione con gl’ oſſequi')

delle mie debolezze. Degnifi dunque

V.M. di gradirle con la ſua Regia be'

-nignità, mentre che i0 con le più pro

vſonde ſommiſsioni mi raſſegno

;mmsmm

i’mihſs.Dcuotij}. é' Obligatiſg. Scrùidore —

Frnnccſco Antonio Marcelli_ .

oz" ‘ .Z : H i ‘ì ` , LnAu.
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L’AVTORE A CHI LEGGE.

ON ti reelzi ”ter-aniglia, ò Lettore , il *veder

mi comparire in publica con la Penna, anan

do pit) 'volte m' hai conoſciuto in campo con

la Spada . Non eſperta” da me` *una com

poſitione rettoriea , 0` -vno ‘lille' erndito; ſe, la

Materia , per eſſèr chiara , non lo ricerca , e

l'Autore non e' /Îaéile . L‘Armi , non -v‘bc‘z

dnobio , 'unite alle Lettere ,ſflenolono con maggior decoro , e l’71~

”e , e l'a/tre 'vicendeuolmenteſi lyonoranozeon tutto ci3,ricéieden

do loflndio di riaſclaed’wna particolare applicatione , nonſiPuò

Perfettamente attendere ad -vna ,ſenza abbandoni”- l'altra . So

no in riga de’ Sebermitori , non pretendo Per ció entrar nella

riga de’Serittori: eſe ſono poeoſelice in gaella,ſi›no infeliciffimo

in queſta . Chi la‘: [a :Zafira anneçza 2; maneggiar la Spada ,F113

malamente adattarla alla"Penna ,ſença inciampare , efar erro—

re . ç'bi lo): [Orecchio ”mezzo alſuono rauco dell'Armi , puo ,

ſenzafrnttoMrcomodarlo allaſantità del diſcorſh . Concéiudi

adnnque , clze non altro,cbeperiodi di Sclzermitore, cioe razzi , e

mal composti , potrai notare nella Lettura del mioſcritto : il the

non ti cagionara stapore,ſe}7enſi1rai, elye non ne ho intrapreſa la

fatica , Per eſſerestimato eradito , óruìrtuoſhz mit/olo perffizrmi

conoſcere da Schermitoreflper darmi ad intendere quel elzeſimo.

Il Ã/lotiuo Principale, dal qualeſono ato internamente inci

tato a comparir con lastampa,é~fiato la [lima, in ene leo conoſciuto

tenerſi`da tutto il zMondo,delleRegole dellaScáermaJnſegnate da

LELLIO ;MARCELLI mio Zi0 in Roma , e da TJTTÃ

MARCELLI mio Padre in Napoli : (a‘ eſſendo q—ue/Z‘ipaffatf'

a miglior 'vita , lyàflimato conneneuole z che non Peri/ca con e 1,

nè la memoria, nè la Virtiì z le anali amÉedue, e nelfrmte, e nel

corpo dell’Opera ſi contengono . Nell’ Opera non ’vi è altro del_ `

mio,

   



mio, che qnellapoca diligenza ho‘fiuta co’lpenſiero, per ridurmi

è memoria tutti quei documentiffihefluaudo mi dana la lettione ,

Miſuggeriua mio Padre , i quali, come `gli höpoffîeti raccogliere ,

[/151…- ordine di/Zrihuitizaſſícurandoti, cheſimo ipiiì petfitti,(y*

ipiiì ”conditi arconi ,che /í racchiudeuano nelpetto di que-[1’0

racolo della Sche-”nate cheſiano taliJaſcio conſiderarlo à tàquan

dopenſi che erano inſegnati da *un Padre ad 'un figlio, efiglio che

douea eſſèrli herede deiſangue , e della Vini) .

Leggi dunque, ma congiuditiozimparawù confiutto; correg

gi, ma con ragione', di corri, ma confondamento; eli ricordo, che

ſe troni qualche eccettione in quefle Regole della Schermaſei *un

‘grand’huomofla‘ *vu-ico al Mondo, mentrefin'adeffò altr0,che toi,

non ha poffìcto trouarcela. Penſh , che,ſeſimo in campo con 1a

Penna ,ſono anche in Scola con la Smart-a , poiche pro/‘effò piu`

quella, che quella . Mando io dauo le [ettioni, tuſentiuiz adeſſò

tocca a te‘ aparlare, ('57‘ ioſentirö . Quando io inſegnano 2131-41

m', fl; m' muto; adeſſò 1‘0ſaro` muto , (’7- i'mParai‘o da te‘ -,ſe pur

ti hafla l'animo di impararmi qualche Regola migliore delle mie,

(dico mie-,percheſimoſolamente teſhri del mioſangue.e della mia

caſa; ma non Perche in effettopretenda d’eſſèrne I ` Autore ) Vn

filo riguardo ripre‘goflhe hahhi nella lettura di cflè, e questoſarè

ilpenſhre , che io ho` intraprefit queſfa granfatica ſhloper mi]

tu0,ſcn{a hauerne da :e ohligatione difitrlaflſenzaperanza di

rffìvterne la ricompenſh: adunque con egual corteſia,con che io te

lepreſento riceuilezcon l'iflçſſa humanita-ffiö che io te le porgoJeg-ñ

Sile, e cò‘pati ci . PtÌſCiache le Regole della Scherma,che hora tifc;

leggere,c5farirono oltremodo helliſſime in hocca di quei huon Vec

chi di mioPadre,e di mioZio,adeffl2,c/7equeifin morti,non pofföno

h comparire helle (come/onoſſen (a la corteſia tua, r) Lettore .

Molti hannoſcritto di Scherma, e *vi hanno intrecciato della

Filoſhfia, della Geometria, della Matematica,con le moltiplica-‘a

della



deIle linee, circoli, C9* Angoli . Io pero` [76 conſiderato z eÃe non

tuttiſaranno ne' Filoſhfi, ne' meno Matematici, ne' Geometrieize

ſimiliſpiegationifiù toſt‘otonfondereèflono Ia mente del Lettore,

c/ze non liauera cognitione di queſlistudioſi. Laonde míſimofir.

{ato difarlo intelligiáile è tutti , ne‘ ho preteſo con questafati

ca di dare a conrſſcere co 'Imio :li/coiſh la mia dottrina , e [a mia

ſcienzazmùſhlo il ntiofine e'flato digiouare alla Giouentzì,acciò

ne caui gaelfiutto , il quali-ſenza la chiarezza non nepuolre

ſultare.E però lyà fienamë'te diflcffö in questafmſſeme operaflut

to guel[o,cbe imaginariamenteſipuö operare nella &Let-ma , con

la Prattica Lenſhndata :zi la Teorica , e done non ho‘ [mtutoſar

di meno di non apportare qualche autorità, leggila, e[uffa, c/oe_

nulla ”lena al mio diſcarst, l’ho-fatto per appagare la curioſita,

e'l belz'mgegno di qualcbed’aino . 'Nè darti è credere cortefi/ÎÎ

mo mio Lettore) che io t'haflét’a qualche aſa celata , e cée qualche

Stoccata , come alcuni chiamano ri' erüata , non [rabbia *vol/Zito

ſpiegarla . Sono Éell‘óumori eostoro,cée tale affèrtma pronuncza

nozöſimo Maeflri di Scherma tonali credono d'ingamtare idi

ſcePoli, efarſiflimare perſapienti ñ logia cèe lo!) imparato agio

care,non /yo mai inteſo dire ta] ctstffiercáe tutte l’Attioni/ono ri

ſeruate, quandoſimojatte bene , e tutte le Stoccate , nonponno

parare, quando ſi tirano con leſue Regole, cioè co’l 7 empoflreloo

ci@ Miſha-Ed in tutta la noflra Profeflione non ſi troua Alt

Iione a[cuna,alla quale non ſipoffafiire laſua contraria-,o 'nm/'.7'

ne troni il Modo di ripararla . Peretti attendi astttdiar Emo la

perfittione delle Regole-,le quali iopreſentemeflte ti tfflri (o, e ti

a :curo,cèe,incontrandone efficacemente baffi-”0,1% Prandi-;ti …ij ,

quali io te lefrofongo o

A P
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DELLA

SCHERMA
LIBRO PRIMO

Nel quale ſi tratta delli modi , che abbracciano miner

ſalmente tutte le attíoni della Scherma, con qual

ſiuoglía arme così di offeſa, come di difeſa .

INTRODVZZIONE.

COSI dunque ſei riſoluta ò mia penna..."

d’impetrarc il ritorno alla Virtll della.;

4 Scherma nella Regia d'vn’anímo canale

reſco, già buon pezzo fà. , non só per qual

accidentc sbandeggiata , e raminga P Così

prerendhche l'otio stanco dal non far nu].

la , s’adagi nel ſeno di sì honoreuole trat

tenimento P Così brami d‘arricchire‘laña

Nobiltà,con questo pretioſo teſoro , edi

- nobilítare il lor’animo,cö lo ſplendore di

sì n'ecefläria VirtÙPGeneroſo è’l proponimentaMà non sò qual

diflàuuenturab follia,ad intraprendere questa briga, t’habbía co

sì ìncauramenre condotta; ſe al ſecondar del capriccio riuolgen

do la mente,le malageuolezze dell’impreſa,ò non diſcerni,ò tra

ſandi . E timone troppo leggíero Vna penna, à reggere la gran_

naue dell’Ingegno perle procelloſe confuſioni, che nel vasto 0

ceano di questa Profeffione v’inſorgono : e quando doppo Ilm

ghc Panche crederai prenderm’l porro , ritrouerai in braccio al

medemo,il naufragio . La Scherma non è sì strccta voragine.: ,

che come quella del Foro Romano con vn ſolo Curcio , ò co

me quella di Tebe con vn ſolo Anfiamo ſatollata ſi chiuda; ſu

tanti Ingegní, nel Voleruiſi pertinacemente appreſſare , vi ſon_

rcmasti ſepolti. Ella hà per ministro l'acciaio, hor come tù,chc

ſei ministra .del volo , e sù’l foglio che in brcue hora ſarà conſu

. , — ma* l

  



z INTRODVZZIONE;

ñ- 'mato da Vn tarlo , pretendi eternarne le proue P Non figurarti ti

prego per cosí leggiero oggetto la Spada ,hora che al fianco a

dattata tela vagheggi : poſciache ſarà d’huopo d’affrontarnc la

punta, ſe col prouarla potrai deſcriuerne cor-11a forza,il valore.

E ſc vorrai in mezzo all’armi inoltrarti, nc portami giustamen

te reciſe le piume del tuo temerario ardimenro . Et all’opposto

di qacl Valoroſo Spartano , che per le ferite andaùa zoppican

do, vdi che ad ogni paſſo del ſuo Valore ricordarſi porca; Tù

qualunque volta sfrontata ti miretai‘, hauerai vn testimonio in

corrorto della tua tcmcrità castigata . A che dunque perſuader

ti ruine P Perche machinar precipítij 2 Brami conoſcere quell'

oggetto, alla di cui meta indrizzi il volo? Te lo dirò . Egli è la

Spada, l’lstromento della potenza , l’lride prccorritrice del ſol

d’vn braccio trionfante. la Stadera del valorc,il Paragon del co

raggio. il Preſidio dell’honorc, il Tribunale de'Gr-andi , il Ful

mine di Marte . Egli è lo Sprone della gloria, il Freno dell’or

goglio, lo Spaucnto dell’oblio, e’l Fanale inestinguibile della fa

rma. Mirala imbrandita dall’Aquile Romane, che la stimarai

J’Istromcnto della p0tenza per la conquista d’vn mondo , ſe fè

che vn Popolo ancor naſcente , à guiſa d'vn’lîrcole in faſce gl’

"adulti , e vigoroſi nemici abbatteſſe . Ella ſoggiogò col terror

ſolo i popoli confinanti , e con fiamma precipitola per gl’ante

murali più forti ſerpendo,propagò l’Im però; apri per incognici

monti alle ſuc glorie la strada, e Varcando non conoſciuti mari,

portata dal vento proſpero delle ſnc vittorie , quali che nel ri

fitetto del mondo non trouaſſe alimento à si gran ſete , cercò

popoli da noi diuerſi per ſoggiogarlize trapaſſanclo le vie del ſole

col camino degl’eſcrciri Trionfanti , ;ì rofl'or della ſorte viddeſi,

dalla ſola Spada Latina, la ruota delle ſue vicende inchiodata.

Offeruala per Iride precortitricc del Sol Maccdone , nel Cielo

dell’Europa , e dell’Aſia . Scaricati à danno di ambedue i di lei

ſanguinoſi influffi , fi fè vedere in Catia ammirata dall’inſenſate

pietre del Sepolcro di Mauſolo, c-delle muraglie di Babilonmtäc

arriuando i rifleflì del ſuo ſplendore fin ne’Porti della Fcnicia. ò

ne’Lidi dell’Egitto , ſpianoffi il corſo delle vittorie , vedendofi

ſempre precorſa dal Carro de’ſuoi Trionfi .

Ella nelle mani di uel Marcello , fù la Stadera del valore., ,

che bilanciata valoro amente da quel gran Capitano, diè :ì dine

dere,Annibalc eſſer vincibiLe dall'armi Romane .

Che ſia paragon del Coraggio? L’impugni vn'Otacio , e la,

vedrai à fronte di mille ſquadre ſerbar'illeſo quel petto »che alla

ſuadifeſa conſcgnollo il Valore . Bra

 

 



INTR'ODVZZIONE. 3

Brami conoſcerla peril Preſidio dell’honorePEccola, tutta ſan

guinoſa nelle mani d’un popolo à ca stigar colui, che uiolate lv

leggi dell’amicitia, dell'hoſpítio, la Maestxì' dell’Impero , e la ſe

de del matrimonio,tolſe indegnamente l’honore alla patriazEd‘

impugnata da Collatino, e da Bruto alla preſenza del corpo già

cſangue, destò liſpirti del popolo alla difeſa dell’honore inno

lontariamente macchiato. p

Non fù la Spada lo S auento dell’obli0,al nome-di Emilio per

haucr ſoggiogato Per eo i Al valor di quel Mario , che (bggcr.

tandoſì l’Africa,teſoſi Giugurta ſuo prigioniero,etſe nella Città

ſignora del Mondo più d'un TrofeOPNon fù lo Spauento dell’o

blio alla raccordanza di que’Fabij, il di cui ſolo brando,le ragio

nidi tanti popoli, inuittamente ſoſtenne? -

Seguimi col penſiero ;ì farti ſpettacolo di quel famoſiſſimo

duello de’trè Guerrieri Fratelli , che stimarai la S ada per il Tri

bunale de’G randi ; quando che quegl'animi bellicoſimon da al

tra lingua , che da quella d’acciaio , vollero deciſa la pertinaciſ'

ſima lite dell’Impero di Roma , e d’Alba. Ella fù la forbice fa

tale di questo,ſe con vna ſola vita,di mille,e più,reciſe vittorioſa

lo staxne: E fà il chiodo , che conficcato nella gola del nemico

competitore, stabili nella deſtra dell’Aquile Romane lo ſcettro,

che già cadente pendea .

Per credcrla Frcgio degl’Eroi , non basta conoſcerla per

quel glorioſo istromento , col quale ſi conferiſcono gl'ordini

della Caualleria, communicando con la Nobiltà,il nome diCa

ualieroîQÎjndÎ pregiandoſi di cingcrla li Regi istcffi,eome fede

lìffima custodia , e ſecreraria familiare della Regia Maeſtà. , gli

pende di continuo al fianco .

Rauuiſala fulminata dall’Inuitto Valore di Leopoldo . Ella..

non è il fulmine di quel Gioue Auſtriaco P Che alla ſola uista...

di quel braccio armato di ſplendore, e di fulmini, ne portò l’or

goglio Ottomano l’incerate penne del ſuo remerario ardimento

dileguate, e conſunte. I Parti, i Medi , i Traci , ei Sciri, errante

altre Nationi bellicoſiffime , auuezzc à nutrirſi barbara mente..)

nel mezzo della barbarie , non sò s’io dica,inhorriditi dallo ſpa

uento, ò ſpauenrari dalle percoſſe di questo Fulmine, fugati,rot

ri, c vinti, hanno aperto nel mezzo de’loro petti la ſirada alla...

Spada Austriaca ., per inſeguir minacciando l’vltimo crollo al

Trono Ortomano .

La Spada dell’Inuitti'ffimo Giouanni Terzo Rc‘: di Polonia., ,

non è il Freno dell’orgoglio de’barbarixlemici P che iiìondata...

2 co l



4 :NTRODVZZIONE:

coi torrenti di fiamme, e di ſangue la Terra , minacciauano di

volere aſſorbirſi il Mondo tutto . Ella non fù l’arg'íne di si sfre—

nata barbariePVn ſol generale aſſalro,del ſuo valore,nö fu il ma

cello generale della barbara genre, che incalzara , riburrara , ſu

gara, e ſconfitta, col filo tronco di cento,e mille vire,teſsè i Tro

fei douuti al ſuo valore? '

Non è la Spada Fanale inestinguibile della fama di Ernesto , e

di Carlo , che rauuiuaro il natio valore dalle ceneri di canti estin

ti nemici,c riacceſo il luminoſo ſplendore dell’antica Virtù col‘

ſangue ſparſo de Congiurati , inestinguibilc a gl’oechi dc’ſeeoli

à venire ne viuerà?

Hii dunque.ò remeraria mia penna,arrestaroil penſiero P Hai

capito l’oggetto, che ci ſi offre per berſaglio delle tue mal eaute

punture P N’hai penetrato l’origine? Nò ; ſenti che bramo dir

tela . Ella,come Arme si luminoſa , non altroue che nelle Cele

fli Fucine dell’Empireo inuenrare, e ſabricar ſi potea , quando

fulminata da vn’Angelo,alla custodia d'vn Paradiſo ſu dcstina

ta, e per coral priuilegio , come primogenita , e Regina dell’ar

mi è riconoſciuta . - ñ ñ r › ñ ~ —

Brami ſaper la FormaPElla è di Raggio,ò di Lingua. E di rag

gio , alla di cui ſola Viſta s’abbaglia ogni cuor più temuto . E di

lingua , che nelle conteſe più dubie,benche mutola, ſaucllando

ſcioglie i gordii dc più rileuanri litigi . E di raggio per diſegna

re le piume à gl’leari tcmcrarij , che oſando di dar macchia al

l'lionor ſuo,vorràno ingiuſlainëre appreſſarſi,pcr offenderc quel

petto, che ſotto la ſua difeſa costirul la ragione . E di lingua per

dinorare, che non altri,che -vna lingua d’acciaio può deeantar le

ſue glorie . E di raggio] per dimostra rei , che vn Sol terreno ſa

rà lìimaro,chi degnamentel'impugna . E di lingua per fauella

re ſenza mai stancarſi nel propalar l'operc di coloro, che degna

mente l’imbrandiſcono . E di raggio in ſomma , perche è tutta

lume nello ſuelarci gl’impenerrabili receffi di confufioni,è dif

ficoltà,che al ben maneggiarla ne guidano: e per ſeguirci con la

ſua luminoſa guida à ſcoprir quegl’inroppi , che ne attraucrſano

il ſentiero nel camino, per done ſi giunge alla Vera perferrionu

della `Scherma . `

Vuoi dunq;più ò temeraria mia pënmhorchc traſportaro dall'

anſierà dell’ingegno, ſono fin qui traſcorſo,pcr additarri totcſ’ri

ſentieri, che tanto iſpianari tù fiirni ? E purperunace ti prouo E

Nè vuoi cedere pur nulla? Mai ferma, eſenti, chc voglio deſcri

uertene i pregizche più d'ogn'alrro istromento uobiliraríri la ren

. ono.
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dono .‘ Mà folle , che ſono , doue ſon col enſiero! Ah non.,

accade, che per immortalar cotesta nobili Îma Armatura , vo

glia confondere il foglio; ſe già vacilla la mano al vacillar del~

l'Ingegno, per l’infeliee raccordanza di quella tanto ingiustb 2

quanto iniqua ſentenza , che diſcreditò affatto, lo che da tanti

ſecoli,per mezzo di ſudore, e di ſangue, haueaſi acquistato di

Glorioſo, e di Grande. Conciofiache pendente la lite del vicen— ’

deuole combattimento trà la Penna, e l’Armi , quando che la..

vittoria rimaſe in forſe , à qual delle due patti fauoreuole m0

strar ſi doueſſe, sù’l Vigor dell’ali ambigue librata . fù da vn'ani—

mo parteggiano, con vn ſol colpo deciſa . Cedant arma Tage.

Ecco oſcurati i ſplendori delle ſue glorie. Ecco reciſi dalle radici

quegl’allori, che pullulauano per prepararli i Trionfi . Ecco ſe—

polto nelle tenebre lo ſplendore del ſuo valoreqzçlla ſentenza

che sù i rostri fù profetica , obligò quel glorioſo Istromento a‘.

precipitare dal carro Trionfale delle ſue vittorie ñ Bel foglio,

che il decreto ne ſcriſſe,fù lo ſpecchio geometrico d’Archime—

de , che la ſua fortezza n'infranſe . Wll’inchiofiro chela ver

gò,fù l’ombroſa ealigine , che addensò gl'ocehi di tanti accie

cati ſpirti alla vista del ſuo ſplendore; la di cui memoria, dalla

penna che la ſegnò,ripigliandonela ſembianza, quaſi piuma da

gi'occhi humani ſi dileguò . b .

Eccori ò miſera Spada precipitata dal Trono al PrCCIPltÌO ,

dalle Vittorie alle perdite,dalli Trionfi alle Catene, dalle Palme

ai Cipreſſi, dal Regno al vaffallaggio , dallo Splendore alla ru—

-ginel’ria eri l'istromento della potenza,hora ad eſſere viliffimo

adornamento del fianco ,ſei miſeramente ridotta. _Mà punto

non t’auuilirezpoſciaehe ſe la mia penna di ſeguirti r1ſ0_lue?d9u

rà pur'anche far sì, che ap ellando al Tribunale dc’giustiſh mi

Giudici della ragione, la ri orma del Decreto n’ottenga,col da

re à diuidere a quella ſaggia adunanza, che come parteggiana.:

del primo,debbia riformarſenc la ſentenza. Non ardiſco pero dr

prometterti il reuocarla, e che Tago red-mt amis voglia preten

dere; ſe ò come troppo temerario ſarei rimorſo dall’vdienza de’

Giudici,ò pure ſdegnata la penna , ſe contro di lei dourò parla

re, trauiarebbe dal ſeguire il ſentierozche dalla capacità dell’In

gegno li vien preceduto. Voglio bensi accomunarne l’impero:

ö( egualmente afflſe nel Trono della Maesta‘. voglio ripotm-NO

obstando la maſſima ſofienura da più ſaggi politici, che il Tro

no può malamente patirfi diuiſo , e fomentata con l'eſempio

diccnto. e mille cataſtrofe lagrimeuoli; ſe delle vostre potfenze

u
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fà creduto il contrario dal Sapientíflìmo Legíslatore: -quan

do che conoſcendo la Spada cſſcre baſe non men neceſſaria del.

la Toga à ſoſtenere il gran peſo del gouerno , pria che à dar le,

leggi communi a popoli , ci ſi portaſſe . Volle darle à ſe medeſi

mo , er darle al capo,e poi diſcendere ſeguitiuamente à i mem

bri, e’quali i popoli fan figura, e diſſe . Imperatorim Maieflatem

non ſolum anni: decorata” , ſed etiam linea-i: aperte: efl‘e armatam . E

collocò la Toga , e la Spada per indiuiſe compagne della poten

za nel Trono all’Imperío dell’Vniucrſo. Quali che dir vole-(le,

la Sapienza d’vn Rè,è la Spada s l’Arme d'vn Rèqè la Toga.

Q1311 moriuo adunque fù la cagione, e fomentò lo ſdegno i

quell'Eloquentiſlîma bocca,che la costrinſe ;i proferir ſentenza.

eotanto ingiusta i E vero , no’l niego, che conobbe la Toga per

riparo delle quaſi cadenti mura della ſua Patria , e co'i torrenti

di latte , che da quell’eruditiflîma bocca ſcorreuano . cstinſe le:

fiamme già preparate da Catilina, er conſumarc la libertà della

Patria.Gl'accenti furono iſuaui mi fiati , che diſcacciarono le

nubi minaccianti l'vltima tempeſta al Senato . All’incontro la

Spada fù lo ſoſtegno delle già vacillanti mura di quell’lmpero ,

all'hora che impugnata da vn Coclc, mandando infiiocati rag

gi dal ſeno,tarpò l'ali della ſperanza à quegl'lcari tcmerarij, che ,

vollero alle mura ſue partcggíane appreſſarſi .Ella ſu l'arginc al

foco di cento , e mille congiurati Nemici , che à distruggrmen

to della Republica vomitando corrcuano :e da quell’intrepido

valor ſostenuta rin tuzzò le addenzate nubi dc'strali , che minac

ciando tcmpesta,à rouina della patria,ſi ſcaricauano .

La Toga, è vero, in perſona di Cinea Ambaſciador di Pirro,

ortandoſi auanti all’eſercito, iſpíanò con la lingua al corſo del

e vittorie il ſentiero.Laonde quel Rè riſpiarmando l'altrui ſan~

gue, ſi tenne obligato più volte alle vittorie d’vna lingua pacifi

ca , che d’vna destta guerriera . La Spada orioſa nel fianco del

Gran Macedone,trionfò delle Prouincie , feceſi Tributarie lu

Città ſenza ſpargere vna stilla di ſangueze reſe più volte vincitoñ_

re quel Rè,meglío col nome della ſua fama , che col valore de’

Trionfanti ſoldati .

La Toga dell’OratOt di Bizantio ſi vanrò , che nella bocca..

di quello stauano riposte le leggi della ſua Patria . La Spada nel

braccio di Scipione diè à diuidere, che dal filo di eſſa , depende

nano riſolutc le leggi di tutto il Mondo .

La Toga per domatrice degl’animi fi fë conoſcere, quando

fù cagione , che M. Tullio orando à fauor di Cluenrimſi ſvſan

ta e

"h'_,r_ñ———____e
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taſſe di hauet ſoggipgate le menti de’Giudici. La Spada minacl

ciante ſotto le mura di Roma , ſouuertì intalmaniera la perti

nacia del Popolo Romano , che ſuegliato allo ſtrepito del

J’Armi Vittorioſe , deſtando gl’aními dal Volontario letargo , lo

ſupplicatono di pace . Laonde que] Capitano riconobbe ottenu

to dalla Spada , ciò che non potè ottenere con la lingua,quando

in Senato per ſua diſcolpa iſnodolla .

Demoſ’tene con la Toga ſaluò la vita à eoloro,che il corſo del

le vittorie ritardato haueano ad Aleſſandro nelle rouine di

Tebe . Anche la Spada di Marco Manlio custode del Campi

doglio . ſaluò la vita all’Impeto Latino , che fulminata da. quel

fedeliflìmo braccio,rintuzzò l’impetuoſo ardite de Galli, e di

leguò quei pestiferi fiati , che per auueleuar la ſalute del Campi

doglio ſi vomitauano.Laonde dal filo ſolo di quel brando , ri

conobbe ſaluo il filo della propria vita,quel Venerabile Impero .

La Toga della Sapienza Atenieſe , (non v’hà dubbio) che.;

s’ vſurpò la glorimd’eſſere ſtimata appoggio di tutta la Grecia .

Anche la Spada dell’Aquile Romane, riconobbe per priuilegio

glorioſamente acquiſtatoſì , che ogni Nationc ſtraniera la rico

noſceſſe per Capo .

La Toga Latina inſegnò a quella ſuprema Republica il modo

di vincere, ſenza ſpargere vna ſtilla di ſangue; ſe nella perfida

congiura ordita vna lingua ſola fù la forbice fatale, che ne reci

ſe lo stame . Conſegui l’istefi‘o effetto la Spada. quando cinta da

Fabio il Maſſimo z inſegnò alla Republica Cartagineſe l’arte di

vincere, ſenza eſporſi alpericolo della perdita 5 ſe à guiſa di lenta

febre,le forze del ſuo gran Capitano, lentamente rodeua 5 e qua

fi vermicel lo non visto, rode l’alloro già creſciuto d’Annibale.

perfarli cader di Capo le frondi inaridite, e diuelte .

In ſomma, non meno fù pregiata la Toga per l’Eloquenza à

Ncstorc. Per la Suauità à M. Tullio , per l’Eminenza ne rostti à

.Pericle ,a 6C à Sofistrato perla Sapienza: diquel che ſi foſſe la

Spada nelle ſue glorie .ì Metello , ne i Triontì à Mario , nelle.:

Vittorie à Scipione , e nelle Conquiſte ad Aleſſandro -

Non hà egli dunque qui luogo lo che ne ſcriſſe quella cotan

WÎnSÌuÌ-Î-quanto erudita Eloquenza Romana . Non più Ca

dant a ma Viaanr Arma , Ù' Tagio. Viuino l’Armi, e la Toga alla;

con ſeruatioue dell’Vniuerſo. e con tranquilliffima pace Ger—

mane della porenza , regnino al mantenimento de'Regni . Se

am bedue pen fimamenta Regnorimi ,furono credute da quel gran

de imperator Fernando il ill. quando doppo la ſua elettitlnlie al—

m
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l‘impero con le nuoue Medaglie, ee ne ſignificd il ſentimento.`

Ma tutto ciò che hò detto fin hora , ſia per giunta , ò per nul

la'; e già che hò preſo à dire delle Glorie della Spada, e della ne—

ceſſaria aflìstenza di eſſa per lo Reggimento de'Popoli,e per la ſi

curezza de’Srati , con quest’vltimo poco , ne ſia detto à baſtan

za . Leopoldo il Grande, e ſempre Augusto Imperador de Ro

mani, ſuperata , e ſconfitta la Barbarie dc nemici Otromani ,

che tentauano di farli Vacillare il ſoglio dell'Impero, per tra

mandarne à Posteri la memoria, c far si, che ſempre ne viua la.,

raccordanza à gl’occhi de ſecoli a venire , registrò à Caratteri

di bronzo le proue della Spada Christiana , imprimcndo nello

Medaglie la figura d’vn orbe , e ſopra aſsiſa la ſempre inuit—

ta Aquila Austriaca , che tenendo nell’vn hie lo Scerrro , e la

Spada , portaua per motto Sub *umbra a arum exam” . E ciò

non basta à far veridica la mia penna? non è questo ba

flante attestaro à far credere ciò, che fin hora hò faticato a per—

ſuadere? Dandoci con quel ſenſo à diuedere quella ſaggia Maestì

Ella ,hauer pratticato la Spada per vn chiodo , che rien ſaldo vn

Trono,ſ0da vna Corona , difeſo vn lmpero,3c illeſa la Macstà .

E cherquel Regno,que150glio,e quel vaſſa llaggio,che deſia d’affi~

‘ 1

16

cut-ar da i tulmini di nemica Barbarieſſolo ſotto l’ombra de

gl’allori della Spada , e della Toga può trouarne Ia ſicurezza : E

che alla conſeruatione delle Republiche, öc al mantenimento

de Regni, fa di mestieri hauer la Toga.che ci ſignifica la Giuſti

ñtia reggente lo Scettro, e la Spada inſieme: Quella che debbia_›

militar in pacamiesta regnare in guerra .

Non paſſo però più da lungi à mendicarnc le proue , ſe vu.

Istromento si nobile,non hà à deſiderar difenſori in cauſa giustiF

ſima; e più tosto parcrá,che :i Giudici ſia mancata la volontà di

far giustitia à chi ſi deue, che alla Spada il merito, che .ſe ll facci .

Nè più col diſcorſo m’inoltro nel rapportare lc ſue difeſe,ma ſo

lo alle regole del maneggiarlaio fò paſſagro. Aceto eiaſcheduno

colrctto conſeguimento di eſſe, poſſa prouar veridici gl’effetrl

della Spada , c poſſa acquistarſi il nome di Valoroſo , e dl Gran

de,ilñche ſolo dal ſuo vero maneggio dipende. E si come EllL:

ſarà di pregio à chi ben ſe ne ſcrue , cosi ſarà di biaſnto à_c_hí ma—.

lamento l’adopra,ſenza la neceſſaria affistenza della grustma della

cauſa, ò delle regole dell’arteMa quando ſarà da ambedue affi

stita,ſi ſperimentata con ſicurezza vittorioſa per la conſeruatiof

nc del proprio honore , c per la difeſa della propria vita .

CA
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_ Origine della Scherma , e de’ Maestri di‘ eſſa. Conla

_noritia de'loro_ libri, che ſi trouano stampa'ti . `

A nobiltà lì fonda ò nel ?Antichità dell' origine , ò- nel

pregio delle proprie attioni z eſe fin qui mi ſono affarigato

à deſcriuere cOn la nobiltà , anco gl’honori della Spada , iqua-l

li ſono effetti della loro‘ cauſa principale, che è la Scherma, per

mezzo‘ della quale gli hà conſeguiti 2 non è fuor di ragione , per

proua di quanto ho fauellato fin hora , il rintracciar di queſta.;

l’Origine , e didoue ella tragga il Natale. E paſſando ſorto ſilen

riol’immemorabile raccordanza degli Affiri,de’ Teclini, e de'

Medi,non meno de’Lacedemoni,e de’G reci,popoli, a quali aſcri

uendo variamente gl’Autori l'inuentione dell’Armi , con que

ste,anche qualche-modo di maneggiarle, è douerc che nc naſceſ—`

ſe. Mentre da’ medeſimi ci viene affermato,che fin da quei Tem

pi nelle publice ’iazze, fioriuano le Seole destinate ad ammae

strare la giouentu, con le Regole di militar con la Spada . Mì in

ciò mi rimetto'all’Òpinion‘e di coloro, che dell’Istoric di quei

tempi ſi ſono compiaeuti laſciarne memoriaw ſolo per ſodistZu-e

al mio propoſito,dirò con Val- Maſ. al lib. 2. Cap. 3. Ame-rum

:raflandorum meditatio, ì P. Rutilio Con/ale Cn. Marelli Collega mili—

tilmr e!! tradita , i: enim nulli!” ante ſe Impera'orir exemplnm ſee-um,

(xl-”do C'. Aurelij Scauri DoéZoriIz/ir gladiatori-tm eater/iti: vìtandi, at

que inſetefldt' ióîm ſubtilíorem ratianem legibn: mgenerauit. virtutem

que arti, a* artem rarfiu *virtuti miſera': , ‘ot illa impetu bui”: fartior

bgc illius fcientia eauò’t'ior fiere: . ,

A Raccogliendo da ciò, che Caio Aurelio Scauro fù il i primo ,

che nella Republica Romana accoppiÒ al valor d." Soldati, lo

Regole di 'maneggiare la spada : quando che conoſciuto l’in

dicibile vantaggio, che ne raccoglieua la giouentù per la propa

gationc dell’Impero, non fù permeſſo da quei Magiſtrati, che il

breue giro di quelle muta,ehe racchiudeano vna Roma,raechiu

deſſe äehe ſepolt0,e prefigeſſe il termine al pregio di cosi degniſ—

fimo eſercitio : e perciò fin doue s’estendeua il dominio di quel

Senato, ne fi‘: propagato l’vſo , efutono destinatii Macsttrdi

Scherma, -i quali co’l nome di MaesttLdi GladiatOri erano c0

noſciuti . Item ue deereuere mi gladiatori-eſami”; Capa-2m, E* in ta:

tera municipia di nbuerentur,pro cain/cumqae opzbas Roma per totem

~Vrbcm vigili” ‘obirentur, uſque Magiflrams pr‘ceſſente Sai'. lib. `2.0

i” Cat. ~ B Na

\
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2.0

x.

il

Nata,pcr cosí dire,la Scherma a acclamata . benche bambina-i

da’Popoli cosi Vittorioſi . e Trionfanti ; ſi è conſeruata ſempre

nel ſuo ſplendore , che fin dalla culla nc traſſe , ſenza che acci

dente Veruno oſaſſe dar macchia á quell’honore, che per mezzo

di tante ’vittorie conquiſtando, acquistana . Da tanti ſecoli a die

tro , fino al preſente , ella è ſtata acclamata da’Regi, riuerita da"

Popoli , 8c abbracciata dalle Nationi . Qtà‘ando che le medeſime

co'l ſolo vſo della Spada,còſcruando la li ertà delleRepnbliche,

ogn’altra ſcienza come inutile. ò pure pernicioſa tal volta_

aborrirono,e da gli ſtati come vana fù sbandita. De gli Spartani,

lo ſcriue Plutarcozde'Traci, Eliano; deÎGOti , lo racconta Macro—

bio ;'de gl'Alcmani. il reſeril'ce Cornelio Tacito . Aggrippina

non permetteua che studiafl‘e Nerone, e port-ana gran odio .ì Se

neca ſuo Maeſtro. Racconta Euſebio,che Sicinio imperatore no`

minaua le lettere, pcste della Republica . Domitiano sbandi da...

Roma , e dall'Italia i Filoſofi . La Republica di .Sparta finche:

viſſe incorrottadiebbe in pochifflma riputationei Poeti; come

riferiſce Pauſan. al 3. Atene perche laſciò l’Arte del dire nel ſuo

vigore , ſu da gl'Ora tori :i poco à poco ſottoſo pra ſconuolta.» :

nando che da'medeſimi, ilibri di Procagora flirono dati alle:

ani-nc. -Licurgo emulator di Talete Creteſe vietò con le leggi.

che da’Cittadini non s’apprendcſſe l i [Lettorica, e con ſeuero di

uieto tenne lontani dalle muradi Sparta gl'Oracori, benche stra—

nicri: e perche vn giouane di loro lignaggimin forastiere con

tradeſhauca impiegaroqualche tem o nello ſtudio di cſſa,ne fi‘i

agremente punito. Tiberio cacciò a Roma più volte l'Astrolo

gia 2 e punilla ſeueramente Vitellios-come racconta Snetz, e Caſ

fiodoro . Contro di qucsta incrudcli Domitiano s come dior: Fi—

loſtrato , eGellio . La Muſica come molle odiorno gl’Egitij ,

lo ſcriue Diod. lib.p. al 6—. a E er non rintracciar tanto da lungi

le proue, mi diſcostarò poco al ſecolo preſente. Franceſco Pri

mo Rè di Francia, donò :‘1 Solimano Imperador de Turchi certi

Muſici Eccellentiſſimi ;compiacqueſi ii Barbaro alla dolcezza

di coloro 5 Vedendo poſcia, che da eflì ibuerchiamentc ſi luſìn

gauanoi popoli , ruppe gl’istromenti. 8c Muſici in Francia ne

rimando : come eloquentcmente Cl deſcriue il Maſcardi . Tutte

adunque le Scienze, qualche volta hanno paſſato naufragio: la

Scherma ſi è mantenuta ſempre nel ſuo vigore. Anzi non ſoloi

popoli di cötinuo li anezzauano al maneggio dell'Armi,m.ì era

no tanto applicati ad eſſe,che ſiuo l’imagine delli De1,e le Statue

fingeuano con l’Asta , ò con la Spada in atto de Guerreggiann ,

. co
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comevſatono liSparcani . Apptefſo de'Grecí, popoli più d'ogni

altro amatori delle virtù, fioriuano le publiche Accademie di

Scherma,per' ſtabilsire con la virtù,la certezza della’vittoria- E fin

da Temp1 non ricordati,è ſtata ſempre per legitima ſucceſſione

eletta da’popoli al governo de’Statifll mantenimento de’Regni.

8c alla difeſa delle Republichez'e paſſare leRegole del ſuo maneg—

gio ſucceffiuamente da mano in mano àiprofcſſori , ci ſono

ſtate à noi traſportare . A quei però nedouemo l’origine delle.:

norme z mà à noi è toccato il peſo di perfettionarle . E ſecondo

che cominciò l'humano ingegno .ì ſtabilire vìna certa Regola di

operatemc diede luce à steri con le ſtampe , e due furono i pri

mi Autori, che ſeriueſ ero di Scherma,per quanto laſt-agilità di

vn foglio può ricordarci. Vno fù Gaimc Pons di Perpignano di

Maiorica , il quale ci laſciò gran memoria di quel gioco antico

ſta mpando nel 1474. E l’altro fù Pietro dc las Torres Spagnolo. .ñ. `

che ſtampà nel medeſimo Anno . > - -

Pietro Moncio Maeſtro Italiano,ſtampò vn libro di Scherma

nel 1509. - ’ >—

. Segui appreſſo à lui Fräceſco,di cognome Romano, ma di Na—

tione Spagnolo, il quale ſcriſſe , e ſtampo vn gran volume di co

tcſta Profeſſione nel l 53 2.

Achille MarozzoBologncſe,ftäpò il ſuo' libro nell’Anno 1536..`

e ſcriſſe così dotramente , chemeritò fuſſeríſtampato poi ‘nel

l sós.c nella ſeconda impreſſione fù abellito di belle figure inta

me, quando prima ſù ſtampato con' le figure in legno .

Camillo Agrippa , fù il ſeſto Autore , che ſcriſſe di Scher- i

ma, màfù il primo che la regolaſſe , con lelineeMattema

tiche , e ſtampò nel medeſìmo anno I 536. co’l titolo ñ Trattato

di‘ Scienza d‘arma , o- *un Dialogoiu detta materia . ll qual libro fù

poi riſtampato in Venetia, nel 1604. appreſſo Roberto Meglietti .

Iacques Dcſcars Franceſe , 8c loachino Maynero Alemano

ſtampornoambedue nel 1568. ll primo però non ſolo ſcriſſe di

Scherma, ma anche del modo di eſercitare il Moſchetto , la Pic

ca , e del modo di fare l'eſercitio militare. Il ſuo libro è ador

nato con le figure . e ſtampato in foglio .

Giacomo Graſſi Maeſtro di Scherma in Modena, ſtampà vu_
libroì nel 1570. co'l titolo . Ragione di adopt-tre l’armì cori da offeſa ,

come da difeſa , in Venet. appreſſo Giordano Ziletti .

Nel 1572. fù ſtampato rn Dialogo contenente le regole della

Scherma , della Gioſtra , c dell’ordinat le Battaglie da Gio: del*

l’Agocchie Maeſtro di Scherma BolOgneſc , e fù ſtampata in..
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‘genera ,col tir. Dell'am della Suini” [ib. 3. di .M. Gio: dell'Agoë-Î

c le. ~

Angelo Vicciani dal Montone da Bologna,ſcriſſe vn librodi.

Scherma anche in forma di Dialogo , e fù stampato in Venecia

…nel 1575. il titolo del quale, è il nome del proprio Autore .

Nel 1-58 2. Scriſſe Geronimo Sances Spagnolo , c nell’róooſi

flampò D. Luis Naruaez in più volte , nel 1635. , e 1643.

Saluador Fabri nel 1601. ſtampo, La ‘vera prattica, e ſcienza del

l’ami, turto figurato per lc dimostrarioni dell’attioni , 8c egli ſu_

.il Maestro del Re di Danimarca . .

Nell’anno medeſimo ſcriſſe vn libro intitolato, Trattato di

Scherma , Marco Dotciolini Maestro di Scherma in Fiorenza -

Nel 1606. laſciò memoria di ſe Nicoletto Giganti Venetiano

e ſiampò, la Schola, ò 'vero Teatro, nel quale ſono rapprejëntate dim-ji

mamcre di parare, :ferire d: Spada jbl-r, e Spada, e Pugnale . Fù poi il

medeſimo ristamparo in Padoua nel 1628.

Il Gran Simulacro dell'arte della Scherma, fù composto da R1.

dolſo Capoferro da Cagli,e fu stan‘ipato nel 1610. .

. Geronimo Carranza, stampò il tuo Compendio dela Faloflvfia de

la deflrczza dc la: arma: in Madrid ncl 16 I 2.Nel qual Tempo ſcriſ

ſe ancora Antonio Marchini Romano . . '

_. Franceſco Alfieri Maestro dell’Accademia Delia in Padoua ,

flampò di Spada,Spadone, Pieca, e Bandiera appreſſo Sebastiano

Sardiin Padoua nelanno 1640.

ll Libro lntitolato,Il vero maneggio della Spirit-:.6: di Aleſſandro

Seneſio Bologneſe, e fù stamparo in Bologna , nel 1660.

Nel 1669.ſcriſſeil ſuo ingegnoſiffimo Libro Franceſco Ant.

;Mattei della Scherma Napoletana , e lo ſtampo in Foggia .

La Scherma [ſlk/iran; ſu Composta da'Gioſeppe Morticari Pil:

lcrmitano , e ſu stampata in Palermo nel 1670. . _

E per vlrimo nel 1680. stampò Michel Perez _ Spagnolo . l

Sin qui per ordine hò raccolto le memorie de’ Maestri Anti:

chi , e Moderni, iquali cominciarono à ritrouare i primi prin

cipij , -e stabilirono vn certo modo di operare 5 il quale dell' Attri

chira altro non ne ritiene al preſente,ſe non che alcune Maffimc

inuariabili , 6c alcuni Afflomi generali . Perche il modo partico

lare dcl gioco , e la qualità dell’attioni ſono tanto ‘diuerſe , 8c

allenare da quelle prime , che quaſi non le riconoſco no ne mc

no per madri. E quanto pia li è conoſciuto con la prattica :

tanto più ſiè fondata la Teorica,e ſi ſono raffinate le regoli-;con

l’eſercirio delle quali aſſodarefi le lettioni , fi trouano perfet.

ti
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tionate à vn termine , che nella perfettione. è il più perfetto;

che fi pofi'a deſiderare , › .

CAPITOLO 1,1..

Parti cliedeue hauere il' Maeſtro

Vanto è difficile eſſer Maestro di Scherma! Ma‘. non di uei.`

che a tempo di Honorio Imperadore furono disterran dal

chno,per cauſa che.ſouuertendo le norme,inſegnauano ad am*

mazzarſi gl’huomini come bruti; ſenza guida , nè ſ’cudio di Rc

gola,-ò d’arte . . ., -

Fà d’huopo cſſcr Macflro , _ che ne ritenga col nome le quali

tà 2 c benche ci_ ſia tolta dall’vſo quella deſiderabile vſanza de

gl’AntiChi , íquali ogni qual volta, che ciaſcheduno pretendeua

d'inſegnare. fi eſaminaua in publíco Senato di Eccellenti

Maeſtri, e venendo doppo l’eſame approbnto ,~ con publichu

patenti lo dichiarauano degno di quel grado , che à costo della

propria virtù filiauea acquistato.come riferiſce Achille Marozzo

lib. 2. ſol. 27., eGio: del Agoceh. ſol. 8. lib. p. e l’afferma Nar

uaez al lib. p. de_la verdadera destrezza , che vſaua à ſuo tempo .

( 8c al preſente ), in Madrid z e per certa traditione ſappiamo, che

fi costuma ‘a tempi noſtri in Francia . Nulladimanco biſogna

?Ter Maestro al preſente, ſenza hauer nulla da inuidiare ài paſ.

. au . i »

Eper conoſcere le difficoltà, che s’incontrano er giungere

à grado cosi eccellente , non è fuor di propoſito 1 eſaminarne)

le qualità , chefi_ ricercano nel ſoggetto , cheà questa meta è

incaminató ;e dallacognitione di queste , ne naſcerà la chiarez

za di quelle.

Gio; dCIÌ’Agoc'ehie 1ib.p.fol. 6. deſcriucndo vn buon profeſſo
ÌC Cgil stlſimibchc dCUC c’ſſer dotato di Ragione,d’Animo/itd,di Forza,

di Deflrçzzm di Scienza, di. Gindício , e di Prattica . Richiedendoſi la

Ragione nell’adoprar la Spada , l’Animoſità , che vaglia à non

BUUÌÌÌÎÌO nc’ Cimefltí › la Forza ſcruirà à renderlo ſuperiore ne’

guadagni” Destrezza al contrario per iſchermirſi da quefli , la

Scienza l’intende per la Teorica, cioè l’operare ogni coſa fonda

tamente , e con la ſua ragione , acciòfciat m” Per cauſam . Il Giu

dicio poideue ſeruire per il conoſcimento de,'Tempi,delle Miſu

re , delle Linec,e degl’Angoli; e la Prattica egli vol ,flgmſieaîep

que

²3Ì
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l continuato eſercitio,per mezzo del quale,d0ppo hauer ſin-`

iate le lettionbfi pratticano ne gl'aſſalti ; e ſi pone in opera..."

quanto dal maestro li è stato inſegnato . Però il Bolo—

gneſe ſopracitato eſprime molto bene-la qualità d’vn buon Gio

catore,il quale' preſentemente deuc operare per ſe. Mà il Maestro

che deuc in ſegnare ad altri, deuc poſſedere altre rerogatiue.: .

le quali vaglia'no à renderlo mcriteuole del po eſſo di qucsto

titolo .

'Aggiungaſi adun ue pria d‘ogn’altra coſa al Macstroda Cömu—

nicatiua . la quale ene eſſer chiara , e facile nell’inſegnate al ſuo

diſcepoio , per ſpiegarli ſenza confuſione dò, che egli deſidera

di farli operare . Doueudo in ciò sfuggire l'imbrogli , che'cagio—

nano tante ciarle , e stridi nell'auuertirlo , ſe più toſto l'aſſorda

no, e'l confondono , che l’a-ue rtiſcono . E laſci d’imitar coloro ,

che ſpacciandofi per intendenti , e letterati, ſputano certe ſenten~

ze ,'öc alcuni vocaboli , che pei-.intenderii biſognarebbe eſſere)

Accademico della Cruſca , ò pure portar ſempre il Calepino in

taſca . Mà ſi ſerua di quei più vſati in queſta profeffione, qua—

li dagl'Antichi , e dalla confermatione de’Moderni ſono stati à

noi per vſo confermati: ſe il volere introdurre nuoui nomi all’ -

recchie aſſucfatti a i primi.non ſarebbe altro, L hevn noiarle ſen

za profitto , vna mutatione ſenza gio-tamento .

Non potrà mai renderſi molto chiaro nelle ‘ſue- ſpiegationi v n

Profeſſore , ſc non procura a"\ nirc ad ogni regola il ſuo fonda—

mento; cioè la ſua ragione , per la quale ella ſi opera , e sù _la_

quale stá fondata . All’incontro durata fatica ad inſegnare le

ragioni, ſe non è letterato . Per lo che deuc eſſere in tal grado

intendente ,che poſſa con minor difficolta farſi capire : .Se di

mostrando il tutto appoggiato sù la baſe del petchc , ſarà eſente

dalla macchia , nella quale viuono ſepolti coloro , che fan da...

Maestri diScherma, e pure nulla il ſanno, ö( operano liberamen

te à caſo . ſenza conoſcerne laſua cauſa . A quali‘ fa di meſtiere,

che atiuen-ga,ciò che auuenne ad vn Maestro di tal fatta, il quale

interrogato da me , qual'era la ragione , nella quale ſl fondaua

Vn attionc.del cui modo d'iſputauamo 5 eiprontamente mi riſ

poſe, cosi la faceua Lelio mio Maeſtro. Riſposta degna d’vn.;

ignoranre,qual'egli era.l~lor costui qual virtù vorrà inſegnare ad

altri.ſe per ſe nulla nc sà di Scienza,e di prattica ’poco più di nul

la P Come porrà il miſero diſcepolo giungere alla perſetrionu

del ſuo faticheuole studio , ſe impara da rn Maestro , che per ſe

medeſimo non la sàmè la conoſce è Io ſon di parere , che istrañ

dan—
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dandoſi così alla cieca. non potrà mai ſuilupparſi il cei-nello da...

gl’inrricati ceſpugli, che nel camino di ſtrada così diſaltroſa

gli atrraucrſano il ſentiero; quando che all'incontro, guidan

doſi con vn picciol barlume di ragione, vilì condurrcbbc in va

tratto . ‘ ~

. Aggiungaſi per ſecondo la Prattica. la quale è nel medeſimo

grado neceſſaria ad vn buon Macstro di Scherma . E pria che...

con qucsto titolo principia ad inſegnare , credo, che lui mcdcfi

m0 [i ſari bene eſercitato nel giocare con diucrlì Schermidorí ,

con eſſerſi impmttícato à bastanza del gioco tanto dinet

ſo de gl’alcri . Acciò nell'inlcgnarc lc ſue artioni , le ac

compagni ſempre con diuerſe regole, e riflcffioni, tutte conccrs_

nenti alla difeſa di queile,chefanno gl'altri . E naſcendo l’occa

fione,chc qualche tuo dilicpologesti offeſo davn’actionc impro

uilà u’vn’alxro , ovcro s’im‘brogli in qualche gioco diucrſo del

ſuo nemico; poſſa con facilità i'occorrcrlo con le ſue regole. e;

ſappia inſcgnarli il modo, co’l quale vn’altra, volta, il predetto

poſſa ſchermirſenc. E ciò non potrà fare,ſe pria lui da ſe con lp

prattica, nonſi fia reſo prarticodel difference modo di Schermi

rc dc gl’altrí:E gli auuerrì,con ragionc,quello strano altrctanto,

che miſerabilcfia conſueto d’auucnirc à coloro, che non mai di

ſcepoli altrouc nati ,- fan da lor medeſimi già. Maeſtri , non ba.

dando à quel belliſſimo dccto del Poeta Memndro . Chi fà da..

Generale, c non ſù mai'Capirano , chi fì da Capitano, enon fù.

mai ſold-ito, quando entra con l’eſercito in barcaglia . [Immu

ben boflibu: addaci: z tanti buoi mena. a‘: ſacrificare, quanti ſoldati

à combattere . Cosi gli Macstridi Scherma . li quali ſono giunti

al grado di Maestroflenzn paſſarc ſcalino,pcr ſcalino con le lcc~

uom', :ſenza clſerci pcruenuti i forza di ſudore, c di ſangue-Mi

con vn ſalto di ſuperba pretcntionc , addoſſatiſi il petto,.prcpa~_

rata la {cola con pochi lìraèci dc banchi, già ſon diucntatl

Maeſtri, Ubu-:tomba: boflilm addì-cant, à quanti diſcepoli inj

ſegnano di Schermire , canti ne coqducono à morire . Pre*

`feci-cado poi i medeſimi nelle loro ſcolc con quella grauik

cà .v che porca ſeco (Hold' c'osl eccellente , quando ci”: vedono‘

qualche gioco diucrſo,ò ſcorgono pranicaca dagl’a’ltri qualche

”rione-,che loro non ſanno ‘z quali che al vedere d'vna coſa mc

:auiglioſa non maipiù vith . cl’cacici , 6c inlenſati con la bocca

aperta non fiacano , poiche r Stahl’: om:: violet” rio-”mm , o

impianti-fido:: maga.: pars :Il apud imperi”: mali novita: . 5m:.

cali. 76. > . ‘ ., ~

.ñ. ‘ Poſſe

;o
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v— ‘Poſſcdendo tutte eoreste parti il Maestro,e donando inſegnare

i ciaſc'hedunotpria d’ogn’altra coſa procuri giuditioſamente di

ricercare l’habilitàJe la diſpoſitione diquello, acciò poſſa intro

durlo,’ſecondoche da~c0teste parti, viene inclinato . E nel Prin

cipip dello audio l’applichi per quella st_rada,che conoſcerà più

proportionata alla ſua inelinatione; e piu facrle alla ſua diſpoſi

tione,per istrad‘arlo al profitto. Con tal conoſcenza inſegnan

dolozcamini ſempre à paſſo lento nelle lcttioni, ſenza ſaltare da

vna,all’altra , ſe pria non conoſcerà, che il diſcepolo cominci à_

oſſedere , 8c habilitariì bene alla prima , per dipoi pali‘arc rego

atamente alla ‘ſeconda . Poſciache per l’opposto auuetrà. , che.,`

fiimando con la fretta inſegnar al ſuo diſcepolo tutto in vn di,il

predetto impararà nulla in queligiorno , ~e dal ſaltare in vn ſubi.

to' da Vna lettione, all’altra , ne naſce , che doppo molto tempo'

‘di-ſtudio ,ò ſi è da capo , c‘? pià da lungi, che quando ſi comin

c-i'ò '. come un pianeta retrogrado , che quanto più va'. innanzi ,

più torna in dietro ..- ñ ; . i ñ

..7.-Indrizzato così il diſcepolo , e ‘faticato gran tem o nelle let—

tioni, deue ſempre auuertire il Maeſtro al profitto iqUello , in

che da giorno in giorno ſi và augumentando , acciò poi a ſuo

tempo poſſa diſporlo agl’aſſalti , ne’quali finirà di aſſodare le)

letti‘oni. Con auuerrenza però,clze nel principio d'aſſaltare,non

deuc cimentarlocon altri e che con ſe medeſimo; doue poſſa iſ—

cruirlo di tutte le altre circoſtanze , 8c oſſeruationi ,- che ſi ricer—

cano per-gl'Aſſalti, e darli quegl’auuertimenti, che ſono neceſ

ſari; per etiì . Nel tempo de’quali mentre starì attualmente aſ—

ſaltandoco'l ſuo diſcepolo , deue auuertire con prudenza nell’

offerirli da quando in quando l’occaſioni,per facilitare la meme

di quello nel ſaperlc conoſcere,e nell’isteſſo tëpo impararli ;i ſa—

perſene ſeruire. L’istruirà vcon le ſue regole nel modo di ofl’etìua

re le miſure, e come deuc auuicinarſi nell’acquistarle. Facendoli

poii ſuoi tempi, l’imprattiearà à conoſcerli”: conoſciuti, in che

maniera debbia fare i ſuoi,contrarij à quei,che dal Maestro,in fió

giura del nemico, li- ſono dimoſtrati ;zò‘pure come -ſi opranoi

contratempi per col ii: l’auuerſario . Li ſpiegata medeſimamcna

temell’arro dc gl’afl'a ti,le qualità. delle Guardie , de’Moti , delle

Linee, delle Poſiture, e degl'Angoli, che dal- predetro fi poſſono

fareze da queſte dia auuerrimento al ſuo diſcepolo,come ſi fanno

le eonrrqguardiedn che modo ſi togliono .le Linee,e come ſi col

piſce negl’Angoliz .- . i › r ~. . . è; _r

Sem-go di più per neceſſario auuertimento ll ricorgdare al

"'- u o y &C
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' Maeſtro, che guidi ilſuo diſcepolo in modo, cheſappia trat- ,

tenerſi dalle furie, modcrarfi nelle riſolutioni , e riſiiegliarſi dal

timorezmätenëdo l’animo in quiete,e'l Corpo obediëte à i cenni

della volontà,e pronto ad operare le attioni nelle congiunture,

e nei tempi , che li ſaranno dall’inimico proposti . E vadi gui.

dandolo negl'aſſalti con quella ſtudioſa , e profitteuolc manie

ra, ſin tanto che conoſcerà porcrlo afficurare al paragone degl’

altri , acciò rieſca perfetto Schermitore , lo che,io credo , che.,

debbia ſortire doppo vn lungo corſo di anni .

C A P I T O L O III.

Parti che deue hauere il Diſcepolo .

A’ gran vantaggio nell'eſſerDiſcepolo chiunque bona ha

bilità vi poſſiede,si per la diſpoſitione della vita,come per

la diſmuoltura de’membri, e l’agilità della perſona : però chidi

coreste parti mancheuole ſi conoſce, punto non fi diffidi ;con

cioſiache lo continuato ſiudio , c la feruente applicatioue, può

in parte al mancamento dl natura ſupplire . Se diſponendoſi il

corpo con l’eſſercitio alla deſirezza , ö( all’habito , creſce con..

l’amore l’audacia nel ſaperſi difendere , e ii ſpirti , che viuono

ſopiti nell’otio, dallo stimolo della virtù vengono riſuegliati .

A chi dun ue naſce il deſio di Volere applicarſi allo ſtudio di

coresta proſe ione , con l’attenderui da buon Diſcepolo , fa‘. di

biſogno,che impari da buon Maestro.E stabilito che haurà nellî

animo di studiare qucsta virtù z pria d’ogn’altra coſa procuri di

trouarſi il Maestro , che deue inſegnarcela , cligendo trì tutti

il megliore:acciò con la buona guida di quello,poſſa ageuolarſi

la ſirada al profitto , fondandoſì diligentemente con i primi

principij , sù de’quali ſia appoggiata la Scherma , e dalla per

fettione di eſſi , dipende tutta 1a- perfettione dell’ operato a

Penſi adunquc bene nell’elettione di vn buon Maeſtro , acciò

poi,doppo hauer studiato gran tempo,non habbia à pentirſi del

tempo ſpeſo in vano , e del ſudor ſparſo al vento . Saaij,ſolea..

dire Pittagoraſhno coloro , the da ſefleſsiſanno appigliar/ì al meglio .

.Doppo efli quegli che Pimp-:rane ai ſpeſe altrui ,- pefsimi Ii fionfigliati ,

che all’bora ſolo intendono di hauer male eletto, quando prouano i dan

m’ della malfatta elettione . Iamb!. i‘m-uit. Pytbag. Guardiſi però

d’eſſere nel numero di quelli vltimi; poſciache qui non ha luo-.

goil configliar del Poeta. Chi bd ſmagiialaflmda torni i” dietro.”

ſe
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ſc vnitamente al conoſcimento dell'errorcme proua i1 caſtigo,`

.lit eccoui in conto di configlio, ciò che il prudentiflìmo Anaſ

ſandrida Spartano riſpoſe :ì chi’l domandò la cagionc , perche

gl'Efori della Spartana Republica,tant0 ind’ugiaſſero à condan

nare i malſattori , ,Aia diſſo non efl correäio errori plut. ‘popula

comQuàdo 31G. uno ſi troua con l‘armi in mano à frötc del nemi

co,c nö ſapèdo rcgolatamète difenderſhinciàpa in qualche erro

rc, all’hora, no” è)? torretîio errori : c proua i danni della mal fatta

elettíonc, in tcmpo,che non è più tempo di riſarcitla co'l penti

mcnto; c gl’crrori che dal Macstro imparò , hora non con altro

prezzo li paga, che con la vita .

Posto chcil Caualicro ſiafi applicato ſotto la cura d’vn dili

gente Maestro , deuc conñgſiarlt vna eſattifiìmax continuata..

applicationewnita con vn vero amore nell’impararla . Poſcia—

chela Scherma , è' vna virtù che non s’acquista ſenza fatica,c la

fatica non fi può ſopportareſſc non s’abbraccia con amore; mi

quando qucsta ſi tollera per l’acquiſto della. virtù , è dilettoſa, e

piena di gusto . Sc dunque di mala voglia v’attcnde , può pure

di buona voglia laſciata-1.1 .

Deue con tutto lo sforzo manrencr pulita la mente da ogn’

altra cum, che lx: im pacciaſſe il pcnſicro , e cio almeno in nel

btcuç tem-po ſolo, nel quale alla Scherma ſi affarigflz acciò all’

attentione , che qui ſi ricerca, non poſſa distoglicrſi con rende

re inftuttuoſi. gl'auuertimcntich ſuo Maeſtro. Nè facci non..

men come la cera d’Vliſſc . per iſchcrnirc il.canî.o delle Sirene ,

chela poca applicationc gli habbia …rato l'orecchie .

Diffi che I’applicationc, e l’amore deuc eſſer continuata-3c in.

ciò vollfjntcnderc, che deuono- eſſere , ſenza. interrompimento

da' tempo , con laſciare, c ripioliare 1.1 lettione . Perche quan—

do Lì principia in questa profe tone,con~ voglia dicauarne qua!

che fruttO, biſogna continuare ſempre . c non laſciar mai , fin»

:amo , che non comincia à gustarnc qualche poco di profitto.

A-uucn-gache ſperimentali alla giornata , che quando vn prin

cipiante perde vna lettioncmon nc baſtano dicci .ì ricupcrarc ii

pcrduto . Perche la vitastando sù li principii del fatigarc , nt‘:

cſſendofi totalmente ſciolta, dz habih‘tata all'eſe’rcitio , ſi và di

ſponendo con quella continuadone; mà quando queſta man*

ea, e che tal volta fi laſcia , il corpo s’impoltroniſce , e la Vita…

s’addormenta , in modo che per riſhcgliarla di nuouo nell'effcr

di prima,ci voie fatica al doppi0,& altrettantotcmpo del paſſa

to'., Mantcngafi adunqueſemprc coſtante nell’honorato pro

ì pont
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penimentño, e prouocando l’animo alla fatica-,li ſommi‘aístri Ví

cendeuolmente vigore , e lena nel camino della perfettione.

Giunto alla fine à ſegno, che conoſcerà cſſerſi basteuolmeute

approfittato nelle lettioni , e che il corpo fi ſia habituato alle re

gole dell'artezdall’isteſſo Maestro,dal quale imparo il modo dol

le lettioni, ſi faccia istradare per gl‘aſſalti. E riceuute da lui

le norme neceſſarie per efii , con le quali ſi deue regola~

rc nell’affaltare co’l Nemico , fi tiſolua francamente à gioca~

re con tutti , ſenza sfuggire l’incontro di chi che ſia Scher

midore '. acciò impari di ſaperſi portare con ogniſorte di gio

catori ,e ſia profitti con lo fludio della prattica contro tanti
modi diuerſip, de’quali ſi ſeruono gl’altri. E co'l conoſcímento

di effi deue regolare ſe steſſo , ſempre contro la diſpofitíone , e.:

contro la poſitma , ò natura del ſuo auuerſario; operando ſem

pre il ſuo gioco con diuerſe oſſetuationi , e regole , quanto dif

ferente, e vario modo di Schermirc,egli practicarà con la diuer.

ſità de’ giocatori . Ecio , non ſol .gioua , màè ne‘ccflità c[

ſentiale della Scherma la ?tattica : ſe non accade l’hauer gran-o

tempo faticato , e poi ſtarſene con le mani alla cinta impoltro—

nendoſi nell'orio . E non ſolo la Scherma , mà tutte le profeſ

ſioni ſono gioueuoli , ma vogliono .all’operatione' ridurſ. Vna

parte della virtù coniiste nell’eſercitio, l’altra nell'operationu.

Fà di mestieri, dice Seneca , imparare , mà quel che vna volta..

s’apprende , ii stabiliſce nell’animo con l’opetare . Vadi però

rintracciando continuamente l’occaſione di trouarſi à cimenti

così Vtili , e virtuoſi . ne’quali ſe tal volta accadeſſe , che reflaſſe

offeſoda qualche artione , che lui non sà , ò pure dalla qua

le non ſappia ſchermirſene , ſi trasferiſca ſubito dal ſuo Maefiro

a' raccontarli puntualmente il ſucceſſo -: acciò riceuendo da.»

uello,con le regole,íl modo della difeſa , poſſa ageuolmentu

gisbrigarſene vn’altra volta, c tenerne ricordo per l'auuenirc .

CAPITOLO 1V.

De i Fondamenti della Scherma .

Vit machina fine fund-mento: Pria di venire alla ſpiegationc

dell'attioni particolaridella Scherma, ö( auanti, che mi

poni à ricercar tutte le parti in ſpecie di questa gran machina»,

deuo prepararmi le baſi , e stabilìrmi i fondamenti , sù de'quali

clla,con tutto il resto della mia faticcîmdcuo appoggiare . e ſenza

2 de’
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de’qnali non ſi può attirare attione veruna , ma neceſſariamen

te deuono affistere alla perfettione di eſſa, e mancando vnO›t\1t

to l'altro vien meno . Le Fondamenta adunque, di queſta pro

feſiîone, ele Maffime , che abbracciano in genere tutto i’eſcr

citio della Spada ſono rrè . Modo, Tempo, e Miſura .

CAPITOLO V

DelModo. *

*u

I L modo contiene in ſe la maniera , e la regola , con la quale

{i ſi qualchcattionc s cioè , Il ſapere ſtar bene in guardia.Co

me ſi dene ſituare sù la pianta-ll modo di colpire il Nemicme’l

modo,co'l quale fi difende dai colpi del medeſimo. Come ſi ti

rano lc stoccate. Come ſi deue ritirare per ſaluarſi fuor di miſu

ra . Come ſ1 guadagna , ò attaccai’arme del Nemico , e come:

libera dall‘impegni dell'isteſſo . Come ſi finge, per ingannare

ll Nemico , e come ſ1 deue difendere con regola da i cglpi di

quello . Il modo di venire alle preſe. La manici-.1 , come ſi fan

no le Toccate . Come fi fanno le paſſate . E come con»

eſſe ſi feriſce col pugnale . In ſomma il modo, primo principio

di tutte le attioni, ſignifica , quella maniera , e quella regola.; ,

con la quale ſi fà qualunque ciccione. E quando lì ſi ſenza il ve

ro modo di farla bene, non fi può,ſe non farla male .

‘CAPITOLO VI.

… z Del Tempo.

DOppo studíato il modo , 6: imparata la regola,con le qua,

le fi fà l’attione, ne ſegue che ſi deue imparare ii Tempo ,

nel quale ella deuc operarſì z e perche nell’AfiÎÎiti ponno na

ſcere diuerſi Tempi , per questo dal Maestr—o s'iniegnauo molte

ſorti di lettioni’, acciòche il giocatore trouandoſi àfronte del

ſuo Nemico, ſenza perdere mai vn momento di tempo l poſſa

ſeruirſi d’ogni artione, la quale è proportionata ì quel tem p0,

che conoſce hauer fattol’auuerſario . .Et quanti tempi diuerſi

panno accadere, tante attioni diuerſe ſi pratticanaMà ogn’v na

è proporrionara ad vn tempo , e tutte distintamente il ſuo pro

prio Tempo ricercano . c iono al Tempo ſottoposte ..

11
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Il Tempo della Scherma fù chiamato 'Vatiamenic da molti ,

eprimo dal Sances lib. p. fol. 27. fu detto , V” - empire dell’animo

.FRWD dcll’operante , con cui-riſolta la volontà, ci quefla , ò d quella at

tiene , Ò vero V” cono/‘cimenta di 'valerſi contro del nemico di quel 4.4.

mouimcnto,nel quale :ii/‘copre in qual-:be parte del tor-po la *via del feri

re, come eſplica Franceſco Altieri al Cap. 3. della prima parte o

Aleſſandro Seneſìo al Cap. 9- del ſuo maneggio di Spada , lo

Chlamaaiflod modo col qualefl governa la Spada del nemico , con l’tfleſſo

Tempo gauemarfilaſua . Anche fu detto il Tempo , Vn certo ”toto

dell’baoma , ed una certa deliberatione , e ‘un tal concetto dell’animo 'ua

ltntcwſo , al parerdi Marco Docciolino Cap. 1 1. fol. 42..

Altri giudicaronoil Tempo nostro,Vn punto delicatij'simo con the .

"NMUN" delibera , e ”fiume la ſua volontd a‘ fare la tale attiene, c0- ì

mc inſegna; Gioſeppe Morſicati cip. ro. foi. 21. prima parte. O

vero , come altri dicono , E quel punto col quale ſi preſenta la tom

moditd dal nemico di poterlo ferire . hr altri lo stimarono › Che egli

fia. VM e012 la quale innanzi dell’unione pafl‘a .

_Di Tutti prudenremente è deſcrittoil Tempo , e benche

paia diuerſo il ſentimento di ciaſchedun'o ;ñcoututtociò ogn’vno

eſplica l‘isteſſa proprietà dell’attione , e dimora l’isteſſo ſenſo, 45,

benche con diuerſe parole : a quali volentieri mi riporto circa_

la definitione del Tempo . Solo io dirò per auertimcnto , che il

Tempo,per'e\ſere vero Tempo , biſogna Che habbia l'effetto ,

c-he è la ferita , altrimenti non è più Tempo .E per conſeguito

ſofferto del Tempo,<`: neceſſario, che mentre ſi troua al combat

tlmento , di mantenere cosi vnita la volontà al conoſeimento

dell’intelletto , e’l corpo in tal maniera diſpoſto , 8c obedientu

à i cenni delle potenze, che punto non traſcuri, nè tardi ad'eſ—

_ſeguire le attioni , ſecondo che dal conoſcimen to di quelle, ſara

indrizzato: e non ſi deue indugiare vn iſtante tra l’vno atto , e.:

l’altro › nè trattenerſì nell’operare; ma facci in maniera , che il

conoſcere il Tempo ,il volere far l’attione , e’l determinare di

farla con l’eſequirla,ſia effetto del medeſimo iſtante del ſuo pen

ſiero. E perciò fu chiamato dottamentc dagl’Autori 3 'DI punto
d‘lìcdî‘ſiflîmo a che innanzi dell’attione paſſa; perche ſe tal Lvolta '

per traſcuragine ſi tardaſſc à ſeruirſi di quel Tempo,ſi perderàin

vn tratto quell’occaſione, e perduta non ſi ricuperarà piùu'ipor

tando qui l’ingegnoſo detto di Franc . Mattei , ‘bi bd TEMPO W"

aſpetti altro Tempo , che ſe perdeqael Tempamonſarà più d Tempo -

` ln trè manierepuò cqnlìderarſiii Tempo z In primo Tempo, 45

o Tempo di prima intentione : in Tempo aſſolutamente ;8c in.:

Tempo di ſecond a in rentione, ò doppo Tcmpo; Il
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Il primo Tëpo,è la Proposta,con la quale fi và à &kit-e di prima.

intentione. E ciò pocrà. ſortire in più modi , cioè . Bando il ne

mico ſtà in guardia , e mostradiſcoperta qualche parte del con

po . all'horaè Tempo da poterlo colpire. Se quello ſi muta_- ,

ò ſi moue da Vua poſitura ln v-n altra , pure è Tempo . Se.,

l’auuerſario crede alla finta , ancheè Tempo . Bando mouu

h' piedi, quello pure è Tempo . Nello stringerlo alla miſura, ſe

cana, è Tempo . Se gira. e Tempo .S e ſi abbaſſa è Tempo . Sc ſi

rizza , è Tempo, Se apre l’Armi, è Tempo . ln ſomma ogni m0

to , che farà il nemico , è Tempo di ferirlo di prima incentione

in quell’atto del mouimento, poiche all’hora (tà distolto dalla.»

difeſa, ñe può ſicuramentc oltraggiarſi. .

Il ferire di Tempo# la più efficace attiene , che nella Scherma

poſſa operarſi , e da Maeſtri viene chiamato , il gioear di

Tempo ;non perche ſolo queſta attiene fi faccia in Tempo , ſe:

tutte l’altre ſono regolate dal Tempo, e (ht' doppo, e chi prima:

mà ſi dice così, perche all'hora , è Tempo più opportuno , e più.

ſicuro da potere colpire; quando però con le douute circonstan

ze è operato, altrimenti può con facilità grandifflma variare ſpe

ele, e da Tempo perfetto, diuentare imperfetto, il quale è l'isteſſo

che l’lncontro .

Sortira adunque quest’attíonc , quando che . ritrouandoui ad

aſſaltare. cono‘ſcez-ete che l’auucrſhrio ſi moue per ferirui; al—

l’hora tenendo già. l’armi pronte , Se intentionatc , parate,e ſe

rite tutto in vn Tempo ; ò che vi trouate con la Spada, e Pugna—

le , ò pure con la Spada ſola . Nel primo caſo ſpiccate la fiocca

ta , e portate instantemen te il pugnale per la diſeſa,che farete la.,

Parata in Tempo. Nel ſecondo caſo, quando vi trouate con la

Spada ſola , mentre che lui filaneia per colpire,preuenitelo con

la vostra stoccata,e guadagnate ſubito il ſuo debole, caminando

la botta co’l vostro filo retto per ſopra la Spada del nemico . E

queſto è il fino Tempo della Scherma , del quale non vi è artio

ne, ò più perfetta , ò più ſicura . quando che con le ſue debito

cireonſtanze è operata; 8c al contrario , come diffi di ſopra , non

vi è attione più di eſſa ſottopoſta all’Incontro , quando di qual

che ſottigliezza è mancheuole .

Di gran profitto ioconoſco ilTempo, quando ſi parte con.,

*qualche Scanzo di vita , ò Inquartando col dar paſſo misto 5 ò

pure sfuggire con la fianconata guidata dal paſſo obliquo: ſchi

uando in tal maniera con la vita il colpo dell'1 ncontro , 6C

{i affiaura il corpo dall’offeſe di quell’artione,con togliete la li

nca
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nea della (toccata al nemico, e fi libera con più ſicurezza dalla,

offeſe di quello .

Tutte le riſposte ſono Attioni di doppo Tempo, ò vero di ſe

conda intentione , perche ſi fanno doppo ſeguita la prima inten

tione delſuo nemico , e doppo che quello hà finito di fare il ſuo

Tempo , perciò ſi chiamano attioni di doppo Tempo, ò Vero dj

ſeconda intentione . E naſce la (toccata di doppio tempo ,

quando hauetete parato il colpo del contrario , all’hora è Tem

po di ferirlo più congruente . O vero, quandoilferro è traſcor-`

x2, fuori della perſona , pure ſi può ferire di doppo Tempo;

e qui ſi feriſce , ò di piè fermo , ò col paſſo ſcorſo, ſecondo

che ſi preſenta dal nemicola commodità di poterlo colpire.

Vi e‘ vn altra attione delicatiffima , che ſ1 chiama Ferita di

Conrratempo . Ella però ſorriſce, quando che ast'utamente s’in

duce l’auuerſario à fare vn Tempo , e ſe l’offcriſce qualche com

modità malitioſa, acciò che quello ſi laſci col iuo Tempo; u

conoſcendo,che già indotto dalla vostra congiuntura ſi lancia_

per far l’Attione, ii preuiene con la~ Voſtra; 8t cosi ſortiſce il Cona_

trarempo . ’

Alle ſopraſcritteAttioni di Tempo,e diContrarcmpo, ricerca

ſi prontezza di vita‘ 3.8( agilità de’ membri non ordinaria 5 ſup

posta l’vnionedcll’intellctto , e della volontà,con l’obedienza.

del corpo : acciò invece dell‘effetti del Tempo , non proui i

eattiui ſucceffi dell’lncontro,,che neceſſariamente ne naſcono,

quando non ſi pratticano cö le ſopradette rifieffioni. Ogni qual

volta adunque, che il troua con l’armi in manoà fronte del ſuo

nemico. ſe ne viua* ſempre raccolto in ſc fieſſo. ſeguendo pron

tamente con la vita, la prontezza dell’animo , e mantenoa obe—

diente il corpo alla diſpoſitione della volòrà, 8c al cono cimëto

dell’intellctto t acciò poſſa-trouarſi ſempre‘ apparecchiatmc Prc

ſto à ſeguire l’articne, quandoſi vedrà gionta l’occaſione , e ne

conoſcerà prontoil-ſuo Tempo , nel quale deue operarſi .

Con auertire ſopra 'rl- propostoConn-atempo, che nel voler

fare malitioſame-ntc il ſuo Tempo , non facci, come molti: Che

pretendono dif-rire Tempo astuto , e fanno le chiamate; ma co

sì ſcioccbeflhe è vna pazzia ii credere,come maile facciano.ſen~

za che arriuíno à penetrare idanni , che da quelle ne naſcono,

quando che giornalmente li prouano - Poiche tutto in vn

tempo slargano l'armi , sbattono i piedi in terra , fanno mil

le tor-cimenti di Vita , hor ſi rizzano , hor s’abbaſſano ,

hor ſ1 rannicchiano, dt hor ii diſcendono; e queſto loro lo chia

ma
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mano far Tempo: mi a mio parete, è Vn perdime-nto di Tempo;`

enon ſolo ſono' inutili quefii moti, ma anche pericoloſi .

, perche,ò ſono fattiàmiſura . eſono ſicuri d’eſſere offeſi; ò ſo

‘ no fatti fuori di miſura, `e non vagliono à niente: e perciò de

.,5 7

nono sfuggirſi , come pernicioſì nel primo capo, ed, inutili nel

ſecondo .

` L’Incontro , che naſce dal Tempo falſo, è vn Attione eſegui*

ta da due contrari) in vn isteſſo Tempo . Opureè vn Tempo

composto di due riſolutioni d’ambedue gl’aſſaltanti, ſenza che:

l’vno s’accorga di quello, che vole far l’altro . Naſce però l’In

contto dall’ignoranza del Tempo , e dal non ſapere ben cono—
ſcere queſto. Ed egli di due ſorti ſi può conſidcraredìvno Incon-`

tro perfetto , e l’altro Incontro imperfetto . Qllëesto ſuccede.)

quando due giocatori ſi ſono accostati vniiam nre à miſura

amb’edue con vna medeſima intentione per tirare, e tirando

l’vno,tira l’altro ( perche anche questo :iene l’illeſſa intentione ) ,

equi incontrandoſi le punte nemiche à caminare tutte in vu.

isteſſo Tempo,restano ambedue colpiti 5 perche l'vno non ſi di

fende dall’altro .

L'incontro perfetto ( ſarebbe l’iſleſſo dire, che il Tempo per

fetto)Sortiſce all’hora che ſi sà pigliarc il Tempo del nemico; e

benche s’incontrano à tirare tutti in vn medeſimo Tempo , con

la medeſima inten rione , zon tutto ciò l’Vno ſi sà difendere dalla

stoccata dell’altro , 8c hà fatto cosi . Conoſcendo , che il nemi

co veniua auanti à ſpiccare la ſua (toccata nel tempo che ancor

lui ſpiccaua la ſua,h:`i portato il filo dritto della ſua Spada ,ſopra

il debole del nemico, e sforzando la punta di quello in fuori,

con haucrla dominata col forte, colpiſce di quarta con la..- i

floccata dritta 5 liberandofi dall'Incontro imperfetto,il quale già

era indrizzaro à ſortire,ſe lui non ſi diſendeua con lo sforzare ia

unta nemica , e co’l voltare preſtamentc il corpo . Si può

m queſto caſo dar paſſo misto indietro , e termmar la stoc

cata con l’inquartara, che ſarà più ſicura. Mà ciò ſuccede nel

terminare l’attione di dentro con la stoccata dritta 5 che ſe biſo

gnal’ſc tirare il tempo di fuora,e colpire con l'imbroccata, ſ1 deue

fare il paſſo obliquo à ſinistra, e termina: l’attione con la fianco

nata,portando il .pugno di ſeconda o

CA
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CAPITOLO VII.

` Della Miſura.

VNa delle tre coſe eſſentiali , che ſi ricercano per la perfet

. tione delle attioni , è la Miſura, la quale co’l Modo , e co'l

Tempo deue eſſereil fondamento di quelle e acciòche habbiano

il loro effetto , per il quale ſifanno. E si come ogni gran ma

china al mancar di ſua baſe vien meno, 8c ogni ſcienza dalla..

falſità de’ſuoi principij è vana, e falliſce; cosi la Scherma nella

mancanza delle ſue maſiime,sù le quali ſi fonda, non conſegue

l’effetto,e ne rieſce falza l’attione. Nè baſta vna ſola di eſſe à ren—

derla perfetta5mà è neceſiario.chc di tutte tre vadi accompagna

ta , facendola vnitamente co'l Modo, co’l Tempo ,e con la Mi

ſura . Imperoche,ſe vn giocatore pratticarà vn’ attione fuor di

Miſura, benche la faccia co’l ſuo vero Modo di farla , e nel ſuo

vero Tempo; non è dubio, che l’attione,non arriuando à colpi

re, non hauerà la terminatioue , perche non ſi troua nella di

stanza perfetta del colpo . O ver0,ſe quello ſpiccata la stoccata

nella ſua Miſura , enel ſuo Tempo; ma ſenza ſaperne il modo ,

chiara coſa è , che non ſapendo come ſi deue fare , la farà male ,

e ſarà dall’lnimico con la ſua oppoſitione deluſa : e eosi per la.,

deficienza del modo, la fioccata non hà l’effetto . O pure,dato il

caſ0,cheil giocatore la faccia con le regole , che li ſono inſegna

te dal Modo,e che l’operi nella ſua perfetta distanzazſenza cercar

ne il Tempo; qui certamente troua la ſua contrarietà per eſſere

fàtra fuori di Tempo , e ſi parata indubitatamente dal ſuo nemi—

co, dando occaſione al medeſimo di colpirlo col ſuo Tempo ,

il qual colpo ſortirà, ò in doppo Tempo , ò Vero in_ Contra—

rem po .

Per giungere al conoſcimento di questo,deue lo ſtudioſo di

ſcepolo accoſtarſi con ſingolare accuratezza ad ac uistar la Mi

ſura, öc ad ogni paſſo deue ſempre auertire alla per etta diſtanza ,

regolandoſi in maniera , che non entri_ troppo ſotto miſura.

per troppo anſietà di colpire , ò per ſua tnauuertenza : ò vero,

che per lo timore del nemico,n0n tiri le ſue stoccatc molto da..

lontano . Perchein questi due cstremi non puole offendere il ne

mico , ma ſi cſponerà euidentemente al pericolo' dell’offeſe di

quello , ii quale conoſcendo la Miſura perfetta , pria che lui traſ—

portato dall’anſieta s’auanzi più ſottoà tirarliil colpo, pre

dec

59‘

60

61

62.



26 REGOLE DELLA SCHERMA

63

c4

‘z

detto potrà colpirlo col ſuo,quando lui non può badare à quel

che fà il medeſimo . Anzi benche l’inimico non fi ſia riſoluro al

Tempo , mà che ſolamente habbia parata la borta tiratali ſotto

miſurazall'ora tenendo l’armi ſoggette,e’l corpo impegnato

auanti . gli farà prouare difficile il ritirarſi così presto , che va

glia à disbrigarſi dalle riſposte di eſſo. L’istcſſo accade nel tirar di

lontano, ſe per la grandiſſima distanza del berſaglio , i colpi rieſ

cono ſempre vani; e la Spada fi troua impegnata nelle parate , e

prouarà con certezza le ferite di doppo Tempo .

Nell’acquistar dunque la Miſura deuc auuertire à fuggir questi

due cstrcmi ;cioè , ò troppo largo , e lontano; ò troppo strctto ,

eſotto miſura. Perciò ſ1 appigli alla strada di mezzo, done:

trouarà la Miſura perfetta , la quale è la più ſicura di tutte . E

questa ſarà,ogniqual volta ſi trouaranto distante dal nemico ,

quanto che col distendere il paſſo, con lo ſlongare il braccio, 8C

auanzarc il corpo , basti à giustamcnte colpirlo . E questa è la.»

proprietà della Miſura perfetta .

In tre modi ſi puòacquistar la Miſura. Il primo,quando che:

vno stà fermo, el’altro eamina auuicinandoſi alla miſura. Il

ſecondo , quando l’altro stì Fermo , e l'vno (ì accosta caminan

.do à miſura . E’l terzo modosè,quando ambeduc i giocatori mo

Îlendoſi vnitamente ſi accostano alla distanza . In ciaſcheduno

di questi cafi deuc auertire , che nel Tempo ſì Vorrì auuicinarc

co’l caminar sù la pianta, hà da ſeguire ſempre con ſodezza la...

ſua intentione, ſenza mouerſi punto dalla ſua difeſa , ò ſcompo

neri] dalla guardia; acciò che con qualche poco di diſordina

tione di eſſa cauſata da quei moti del ſuo nemico , non ſia...

cagione à ſe medeſimo di danno , 6c al predetto di commodità

di poterlo colpire nel Tempo del ſuo mouimento . E per queſto

ad ogni «picciol paſſo de’ piedi ſi mantenghi ſempre vuito con—

l’armi , stia pronto con la difeſa, ö: habbia il corpo diſposto à.

`laſciarſi per offendere, ſubito che lo richiede il Tempo , e l’oc

caſione .

. Se ſi debbia conoſcere prima il Tempo. ò la Miſura, ſecondo

gli atti delle Potenze.è questione più da Filoſofozche da Spadac

cino.Egli è certo però,che ilTernpo.e laMiſura,tutte nel medeſi

mo istante deuono oſſeruarſi dal giocatore , quando deue far l’

attionez e deuc ricercarle ambeduoſe deſidera conſeguireil ſuo

fine . E quando conoſcerà il Tempo , deuc auetnre , ſe ne poſ—

ſiede ia ſua Miſura 5 e quando stará à Miſura, deuc cet-carne ll

Tempo z e cosi con l’aſſiſtenza di ambedue corestc Circostaànzc
A e*
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deue pratticar l’attione,la quale ſequendola co’l regolato modo.

con il quale li èstara inſegnata dal ſuo Macstro , e fondandola

con tutte tre le ſue baſi,cioè Modo , Tempo,e Miſura ,la pro

uarà efficacifiima , & infallibile .

C’A P I T o L o viti."

Del Caminar sù la Pianta'.

Ii che fin’hora hò diſcorſo del Modo di acquistare la Mi

ſura ,il quale ſi fà. co’l Caminare Éù la pianta,mi porto al

la ſpiegatione di questo.E bcnche da molti ſia ſtimato eſſer co

ſa molto facile , nulla di manco è la più difficile , che fi poteſſe

mai pratticare, per farla ſecondo le perfette regole della Profeſ

ſione. E non ſolo qucsta , ma qualſiſia piccioliſlimo moto, che

ſi fà nella Scherm a , è altretanto difficile , quanto neceſſario;v

da quello tal Volta ( benche paia di poco rilieuo,) dipende il

bono, ò il cattiuo eſito dell’attione.

Conſiderando adunque, che il Caminaresù la pianta,è vn’At—

rione , con la quale ſi auuicina al nemico, e ſi và acquistando

la Miſura 5 conſigliarò il Caualiero à stare accuratamente au.

uertito à sfuggire tutti quei danni, eſchiuare tuttii pericoli,

ne’quali traſcuraramente s’inciampa , nando che ſi và innanzi

ſenza regola , e ſenza attentione. Poic c ſe lui caminando cer

carà di auuicinarſí alla Miſura , deue anche conſiderare , che.,

nell’isteffo tempo il nemico , benche stia fermo , pure s’auuici

na alla ſua, mentre da ſe ſteſſo co’l caminare in pianta , fi acco

fia il compagno z e ſe lui caminarà per colpire , potrà anche eſ

ſer colpiro dal medeſimo , quando ſi auuicina ſenza giuditio ,

e ſenza regola . '

Per afficurarſi però da ſimili pericoloſi accidenti, auuertiſca ,

che trouandoſi ſituaro in guardia fuor di miſura , e vorrà por

tarſi auanti con intentione di colpire, camini prima con vu..

moto trito , e veloce il piè dritto, auanzandolo nella diſtanza..

d’vn mezzo piede , e poi accosti il ſiniſtro altrettanto , quanto

auanzò il destro z d’indi ripigli à caminare il piè d’auanti, ſegui»

tando ſucccffiuamente quel di dietro 5 e replicando l’Vn, doppo

l’altro , ſi vadi accostand‘o alla Miſura. Auuertendo principal

mente nelmouereli piedi, che tra l’vn moto ,‘ e l’altro , giu-i

ſto interuallo vi ſi conoſca , nè molto frettoloſo s’afftetti nel

camino, nè molto pigro vi ſi trattengh-i; ma ſempre regolato ,

D 2 e-comfl
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e composto nella ſua guardia,si auuicini con ſodezza alla miſu

ra dell’auuerſario . Non ſi deue ne meno caminare il piè ſini_

{ito più di quello, che habbia cammato li destro 5 acciò che nel

caminare fi troui di continuo co’l ſuo paſſo giusto , e propor- ,

tionato , come appunto fi piantò nel principio del metterſi j n_,

guardia , ſenza stringerfi, ò slargarſí co’l paſſo. Mentre che que

fl'e mutationi di pianta,cagi0nano anche mutationc di guardia;

e non ſolo ne naſce la diſunione nella larghezza del paſſo , u

l’im proprietà nella strettezza di eſſo z mà anc he dà commodità

al nemico , che poſſa colpirlo nel tempo , che fi muta dalla...

ſua poſitu'ra,nel che è vero’ſempo da eſſer’offeſo. Perciò (ì man.

tenghi ſempre vnito con la ſua guardia , con l’armi pronte , 6c

intentionate à partire , e co’l paſſo proportionato alla diſtanza ,

che ricerca la terminatione per la commodità del corpo , e per

la slongata della stoccata: potendo in tal modo , ſenza pericolo

alcuno andare auanti , e tornare in dietro con facilità, ſenza di

ſcommodo imaginabile dei proprio indiuiduo .

La gamba dritta lì deue portare disteſa nel caminar sù la pian

ta , acciò che con la ſua durezza mantenghi ſolleuato il corpo,

che non vadi à cadere auanti: eſſendo di gran pregiudicio l’au—

uenturar la vita à i colpi del nemico con aunicinaria à miſura,

quando che può tenerla lontana dal predetto , ö( vnirla ſotto la

difeſa dell’armi . Mi contradice in queſto morino Gio: dell’A—

gocchie nel ſuo Dial. fol. I r. doue dice . Mei biſogna almertz're ,

(parlando del caminare in guardia , ) che quella gamba , che firmi

dianzì debbia [lare *un poco piegata nel ginocchio,e`l piede di eſſa debbiu

,BM-‘dritto *verſo il Nemico , e la gamba , che ſarà di dietro 'debbiu flare

*Un poco cum-t, e ro'l piede alquanto di trauerſo . Ma queſio modo di

caminare non ſolo è falzo per il caminar sù la piñmtaflnà anche

per il modo di (Lu-e in guardia.E qaiîido nui fi è viſto giocare cö

il ginocchio destro piegato,e con la vita buttata auanti P Se ne

ceſſariamente biſogna,che (ì abbandoni in quella piegatione , c

che il corpo vada tutto sù’l ginocchio piegato 5 nel che, non.»

ſolo ne naſce,che ſi ſottopone al pericolo dell’offcſe nemiche;

con l’auuicinarſi bestialmentc al berſaglio; mi accade ancora,

che il corpo portandoſi auanti reſta fuori del ſuo centro , e non

fi troua nel peſo proportionato, il quale ſtà nel piantarſi sù’l gi

`”occhio lìnistro 5 e di più la gamba dritta riceuendo quel peſo

del corpo, ſarà ſempre tarda nel camino,e nell’operatione.: ,

mentre viene impedita da quel grauamcó-i che nò ſolo per ſchi

uare ia falſità della guardia , e’i pregiuditio , ,che cagiona il tc:

nere
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nere i} .. e "30 auanti; mà anche per sfuggire ogn’impedimenro,

che poîìÎt trattenere l’operatione, deueſi auuertire dicaminar

ſcm pre co'n la gamba disteſa,có’l corpo ſituato sù’l ginocchio di_

dietro piegato , e con la vita pronta , e diſposta per tirare il col

po,ogni qual volta ne ſcorgcrà l’0ccaſione:che facendo in que

ſta maniera,andarà auanti con ſicurezza,c tornara indietro con

facrlità .

HÒ detto sù’l principio, che nel caminar sù la pianta ſi deuü

auanzare prima il piè destro , e doppo il ſiniſtro :e la ragione.»

sù la quale stà Fondata la mia intentione , ſi è, che nella Scher

ma, è molto pericoloſo il moto del piè di diet’ro,perche in quel

tempo ſi può restare offeſo ſenza riparo . Al che mi può

replicare vn giocatore,chc questo moto del piedi dietro lo prin

cipia fuor di miſura , e perciò non li può eſſere di pregiudicio 5

perche l’inimico , ſe bene fi laſciaſſe co’ltempo, tanto non può

colpirlo per difetto della distanza . E vero . Però non per que

ſto ſi deue mouere prima quel piede , ſe bene ſi ritroua ſuor di

miſura, perche pigliando quel vitio di mouerlo,lo mouerà ſen

za badare ſe stà à miſura, Ò no , e taluolta li ſortira di aſſaggiare

il Tempo del ſuo Nemico . Perloche , non ſol queſto ſi deuu

fuggire nella Scherma , mi anche tutte quelle coſe, lc quali

qualche volta ſi ſperimentano dannoſe-E ſe vn moto fatto fuo

ri di miſura non è pericolo il farlo , ma à miſura sì z non fi deue

fare nè meno fuor di miſura,per non auuezzarſi à quell’attíone,

la quale conuertendoſi in vitio, non può così facilmente tratte—
nerſi di operarla , quando non vſi voglia - Tonga adunquo

ſempre fermo al ſuo luogo il piè ſinistro, ſenza mouerlo punto,

ſc non à ſuo Tempo,c non come dice il moderno Autore della

Scherma Palermitana, che ſi deue mouere prima il piè ſinistro.

Perche (dice lui,dando ragione di quelche inſegna. ) flando l’buo

mo piantato nella larghezza di piedi ditrc Palmi, e mezzo › ò quattro

palmi, come bò wfloſconuencuolmcnte alcun! piantati, nell’auanzamen

:o dei pie‘ nie/ira paco meno d"un palma-vengono ad eſſere quaſi più di Pal

mi cinque, e mezza tirando, cioé co’l ginocchio deflro piegato , fiche non

può ananZare 'un’altra "volt-npcr ferire il contratto . Onde la detta re

gola è falza , e più appreſſo , porchefi deue prendere prima :i pic’ fim'ñ

ſiro del deſtro,

Pria però , che paſlì ad eſaminare la verità del mio diſcorſo,

è neceſſario,che dimostri,con ſua buona pace,la falſità della ſua

ſu ppoſitione , che in qualche maniera ſcorgo oſcuramenre ſpie

gara in questo motiuo . Et bcnchc non mi conoſca habile nell’

' intro—
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intromettermi 'à {indicare vn’attione d’vn virtuoſo di tal gti;

do;cò tuttoció prendo licenza di parlare con’ogni libertà , ſc.

condo che il mio poco giuditio mi ſi conoſcere . E ciò che di

falſo nella ſopradetta opinione io vl ritrouo, è,che ſuppone.ch e

nell'auanzare il piede fi debbia caminare vn palmo 5 questo è

falſo , per eſſer moto troppo lungo , che ricerca gran tempo

più di quello, che ſi mette nel caminare con vn moto trito , e.,

Veloce; e quanto più è picciolo il moto, tanto è più breue; e ſi

come è più breue,cosi è più Veloce,e ſenza farne accorgerel’ini—

mieo ſe gli rubba :i poco à poco la Miſura , il che con la velo

cità del moto, ſi rende uaſi inuiſibile .‘xAltrimenti facendo

ſi moro troppo lungo , idarebbe certa commodità al predet

to , che ſi ſeruiſſe di quel tempo , che con la grandezza del m0—

to và accompagnato . _

Per ſecondo ,io non poſſo arriuare ad intendere,doue ſi fon—

da il predetto Autoreà volere aſſerire , che non ſi deuc camina—

re il piè destto,pria del ſinistro - Perche , dice lui › bauendolo anan

zato 'ana 'volta, non ſi può tornare ad auanzar l‘altra. Mà nö poſſo ca

pire qual neceſſità ricerchi, che doppo moſſo il piede nel cam i

nare, ſi debbia monete vn'alrra volta per tirare il colpo: mentre

in quel caſo,ſe accademhe l’inimico voleſſe colpirmi nel tempo,

che io mouo il piè d’auanti , non occorre che torni à cami

nareil piede; ma nel medeſimo moto che fò co’l piede,po\lb

accompagnare la difeſa co’l mio contratëpo.E ciò ſenza im pedi

mento veruno ; perche mi ritrouo mouendo il piede, il quale fi

dcue mouere nel partir la stoccata , e non ne naſce contra

dittione alcuna nel fare l’vno , e l’altro moto . Poſciache, ritro

uandomi ſempre pronto con l’armi, e con la vita diſposta à par

tire ſubito,che mi ſi preſenta l’occaſione; ſe ſcorgo, che l’inimi—

co mi dà quel Tempo, mentre stò in aria co’l piè d'auanti, poſſo

liberamente portare la mano con la stoccata accompagnando

la con l’isteſſo moto del piede z il che non poſſo fare,quando mi

ritrouo mouendo il piè di dietro, perche qucsto è vn moto che

contradice con la partenza del colpo , nè ſi puole tirare la bot

ta , e caminareil piè di dietro tutto in vn tempo; perche ſono

due mori contrarii tra di loro , nè poſſono ſuffistere tutti duo

nell’isteſſo tempo. Et in caſo che quello vuol tirare la ſua st0c~

cata,`quando io stò mouendo il piè di dietro , biſogna che pri

ma finiſchi di caminar questo , e poi slonghi la botta ; ma non

ſono più à tempo, per difendermi dal Tempo dell’auuerſario .

Adunque è miglior partito monete prima il destro , che"il ſini—

[o,
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stro, e queſto è il vero modo del Caminar sù la pianta,per acco

starſi con ſicurezza alla miſura .

Si deue anche auuertirein coresto Capitolo, che nell’andare

:ì ferire il nemico, non è neceſſario di auuicinarſi ad eſſo nella.»

distanza della miſura giuſta della botta dritta; mà ſe taluolra da

quello li ſarà dara qualche occaſione quädo ſi troua in distanza

lontana , non ſi trattenghi punto d’andarlo liberamente à col

pire con le artioni da lungo, cioè con le Toccate,con le finte, ò

con'altre fimíli atriom guidare dal paſſo ſcurſo , le quali hauez

rà ſpiegate nel ſecondo Libro delle mie regole . ñ

Auuerra però con ſpeciale accuratezza nel conoſcímento

dcll’intëtionc del ſuo nemicozpcrche questo tal volta li darà ma

]itioſamente occaſione per ingannarlo , 6c indurlo à parrire,per

ferirlo in quel Tempo , che viene auanti. All’hora non fi deuu

ſubito laſciarſi co’l colpo, ma ſi cerchi deludere l’inganno con

l’altro inganno; e ſe ſcorgerete che l'inimico farà vna slargata

d’armi, ò vna chiamara,acciòche andate à ferirlo z ò vero vi

darà in preda la Spada, per indurui à fare le toccate 5 vi alzarà la

punta , acciò habblatc commodirà di fare le sbaffare 5 Farà

medeſimamente vna finta , acciòchc voi vi laſciate al Tempo ,

in che lui rrouandoſi pronto alla difeſa della vostra intenrione,

vi colpirà co’l ſuo Tempo contrario al voſtro. Da’ quali motiui

auuerrendo voi al Tempo, che farà il vostro nemico , 6c accor

toui del ſuo inganno, douere fingere di riſoluerui à quell'attio

ne , e mostrare che volete ſeruirui di quellacommodirà, che da

lui vi è offerta 5 e nel mentre , che il predetto ( credendo , cho

già andare auanri per ſeruiruenc ) ſeguirà la ſua intendono

lanciando il ſuo colpo in Tempo, trouateui pronto à pararlo, e

feritelo co’l doppo Tempo z ò pure parate , e colpire tutto in vn

Tempo, la qual ferita ſi chiama in Contratempo .

C A P I T O L 0 IX.

De’Paſsi dei Piedi.

Vattro ſorti de’Paffi ſi poſſono formare nel caminare à

frontedel ſuo nemico . Il primo è ’l Paſſo Rerto . Il ſe

condo,e‘l Paſſo Traſuerſale,ò vero obliquo . Il terzo , è’l Paſſo

Misto . E’l quarto è’l Paſſo Curno .

Il primo ſi fà , quando fi camina per linea retta incontro del

ſuo nemico , e ſi moue à dirittura per quella medeſima linneu,

' ne a
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nella quale ſtà ſituato il ſuo contrario . Qiesto ſl dice, cami…“

retto .

’ Il Paſſo Traſuerſale, ò vero Obliquo , è quel paſſo, il quale

‘ſi forma,quando vſeendo dalla linea retta fi camina à man de

stra . ò a‘. man finistra del ſuo contrario , e ſcrue queſto paſſo 5 ò

per attaccare, ò per guadagnare l’armi del ſuo nemico , ò vero

flfà, quando fi ha da terminar l’attione d’imbroccata con lo

ſcanzo di vita , per sfuggire l’incontro della Spada contraria… .

Si fà. ancora quell-o paſſo , per indurre l’auuerſario à mouerſi

co’l corpo , e quando quello gira per trouare la linea retta del

vostro corpo, lì piglia quel tempo, e lì colpiſce: come più aper

tamente mi ſpiegarò nelle lettioni .

Il Paſſo Misto , è quel paſſo, che ſi fà con l'Inquartata, quan

do che ſi hanno da sfuggire le stoccate che ſon tirate di dentro:

all’hora tirando la stoccata` in Tempo , ſi accompagna co’l piò

d’auanti la borta , e poi ſi butta il piè lìnistro in dietro , e ſi vie

ne à voltare alquanto la vita , e fi retta co’l corpo di quarta.; ,

sfuggendo in tal maniera con l’incontro il pericolo dell'offeſa .

Il Paſſo Curno ſi fà. ſolamente , ò nel guadagno, ò nelle paſ

ſate; benche in queste non ſi finiſchi di terminarlo , con tutto

ciò da questo parſo ſiguidano . Poiche ſpiccata la stoccata nei

fianco destro dell’auuerſario per ſotto la ſua Spada , ſiporta.

auanti per circonferenza il piè ſinistro, e ſi poſa vicino al piè de

stro del nemico,e poi immediatamente ſi butta il piè destro die

tro al ſinistro , c ſi troua in guardia alla mancina , e fi viene alle

preſe della Spada al nemico .. E questo è’l paſſo curuo della pre

ſa . Nelle paſſate ſi guida in altra maniera , perche portato il

piè ſinistro auanti ( doppo terminata l’attione) il piè destro fi

paſſa tra mezzo il vostro ſinistro , ö( il destro del nemico , e fi

orta auanti paſſando dietro al predetto con terminar la paſſata.

E questi ſono tutti i paſſi i quali ſi formano nell’operare tutto

le attioni della Scherma. Biſogna però auuertire nel portare li

piedi, i quali fi deuono caminare con ſodezza , e con giudicio,

ſenza precipitarſí auanti per la furia di colpire, ò per l’anſieta di

terminar le stoccate z ma ſempre nel poſarli. guardi bene doue

li poſa; acciò co’l Vacillar di questi, non vacilliuutta la machi

na del corpo , la quale ſopra di eflì stà ſituata, e fondamen

tata .

CA}
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CA'PITOLO. X.

Del-Moto;

Gli è cosi eſſentiale il Moro nella Scherma, che, ſenza di eſ

ſo,non ſi può ferir l’auuerſario: e ſenza del quale ſono di

neſſuno effetto le regole. Non basta hauer conoſcimento certo
della distanza , de’ centri , de gl’angoli delle linee , del cor-ì

po ,della poſitura, del tempo , del modo, della guardia. del

a diſpoſitione, della proſpettiua , del peſo , della forza, della

debolezza , della miſura , della difeſa , de’ paſſi , dell‘inte‘zj.

rione , edeila natura dell'auuerſario . Poiehe, non per queſto,

conſeguiti il ſuo fineznè porrà ferire, ſenza il mouirnehto gene

rato dalle parti. Il qual .M0to,per la qualità,e quantita delle parti

ordinäti,bëche ſi rende viſibilezcötuttociò ſi accöpagna talmen

recon la conſonanza de’ mernbri,che,vniti tutti in vn tempo à

mouerſi, ſembrano vn moro ſolo di più mori compoſto; nel che

conſiſte la destrczza del profeſſore della Scherma-Il Mouimento

però deue eſſere accompagnato dal Tempo, e’l Tempo non ſi

. da. ſenza la miſura della ſua Linea;e per ciò naſce vna certa ſimi

glianza t'rà il Tempo, ilMouimento, ela Linéa.

E ſe vogliarnofe‘cgçfflderarc la Linea,ella ha due punti,che feruo—

no per termine ,` Viio del quale èifl principio, e l’altro è la fino a

e ſono quei,doue naſce , e doue termina la quantità della linea .

L’isteſſo è nel Moro,il quale ha‘. due parti,vna doue naſce il mo

to , l’altra doue finiſce : e quelche è principio p è ſolo principio

di quel moro, e quelcheè ſine, è ſolamente il fine . Pero il Tem

po neceſſariamente deue eſſere accompa nato dal Moro, perche

in cſſo ſi ſcorgano due mouimenti,vno iconſidera nel princi

pio del Tempo , l’altro nella fine , e tutti vnitamente ſi conſide

rano nella punta della Spada.e nel corpo del nemico . La punta

dellaSpada e il principio della line-.hu corpo èil punto estremo di

eſſa . La punta della Spada è il principio del Tempo , il corpo è

la fine. La punta della Spada è’l principiodel moto,e‘l corpo è la.

fine del ſecondo mouimentozöc eſſendo relariuo del rincrpio la

fine , e relatíuo del fine `il principio , doue finiſce _fa quantità

della Linea,finiſce la quätità del Tëpo,edel Motoze ſe’l corpo è il

fine proportionato à quel principio ,ne deriua, che,compc`tendo

tal fine, à tal principio; nö puó ſeruirſi di quel'finc,chc non cade

nella ragion del principio: eperciò,al rincipio del M0t0› dei

Tempo, e della Linea ..cheè la pënta ella Spada , competcndo

’ ‘ per

88
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.91
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per fine il corpo,che è il termine della quantità della Linea ; del

Tempo , e del Moro,non ſi deuc portare altroue la puntaspetche

fi portarebbe nel fine,che non compete al ſuo principio , e non..

haueranno effetto le stoccate . `

Ciò deuc oſſeruarſi nel moucre la Spada,per andare à colpire;

6C anche dell’isteffa maniera deuono eſſere regolati i mori di eſſa,

quando ſi mouc la punta con le mezze cauarioni . E non ſi deue

fare ad imitatione d’alcuni, i quali portano la punta ſaltando per

aria, facendo moti tanto ſregolari, e mal composti . Poiche ſup

ponendo,che il Moto debbia hauere il ſuo Tempo , questo lo

troua, quando stà fuor di miſurazall'hora è Tempo di ma nere

la Spada in moti . E lodo ſommamente il farlo con diligenza ,

Peiche in tal maniera ſi regola nel ſuo gioco,che rende ſempre.:

libera la Spada propria da gl’impegni,e da gl’attacchi del ſuo ne

mico, ll quale non può molto commodamente trouarla,come,

quando stì ferma; e trauagliandolo coni moti, farà, che il pre

detto non poſſa impadronirſene a‘. poco , à poco , ſe da eſſi li

Viene toralmcnte tolta la ſperanza di ſoggettarſela; ö( trouan~

doſi ſempre padrone dell'arme , e ſenza veruno impegno , troua

libertà nel partite,quando li parerà d'ha uernc l’occaſione , ſen

za Che poſſa eſſerli impedito dall’arme nemica . Hauendo adun

que il Tempo dei Moro della Spada , deuc hauer riguardo alla..)

Lineada quale tiene il ſuo principio del moto. nella punta dei

la Spada , e’l fine di cſſa ſi conſidera nel termine del moro o il

quale ſono tutte l'estremità del corpo del ſuo nemico , e douen

do moucre la Spada, ò à deſtra . ò à ſìnistra , ò alto , à baſſo , de

uc guidarla in maniera , che la ſua punta non Vadi fuori la ptc

ſenza dei corpo del ſuo nemicozaltrimcntc,sbalestrando in quà’ C

in lì la puntame naſce,che paſſati il ſuo termine; 8c applicando

al principi0,vn fine,chc non compete al tai principio , - renderà

l’attione vitioſa,.peria diſordinara mutatione , 6c incompetenza

del fine ai' ſuo principio : e facendoſi vitioſa l'attione, per l'im

petſettione del Moto, troua facilmente la ſua contrarietà; qua

le non trouarebbe nell’eſſer perfetta.

CA PIT-O L'O X!.

Della Spada'.

A Miſura de ila Spada non è preciſamente determinata nel

" Mondozperche, doue l’vſano più lunga , e doue la portano

' ` Pia
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. più corta . Ella però è ſempre proporriouaram commodamen

-re giustafluando la lama arriua alla..ci~ntura di chi la porta , poco

Più, ò poco meno : ö( eſſendo di questa~lunghez‘za,ſi remle COL

più facilità maneggíabíleda chi l’adopra . ' ñ ~ ~

Ella però, da i diuerfi officij,cbe opera, in‘ diuerſe- parti ſi con*

fidera,nella quale diuiſione , ò confidcrarione , di differenti pa:

reri ſono gl’Autori. Saluador Fabri,virruoſo di gran nome nella 9 6

Scherma , la-wnſidera di quattro parti, le quali le chiama quar

te, cioè in Fiacco, in'Forte , in Maggiore, e Minore ; al quale >4

ſ1 v'niſce Giacomo Graffi fol. 18. Franceſco Alfieri ,nella ſua `

prima parte cap. 2.,la diuíde in cinque parti. Conſiderando pn"

mi eramente il Forte , il Debole ,— e’l Terzo; e poi frà gl'cstre'e 97

mi , e’l mezzo vi pone due a'ltre pat-{Lia ſuperiore verſo la pìut’ſ

ta, l’inferiore verſo il braccio,stimandole coteste, eſorriſëdcboli,

ſecondo,che alle parte più debole , ò più forte sî’áii'ui'cinano .

Namaez, nel' ſuo libro engaño , 'y dkfèngdio‘ de la: urina: ?01.39,

inſegna, che la Spada deue in nouc gradi diuider’ſi, ſeruendoſi 8

nello ſpiegarle di noue numeri ſopraſegnati ,ñ doue dice . ,Que 9

hauienda de lo: eflremos de la ſuerza , que ſeponga el ”mero ſei: ſobre `

e’l numero cima . E lo ſegue Pierro de las Torres parte 2. , 3c loa

chim. Mayn. fo]. 27. con tutta la ScolaSpagnolaJa quale com

mu—nementc ſegue la medeſima opinione .

Io però,commcndando all’opinione de tuttimè derogando al

l’intelligenza de’ ſopradetti,dirò,eon l’opinione più communu,

e ſeguita da tutti imoderni, che la Spada, eſſendo composta di

due tagli, due piatti , e vna punta ,viene tutta graduata in tre

parti ſole, cioè in Forte ,in Terzo , 6c in Debole, le quali ſono 99

tutte eguali, quanto alla quantità z ma. ſono diſugù‘aliſſccondo la

tqualirà di ciaſcheduna . E cosi,la parte,che stà più vicina al_ fini

mento,ó all’im-pugnatura, ſ1 chiama il Forte , perche stà più pro.

pinqua al braccio,che'formalmète la poffiede.La‘ punta,che c‘la

parte più lontana dal Fortc.ſi chiama Debole; perche ſtà iù ap—ì

partata dalla forza. QLLCÌChC resta trail forte , e’l debolem chia

ma Terzo , ò Temperatozperche partecipa del forte, e del debo

le , e stà in mezzo alla Spada: e dal debolexalando verſo il ſorte,

ſi và tanto augumentando la Forza , quäro più ſi và accostando

al finimenro . - ' - ' 3

Officio del Forte, è,parare, e reſistere ‘co’l braccio ad ogni col

po del ſuo nemico; ll Terzo ſeruir—à- per guadagnare, ò toc

care l’armi dell’auucrſario 5 e vale in tutte le occaſioni ,nella

quali dourà trouare la Spada del nìscdeſimoäpoſcíachc ſcſPPre in {00

2 1mi
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ſimili attioni ,deue lanciarſi col ſuo Terzo ſopra l’alttui debole .`

Il Debole feriſce cos:` di taglio , come di punta , finge , diſor

-dina , ſcompone, accenna , e fà tutto.lo ehe riguarda ſucceflìu‘a-i

mente il colpo . Et ecco, quanto può operare la Spada nel

braccio di buon giocatore , e perciò in queste tre ſole parti deue

confideratſi,e ſſendo vna confidetatione più vtilc , meno confu

ſa , 8c .i tutte l’altre anteposta.

Il_Morſicatí al Cap. 7. foi. 15'. nella graduatione della Spada_

s’vmſce co'l mio parete , varia però nell’aſſegnare l’officíi dC’ 1110i

gradhc dice,che il Forte ſerue per :Marzano attaccare la Spada del cö

ttam , ò di dentro , ò difuori , il Terzo ſerue per' parare, ò di dentro, à

”fuori . Questo,ſenz.a dubbio,è commendabile,petò,ſecondo il

M10 patcteno stímo,che ſia falzo: e che la miglior tegola,ſia,far.e

come hò ſpiegato di ſopra , cioè,co’l Forte fi deue parare , e co'l

Terzo fi deue attaccate . Per cauſa che,ſi deue ſempre parare, e di

fendere con la parte iù forte della Spada 5 acciò ſi pofl‘a con fa

cilità refistcre alli ve 1ementi colpi del ſuo nemico s e ſe la parte

Piu forte è quella,la quale stì più vicina al ſuo ccntro,e più pro

gmqua all' impugnatura 5 adun ue con eſſa {i deue parare . E

cnche l'inímico, eſſendo forte ibraècio, procuraſſe di tirar lc

ſhccate con sforzar l'atme del ſuo contrario-nè meno può farlo ,

~ perche non hà grado maggiore di forza, co’l quale poteſſe ſupe—

IO!

CH

tare il Forte del medeſimo; perciò ſempre li colpi lì patetanno

con più facilità a quando che,ſe ſi pataſſe co’l Terzo,il medeſimo

potrebbe sforzar la difeſa co’l ſuo Forte , ò pure con l’isteſſo ſuo

Terzo, mi in grado maggior di forza; eſenza vetuno riparo rc

starebbe colpito.Che nö lì debbia attaccare co’l Fox-ten‘: già fatto

chiaro 5 perche eſo (ì deue ſolo impegnare per la difet’asc di più,

er andare ad attaccare co’l’ Forte,è neceſſario di stèdere molto il

raccio auanti, per artiuare ad attaccare con quella parte , ‘che,

è la più temoca del fertozöc alſhora, ſi viene ad impegna: molto

la Spada . nel che l’inimíco porrebbe colpire di Tempo , ò pure

pria,che giunga à perfettionate il ſuo attacco co’l forte,nell‘vſcirc

che ſarà co’l debole , il nemico pocrebbe ſenza dubio attaccati-t`

celo , e ſuperandolo nel guadagno, coìpirlo con li tuoi

Tempi.

E compoſta anche la Spada di due fili , e due piatti . vno diccfi

filo rctto,l’altro obliquo: ò vcro,il primo ſi chiama dritto , e’ l'al~

tro falzo . ll piatto ſi chiama vno piatto di dentro , l‘altro piatto

difora; ò vero, ilptimo falzo , e’i ſecondo dritto. Impugnata

adunque la Spada co’l pugno di terza,ſporgendola à dir_ítt_u ra_

man
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innanzi, nel filo,che mira in giù,è|il filo retto. ò dritto; neue;

che guai a in sù , e ſia di ſopra,fi chiama il filo falzo, ò ob 'quoi

cosi,il piatto, che ſi troua di dentro , ſi dice il piatto di dentro , .I

ò falzo, e quello dalla parte oppostachc è di fora,è,il piatto drit~

to , odi ſuora , '

ìlh: **‘ .ffl*zzzznìñ*… -—~—
 

   

 

   

`La dimostrarione chiaramente ſi ſcorge nella preſente figura:

Poſciachc,graduatala Spada ne’ ſuoi tre radi eguali di quantità,

mà diſuguali di qualità; il Forte stà racc iuſo dentro urto quel

circolo A; nel B. ſi contempla il Debolemhe è la punta; e quei

che testa in mezzo,trà il circolo A. ,e B. è il Terzo ò Temperato,

nei quale stà il C. . ll ñlo,che ci dinota il ſegno D-,è il fiio faizo ,

ò vero obli uo , c viene à rest'ar di ſopra; quelche resta di ſottoſegnato perciî. ,è il filo retro,ò dritto . La lettera F. ci ſignifica i1

piatto di fora, edritto z e quello,che ſi troua nella parte opposta,

che non ſi vede, è il piatto di dentro , ò falzo .

Per lo che,non ſenza mistero , communementé ſi conſidera.

in tal maniera diuiſa la Spada; ma ſi fa, acciò ſi poſſa con minor

confuſione nelle lettioni inſegnare gli officij di eſſa z e si come il

parare ſi fa co'l Forre,l'attaccare co’l Terzo,e’l ferire co’l Debole;

così tutte queſ’te attioni ſono accompagnate, ò dal filo , ò dal

piatto . Quan doſi parono lc stoccate,che ſono tirate di dentro ,

cioè le stoccatc dritt e,ſi deuono parare co'l Forte,mà co'l ſuo filo

retroze l’imbroccatedi fuora,co’l Forte,mà co'l ſuo filo falzo(par~

lo con la Spada ſola. perche con la Spada , e co‘l pagani; non

u

`
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01

xo;



'33 REGOLE ’DMX SOMMA?

&ſuffiste l’ifi'cfi‘a tegola.) Co’] primo filo ſi attacca, e ſi g nadagna

_ ;l’amìe di dentro; co’l ſecondo ſi và ad attaccare di ſuon . E cosí,

~ '- ‘ ñnel tirareiTagli, (ì volta il-filo , ò falzo , ò retto, come viene in

'congiuntura di ferire co’l caglioze tutti quel‘li,chc deſcendono fc—

riſeono col filo retto; tutti i Tagli,che aſcendono colpiſcono co’l

filo falzo - o

L’isteffa graduatíone della Spada s’jmpara col fioretto , il qua

]c di eſſa è figura z nè d’altro di varìoio vi conoſco tra l’vno. e

l’alxra , ſc non che,questa fà da doucro,qucllo da ſcherzo . Yna

auuertenza deue ſempre oſſerlmrſi nel fioretto, e questa è qudla.

1 04 che ſempre procuro ſi facciav da' mici diſcepoli, Cioè, che eglìſia

ſempre graue,pià tosto ,che leggìcro-,per auuezzarc il braccio à

poſſeder quel peſo, ed à ſopportareqnqllafatica; acciò nell’oca

ſione de' cimëtí,ſi maneggi con più’fa'cilirà l’ármc più leggíera.

E credo , che ſenza il mio conſigìio `,`hanno, qucsto riguardo i

Maestri, mentre fi ſperimenta per ſtudio, altretanto lodeuole ,

quànto neceſſario:c\non ſolo nc' tempi nostri,ò da* nostri Maeſtri

l’hauemo imparato; mà ce l’inſegna ancora il Vecchio Seneca ,

riportandoci per eſempío ciò,chc fin da' quei Tëpí vſauano i Gla

diatori . Gladiator:: , grauioribm armi: diſcunt , quam [al-gna”: , diu

, tim illa: Magifler ArMatos,quam aducrſariurſuflinct; [uflatorc: binos fi—

I OS "ma“ terno: ſatigant; 'ut facili”: ſingalz‘s rcſìflant . Curſòrer quà inn-.z

_ cxigunm ſparita” de velocita” comm indice!” , id ſxpe in exercrtationc

decurrunt, quadſeiml decurſuríſtmx in certamine, dc pronid. Cap. 5.

` .

.Zä.
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CAPITOLO XII.

Del Modo d’lmpugnare la Spada,

”‘1"’ ~ -~~ >~~

 

  

—-"_—

 

i á"ſmfäqnarr [a Spada

Apteſefltefi uzra dintostraiſMode diſa re im u nare.» i

E P6 P g

_ l‘a Spada 5 e enehe liaueſſi giudicato , che fuſſe di poco ri

lieuo il formarne vn Capitolo a parte, , per eſſere naturalmente

guidata la mano ad' impugnarla: con tutto ciò, l’erroredi mol

t1_, è ſtato auuertímento per me . Poiche hò veduta altri, che

I’lmpugnano contenere ſolamente il pomom mano , e quaſi

per bizzarria,gioeanq deboliffimamcntc ilflfiOſcttO- Altri,al~ : Î

contrario,non bastandoli di ſtringere ſolamente il manico , la...

stringono con due deta dentro l’incaſcio . L’Viio, e l’altro eſtre

mo è dannoſo , ſecondo la ſentenza di Tacito , Nil ”dim- il

”; extreme , e? precipita . 11 :primo è debole 5 e_ ſi ſcorge alla.”

giornata nell’Accademic, che ad ogni picciola-feoſſa, o tOc ea-z

ta, cade il fioretto in ter-ra , ereſ’ca il giocatore ſenz'armi .. (Caſo

veramente conüderabileſe ſortiſſe con la Spadaz, mentre lo‘ ri

duce ad vn pericolo fluidente di_ non potete difenderſi; e per_ la

propria ſaluezza,eoſ’ctingerallo à darſi vergognoſamentc allîfil

ga). Mà ciò-nulla ſ1 conſidera da costoro . e credono,.che quel

la corteſia . che li viene-vſata dal ſue competitore nel le: (Sfcuole

C[
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( fermandoſi in quell'atto per darlí tempo, che tipigli l’arma ca.“

duca) ſia in obligo,e debbia ancOra vſarla il nemico ne’cimen—

ti ;quando quello non hi tale obligatione di farlo : mà ſola

menrc,ſe lo fà,non V’hà dubio,che farà vn grand’atto generoſo,

c da Christiano.Mà’nö per qllesto ſi dcue far coſa,con la quale (ì

ponga in forſe la ſua ſalute: c che,dalla volontà di quello,poſſL,

dipendere la'ſua ſicurezza; Perche neſſuno deue fidarſi del ſuo

né’mico in ſimile occaſione .

Il ſecondo modo d‘lmpngnar la Spada. è molto sforzatmpcr

la collocationc delle due deta dentro l'inca ſcio s e resta anche)

debole il ferro; per cauſa chc,la mano non stà tutta'nel 'ſuo een

cro,che è il manico,e mettendo due dita dentro l'incaſcio,nc rc

stano ſolo due altre(e le più deboli) nel manico.: nè queste pon_

no rcggerla , e guidarla con quella forza . che è neceſſaria per

rcſisterc alle ſcoſſe del ſuo nemico . Fuggcndo adunque cotesti

cstrem‘i, impugni la Spada con tutto il manico in mano , c pon- .
ga l’indice ſolo 'dentro l'incaſcio; e’l polliceflo laſci cadere ab-v

bandonato ſopra la punta dell'indice s che così verrà ad impu

gnare la S ada à chiaue ſerrata, come dimoſtra 1.1 mia preſente

figura nel a lettera A. B. _C. g , …- ` , n,

I 07 impugnata in tal modo la Spada, ſi può portare _di tre manie

r re il pugno , cioè di Terza , di Qlyrta , e di Seconda .

I 8 Il portare la mano di Terza, fi t`à,quandoslongandoſi anan—

tiil braccio, ſi ferma il pugno con la giuntura maggiore del de

to groſſo , che guarda in sù ;e così', il filo retto della S ada re

starà nel ſuo luogo in giù ,‘e’l filo falſo guardarà in sfuſíiíesto è

portare il pugno di Terza , e lo dimoſtra il pugno A. nella...

ſeconda figura .

Il pugno . B. stà ſituato di Quirra” fi fà , quando trouandoſí

Î 09 in Terza,ſi volta in fuori la mano, e refla di modo, che l’vnghic

vdelle deta guardono in sù: e con la murarione del pugno,ſi mu

ta anche la ſieuatione della'Spada z poiche il piatto di dentro

` ardarà in sù ,c il piatto di fora rcstarà in giù , il filo retto resta

i dentro ,‘ -e’l filo falzodi ſuora . Queſta ſerue per terminare:

le (toccate dritte , che ſi-tirano dalle parti di dentro , e ſi volta il

pugno di quárta, accioehe,co’l girar della Spada,lì difenda co'l

ſuo filo retto dall’incontro del ſuo auuerſario : e questa [toccata

li Spagnoli la chiamano,cstocada de vñas arriba .

La mano dl Seconda" è la ‘contraria’ della qUart’a: poiche por

tàndo auami il pugno di terza,ſi volta in dentro la mano,e l’vn—

ghíc delle dcta ſi voltano in giù; :anche verrà à—gitarla [311111 ,

a
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la quale ten'er‘a i-l- piatto di dentro,da ſotto:il piatto di fora,da ſos

pra; il filo retto ſ’tarà di fuori , e’l filo falzo, di dentro , c l'vn- 1,1?
ghie-delle deta ſaranno 'voltateìin giuze perciò dalli Spagnoli. è ` ' “

chiamata la estocada de vñas abaxo , e la dimoſtra la let. C.

Seme la Seconda per terminare tutte le stoccate,che ſi tirano

al nemico per la parte di fuori , e verſo le parti deſire di quello z

Si gira il pùgno in Seconda , per renderſi difeſo dail‘incötri- del

medeſimo nell’isteſſo tempo , che ſe li tira il colpo .

CAPITOLO XilI.

DelRipato.

L fine, per il quale tanto tempoſì fatica , e ſi ſtenta nella...

Scherma ', egli è,il ſapere difenderſi con ſicurezza da i colpi

del nemico.E benche paia,che la difeſa ſia dono della Natura, la t l l

nale inclina naturalmente à difenderſi , e co’l proprio ingegno

omministra quei termini, che conoſce neceſſari] alia conſcrua—

rione dell’Indiuiduo 5 con tuttoeiò ſono neceſſarie quelle rego

le, che dall’Arte ci vengono inſcgnate,per accomPagnare con.

giudicio la difeſa di ſe medeſimo,con l’offeſa ‘dell’ingiusto com

penrore. ›

Gio: dell'Agocchie , nel ſuo Trattato di Scherma al fol. 14.',

inſegnando il modo di riparare, volc,che nel Tempo del ripara

re ſ1 accosti il piè di dietro . c nel tempo, che ſi feriſce,ſi camini

co’l piè d'auantLE ciò,dal conoſcimento,che egli fà,di due temi- I l 7’

pi , che ſono il parare, 6c il ferire 5 ~e per queſto intende , che da."

due Tempi de’piedidcbbia eſſere accompagnato il riparo,e ſpic

ga il ſuo ſèntirnento con quelle parole,al loc.cit. Il piè manco ac

compagnerà il’ Paure, ;za-:m ilferire . - ' ~ ,.

Nicoletta Giganti Venetiano stima tutto l’oppoſito,eioè,che

nel riparare,.ſì deue auan‘zare il piè destro,per accompagnare la

difeſa; come l’eſplica al fol.7r. Crt-ſcendo con il picdmbe ammpa- r x 3

gu la Cpu-:mentre rbc parate. ~ - .

Aleſſandro Seneſio,repugnando all’opinione de’ſopradettise

nö credendo baſieuole vn ſolo moto del piede, afferma, che,nel l 14_

riparare,ſi deue andare auanti co'l corpo , mouendo nell’isteſſo

tem li piedi ì c dice: Rip-:randa and” attenti co’l corpo, e ribatte”: . ;

il e po de nemico, que/io è il riparo perfetto , nel cap. del rip. Si fon`

da tutta la ſua intentione nell’aſlicu rare il giocatore à tirar la..

riſpoſiaxloppo che liauetà parato il colpipa: perciò,con quel mo

> , to
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r , to di'vita,`Vole , che entri ad acquiſtare ,più tniſura. _

i i Tutte tre le opinioni,come che fiano d'Autori molto grauí,8c

in queſta Profeſſionegrä virtuoſi.sö buone;contuttociò,ſecödo

il parer m'i0,con buona pace del’loro,io stimmchefiano falzc; c

chanel tempo der-l ripararqnon fi dcu: moucre niente_ i Lcorpo ,

nè la vita; ma ſi deuc star ſodo 4 c fermo nella ſua .ſitua

tionc perfetta . :ſenza che ſi ſcompongain quel moto , :ſola`

mente-il png-no deuc andare con la ma Spada `ad impedire, ò

diſuiare la Spada del nemico dalla linea. per la quale è incami.

` nata nel venire à' ſcrirlo.- E ciò deuc farſi ftt_ maggior ſicurezza‘:

1 l'6 mentre che il più delle volte accade. che la stoccara tirata con.;

Velocità non ſ1 offa parare :ſe dunque ali‘hora -ſi correcon la_

vita auanti -, ò mouequalched'vno de’piedi,( con che-neceſſa—

riamente verrà à moucrſi il corpo-l ne forniſcono al giocatore.:

due danni 5 ò il colpo.chc àmiſura ginsta era ſpiccato , c per ra

. . z gione naturale douea leggiermente offenderlo , andando con la

' ' ’ vita auanti,far.`1,che paſh da vna parte all’altra r ò vero ,, in ca

ſo che l'inimico haueſſe slongaa la borta , ſenza trouarſi à mi

.I 1 7 ſura , ò perche non la conoſce , ò perche hà pauramel tira-te ;al—

l’hormabenchenon haucfl‘e parato con la Spada. con lo .l’care ſo—

lamente fermo co’l corpo:. la ÃOCCHta non bauerebbe potuto

offenderlo, eríl deſerto della distanza; ma parando comeinſ:~

gna il Sen ‘ , darà volontariamente il-eorpo , all’olt-raggidd

ferro neníich quandoche da per ſe stcſſo il giocatore fi fa_ il dä

no, mentre ſi ;porta à ricenere le altrui stoeeate. Eciò auuienc,

perche non poffiedc’lc vere regoledi riparare ‘con‘ſicurezza del_

la propria vita , le qua-li :non falliſcono mai , -c ſempre ſi yxat ti

camo efficaci con quaiſiuoglia ſorte di Schermidori .

…E per i’ifleſſa tag-ione mi piace molto poco l’inſegnamento

~di Gio: dell'Agocchieñ. benche ſiameno pericoloſo, perche nö

fi mouc altro, che vn piede , come lui inſegna .al loco citato .

'Contuttociò,perchc giudico per regola di Schermata-che il mo_

Î` " to dei piede è quelloxhemoue il coìrpmportando qmflo auann,

può 'ſegna‘latamëre noeerlize .per qucstoñnö míparemolto ſicura

questa regola per difenderſi . come anchczper lamedcſima ra

; gioncmon mi piace quella di Nicoletta Giganti.. _ i

Oggi modo adunq;che più d’ogn’altro ſi deue,al parer_mich—

‘ñ-l L 8 *mendare, perpoterdifenderiì con le parate.. e ſchermirſi con.

ogni accuratezza,è,che,nel 'ſemPQ del ripararemon fi deue 11_10

uere,nè il piè di dietro, nè il piè d’auanti; mà fi deuc ſtare in.»

quel tempo co’l coryo in centro, econ la *vita composta, come

i - i l
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ñ‘ſi troua ben ſituato nella ſua guardia :e douendo parare. ;deuep

-mouere ſolamente il braccio della Spada ., il_ quale fa il ſuo oſſi

eio della difeſa"co’l forte , vrtandola Spada del‘ nemico in fuori

la linea- del ſuo. corpo, ò. di dentro, à di fuori, ò verſo le partide

ſire; ò vero,verſole parti ſiniſtre .- Auuerta però à pat-:ire-aggiun`

flatamente, ſenza ſcomponerſì dalla uardia, ò mouetſl troppo.

con la Spada,per ſouerchiarnente di enderſì , ſc oprendoſi finì.

quell'atto. da v na parte conmolto pregiudieio d'eſſer colpito :a

Ma opponghi ſolamente la Spada tanto, quanto. baſti- à diſuiarc

quella del nemico vrtandola in fuori ñ. E non come ignorante—

menóteparano alcuni,che nel parare tutti ſi ſconcertano , ſiñ ſcö

pongono , e fanno mille mouimenti coìl corpo, e con la vita...,

ſi buttano adoſſo alla Spada del:coutrario ,Precipitano appreſſo

alla difeſa, ebestialmente parando , non ſolo la punta dellav Spa~

da buttono in terra ,, ma vi portanoanche appreſſo la vita ,_ g,

Vanno à precipitatſî così mal compoſti, e {concert-ati sù-la para

ta . Io in coſtoro poco ſale vi- ſcorgo ,, che habbiano nel‘ cet.

uellozche, ſe eſaminaſſero con giuditio il pericolo, che da quelli‘ '

ſpropoſi’t’i ne può naſcere,è certo, che no’l farebbono:. màffiqmc

che ſi cimentano ſempre con certi Schermitori , iquali-nç ſana

no meno di loro, perciò non badano ad alrt0,ehe à far braun”,

poco curandoſi de'ſpropoſiti , e nulla penſando ;L i pericoli; Per.

che non hanno à fronte vn COIHPCÈÃÎOIBV ehe , facendoli aſſag.

giare il caſtigo , li faccia rauueder dell’errore . Perloche è rego- …~ '

la generale nella Scherma,ehe non ſi deue mai operare qualche

attiene più , ò meno.~di ueilo,ehe ſufficientemente paga-baffi“.

re, tanto nell’offendere i ſuo nemico , quanto nel difenderſi da

gl’oltraggi del medeſimo, perche il più,e’l meno , è dannoſo,

omali-ria” ”army infinita”: Valles.aph.com.4.. . Adunque ogni

volta,ehe,con portate rcgolatamenae la Spada nella parata ~ deſ

' la ſloecata contraria. è baſìante à diſèndere l'indiuiduoze paran

do aggiuflatamcnte co’l braccio. ſenza sforzarlo nella A difeſl-o a

’ma ſolo quanto giunga ad vrtare in fuori la punta del nemico ;

'basta à toglierladallalinea-del-corpo: Pe’r ual cagiofledouera f

. parare il Caualiero connao’dí così pernicio i z e diſucili; ó( any}

ſchiatſi ad euidente pericolo della’ vita è _ . , z

' Nè repugaerà alla mia 0 inione quelehea orta il Bo

logneſc ſopracitato per conua idare la ſua, cioè,e e ſom… quo,

‘sto mododi parare-.non poſſodarela-riſposta, perche tengoſey.

‘-mii piedi :-Poiche-vna-delle due;ñó.il nemico quando tirò il col.

'Do, staua a miſuraginfla, 8c all’hora,dq:ppo,che.io haucrò ppm.

. '< .7» . '- z A to'
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to, bau'erò ‘ancora la miſura del mio colpo , gíàche lui’ l’haueua

del ſuozò*pure, quello,quando tirò la ſtoccata,non era à miſura,

?6c all’hora l’ha‘uerò io per col irlo con la riſpoſta; poiche lui

"medeſimo,c0’l portare auanti a vita nel tirare la botta , viene à

"darmi quella miſura , che'lui di ragione non poſì‘edeua. Anzi,di

*più,v'aggiungo per maggior proua della mia opinione , chu,

*benche non habbia miſura da poterlo colpire con le riſposte à

piè fermo , nulla di meno mi trouo co'l vantaggio di hauere.:

'impegnata l’arme del contrario con la parata , e poſſo istante

mente ſeguirlo con la riſposta da lungi , guidata dal paſſo ſcur

ſo . Perloc he cade per conſeguenza del mio diſcorſo, che,non._

“J riceuendo repugnanza il mio modo di riparare ì ſpiccare la rifl

~ posta , c0' renderſi ben difeſo dal nemico , ſi deue questo ante

- porre ad ogn’altro inſegnamento de’ſopracirati Autori , come

più vrile, 6c eſente da qualſiſia pericolo.

E contro l'opinione di tutti inſisterò , che, nè meno ſi deuu

1 zz andare con la vita auanti à parare le ſtoccare , quand0.doppo L1

rparata, ſi haueſſe da tirare il taglio per la riſpoſta, come inſegna

?Aleſs. Seneſio , il Morſic. e Gio: dell’Agocehie loc. Cit… Mà ſi

-deu’e parare dell’isteſſo modo , che hò di ſopra inſegnato , con..

.tenere 1a vita, e'l corpo fermo 5 ſenza mouerci piedi ;e doppo,

che in tal forma hauerà ſeguita la parata,c ſi ſarà aflìcurato dall' ‘

offeſa del nemico, o: voleſſe girareiltaglio per riſpoſta , all'ho

1 "3 ra porrà portate regolatamente il corpo auanti , ed accom

pagnareil taglio co’l moro dellavita , e de'picdi , per giungere

più ſicuramente l’inimico s mentre che il Taglio hà minor mi.

c : : ſura della stoccata,per cauſa. che non termina con quella ſciol

tezza di braccio , ed accompagnamento di cor o , co’l quale ſi

tira il colpo di punta, e per qucsto il Taglio, ſi euc ſeguire co'l

corpo , e con li picdi.Ma`r auuertite, che il moto di queſti, deuc.

eſſer fatto nel tempo, che ſi volta il. taglio, nò nel tempo , che ſi

ñripara2e c'osi,il piede accompagnata il ferire,mà non il parare .

Diuerſamente fi practica, quando ſi deuono parare i Tagli,e..›

12-4 › ui fa di mettici-;correre ſotto con la vita nell’arco fieſſo, in che

2 porta il braccio alla difeſa del Taglio . E la ragione ſi

perche il Taglio, quando cade più lungo , e come colpiſce_ piu

`vicino alla punta,all’hora piomba con maggior forza,e feriſce.)

con maggior violenza e e per l’oppoſto , quando arriua à colpi

’ ,“1 zz re vicino al forte, è più debole, e ſi para con più facilitàzperche

ferire , benche stia più lontana dalla forza del braccio ope

l .- - rante,a

~ 4

-la- punta dalla gran circonferenzamhe fà,prende il gran vigore.:

ne
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rante , e tiene uesta potenzadi colpire cosi gagiiatdamente dal

gran giro, che à, come dice' Ioachim. Mayn. lib.!.cap. 2. ſol-1 z

e Giacomo Graſſ. fol. 8. Per lo’che , douendoſi nelle parate,~pa

rar ſempre vrtando il debole della Spada nemica , er riparare.,

con‘più faciltà; perla medeſima ragione , quando deuono pa

rare i Tagli, ſi deue 'portare auanti ‘la vita , mentre il Taglio,co

me cade vicino al debole della Spada,cosi è più forte z e quanto

più ſi ſottenrra à-pararlo vicino al forte, cosi è più debole, e dal

- raccro operante più trattenuto . ' ›

L’vnico modo,periſchermirſi daiTagli', migliore dellè: '

r parate , e tirate le stoccate dritte nel tempo , che l’inimi—

co principia àvoltare il taglio, arrestandolo nel primo moto

della ſua intentione.Perciòche contro il Riuerſo ſi fà l’I mbroc—

mata, contro il Mandritto la Stoccata dritta , econtroiTagli

per gamba l'Arr’esto; come meglio mi ſpiegarò al lib. 3. cap.7.

nell’inſegnare la difeſa de'Tagli . Hò Voluto però auuertire il

modo di ripararli con la Spada , perche facilmente porrebbe ac

cadere, che il giocatore ſi fuſſe trouato-tardi a ſpiccare la stocca

ta in tempo; ò vero,non ſi fu'ſſe trouato commodo in quel pun

to,per riſoluerſi à quell’istantanea attione , 8c all'hora può di

fenderſi con questo modo di riparare , opponendo il ſuo forte.

della S ada allacaſcata del taglio: liberandoſi in tal maniera.

.dall'0 eſa del nemico , ſenza restar offuſcato dal non ſapere il

modo,co’l quale poſſa ſchermirſene , quando non hà. potuto

fare vna regola , e perciò può ſubito ap igliarſi all'altra . Per il

12.6.

quale effetto s’inſegnano tante diuerſita di Attioni di proposta, `

~ e di prima intentione; etantimodidifferenti di riſposte , edi

ſeconda intentionezacciòu'n caſo che nö ſi ſia trouato pronto il

Cavaliere à farne vna, poſſa rrſoluerſi all'altrazoſſendendo , e.:

. difendendoſi, ſecondo il Tempo , e l'occaſione , che dal nemi

co li viene offerta z con appigliarſi ſempre à fare quell’attione ,

checonoſcerà più proporrionatſhper opponerla alla riſolutionc

del ſuo auuerſario; e che ſarà più ſicura per conſeguire l’effetto

in quel Tempo .
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- ' Dc’Vantaggi’dell’Arcm e come (i deuc regolare ſecondo

la, diuetſa Natura dei ſuo Nemico.

ALli vantaggàche prodigamenre ſi ricenono dalla Natura .`

potràl’arte con la ſua perfettione ſupplire è c quantunque

ſia deſiderabileciò che da quella ci vien conceduto , perch”,

come naturaleſr ſperimenta per più perfinro ; poffiamo nulla,..

1 ²3 di menocomprometterci, che lo continuato ſtudio dell'Arte, e

»la feruente applicatione dell'animpofl'a habituare talmente la

vita, e’l corpo all'attuale eſercitio di quella coſa , alla quale ci

affatichiamo . che lo eonuerra in Natura . Naſca vn fanciullo.

che,naſcendoinnocentemulla sà , nulla conoſce; s’auuezzi ad

vn'habito, Ò di vitio , ò di virtù ;tale qual'egli è lo porta ſeco

fin’alla tomba. Non vi è nemico più capitale, nt‘: più potente

dell’human genere , uanto il veleno , c ſe tarda vn’istante l'an—

tidoto à ſortrarlo dal a tirannia di qucsto, ſenza vcrun riparo ,

:lo distrugge , e lo ſcpelliſce: e pure l'habito , e l’aſſueſattionu z

quaſi che rappacificó cosi fieri nemiche fè, che il veleno , cosi

fiero distruggitore della vita, ſi conuerriſſc in alimento à quella

d’vn M'itridate , il quale aſſucfacendoſi da fanciullo à cibarſene

l 29 à pocon‘t'poco , trasformollo per antidoto alla propria ſalute 5 e

1

qnel liquorexheabbreuia i giorni alla vitaJo ſe nutrimento per

la ſua.Tutto ciò auniene,perche laNatura trasforma quaſi in ſu

.steſſa quell’ogetto , che dalla nostra ‘applicatione `viene abbrac

ciato; e done lei fi conoſce in qualche parte mancheuolc , da

campoall’Arte, che ne ſuppliſca perfettamente i mancamenti .

Ella produce il diamante , però non altro , che vn ſaſſo rozzo ,

-inſormc,e ſcabroſo,mà concede,che l'Arte,co‘l digrofl'arlo , =e.›

pulirl‘o,gli dia quell’incomp’arabiie bello y ſenza di che nulla- è

di pregio il ſemplice della Natura. Ella genera-nelle viſcere più

profonde della terra il più pretioſo metallo , l'oro , generando

lo,ſporco,immondo, e pieno di terra,e fà,che l'Arte l’vniſca ,il

lauori ,c gli-dia quella perfettione , che dalla medeſima non.»

hà poſſnto ritrarre : Ma, non per questo,l’Arte può diuertir lo...

Natura; nè porrà fare. che l’oromon ſia oro , e che il diamante ,

non ſia dia mante . L'isteſſo io conoſco da oſſeruarſi nell’indi—

uidufli humani 5 poſciachc non tutti,d’vna medeſima inclinatio—

. `; ne ,ñ- .
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nc, 6c habifittſono dotati dalla Natura: mà,chi naſce forte; ehi‘

debole; chi è di *natura timido, e chi .temeratio ;chi è grande i,

chi è picciolo; chi è naturalmente furioſo’, e chi fiemmatico .l

Hot imparando queſti di Scherma , non è dubio,che l’arte non a

potrà .faremhe il debolediuemi forte ,e che il forte ſiadebolu:. ’

nè meno farà,che v-n timido operi da temerario , e’l temetario

fi portida timido.: Può farebeñn ai, che ritrouandoſi taluo‘ltp

ad aſſaltare vn Debole contro il Forte , guidando quello con le“ l o

ſue regole, l-i,ſom‘ministral'ardirc pernon intimor-irſi , e 'I’istra- 3

da con la deſirezza in maniera,che deludëdo ,con l’Arte la for-j

za della Natura nemica ,ò ſe ne libera-dall’offeſe di - nella a ò

pureneresterà vincitore. Però biſogna, .che s’applic ' bene ad

intendere -li ſeguenti Capitoli ñ, aeciò ſappia regolarſi contro o

gni [bere di giocawrs-oosidiuerſi trà di loro di gioco , co-me di

natura. Poſeiache ,-chigíoea con furbaria a chi gioca con real- 13 l

tà ; chi camina in .tutte le-ſueattioni con paſſo lemo,e con ma

turo .giuditio , penſa ,ze -poi fà z :chi precipitoſo corre alla vita...

ſenza badare’à ericolo ale-uno,che ;poſſa accaderlias ehi tem e,

e fugge, fi-dà peſſo in dietro ,e poco s’auanza ;chi gioca di ta~

gli; chi di punta ;,chiogni, qual volta tira le {toccate-,accomm

gna questizcon quelli .z inſomma…,chi ſi fida alla forza _z e ſi lan

cia ſempre à gl’attaec’hi 5 ehi per dcbolezzaili sfugge; e così,chi

gioca d’vna maniera , e chi d'vn’a'ltra 5 e ſono tra di loro tutti

differenti‘. Per lo che , ſi Come ſarebbe ridicoloſa ,opinione , il

dire , che ad ogni ſorte d’infermità poteſſe giouare vn ſol reme

dio 5 ò pure,ſe gioua per vn ſol morbo. applicandoſi à dinerſi I 31.

cowi-di differente-natura ,ſiacereſce ,e ſi diminuiſce la-quanti—

tà del mcdicamento,ſccondo la.complefiionedel .› atienteá cosi

appimtoſuccede nella Scherma , .che-vna …mode ma a'ttionu

non ſerue per ogni ſorte di ,giocato-ri z eſe pure deuc farſi, ſi fa—

rà con diuerſe regole, quandoſì fà contro di v.no..di uello,clre I 3 3

fi dovrebbe fare , quando ſi ſì .contro d’vn’altro di ifi-Ìerente; `

-Natura; e perciò s'inſegnanodinerzfi modidioperare, e taluolta

vn’attione ſi prattica cözmolte regole diuerſed’econdo ia diuer

-fità de gl‘inco—urrime’quali ſi :tenera-cimentato.: quando non

giouarà Vna regola-giouarÒ l’altra. Mà quando il Maefiroinſe

gnari vm medeſima coſa à tutti, e per tutti. ſenza d-ifferentiarla z_

ad alcuno; peralcunomó *hauendo tutti v n'animo,vna còpleſ- .

ſione,ò pure vna ſimil forza,& v-na medeſimaa'nclinationÒÒ di g 34].

ſpoſitione di corpozne ſegue euidentementmche ;non turti fi ap

.proſìttarauno in quella, e .non contro duttipocrà fCtuÃBCZPCſChC

. non



,ai REGOLE DELLA SCHERMA'

13$

~ l
IC

136

,137

138

non ſi opera ſecondo il genio , e l’habiiità di chi 1a ſ3 ; ò Pure_

non è fatta direttamente opposta alla natura del ſuo nemico ,

contro il quale ſi fà . Come ſarebbe à dire ; le attioni, che deuo

no eſſer fatte con riſolutione , e con prestezza,non ſono bone :‘t

farſi da i Timidi,mentre queſti caminando in tutte le loro opere,

con timidità, e con tardan‘za, andaranno più tostoà procacciat

ſi l'offeſe , che ad offendere ; perche non fanno quell'attionu

con la ſua riſolutionc , e con quella prestczza , che ſi ricerca . Lc

attioni , che ſi fanno con forza‘, come ſono le Toccate , li Gua

dagni , le Preſe, 6t altre ſimili attioni , biſogna che ſi sfuggono

da vn braccio debolc,petche tutte queſte ſono più tosto contro,

che à prò di eſſo; mentre le attioni riſolute fi fanno contro i

Timidi,e la forza ſerue contro del Debole.Cosi,differentemen—

te ſi gioca con chi è Timido , di quello 'ſi gioearebbc con chi ſia

Temerario; 6t altrimente ſi opera contro chi è grande dista…

ra , che contro qUello, che è piccolo.Si varia ancora il modo di

ſchermire contro d’vn giocatore fotte ,-e robusto , da quello ,

che ſi farebbe contro d’vn Debole; e tutto il contrario ſi deu”

regolare , quando ſl troua combattendo con vn Flemmatico ,

che,quando ſi aſſalta con vn Furioſo : e cosi,al variare della Na

tura del ſuo nemico,ſi và mutando regolatamente il ſuo modo

di ſchermire.Mà perche può fortire ogn‘vn di qucſh' camper-ció

biſogna armarſi bene , di tutte quelle regole , le quali, per la..

diue'rſità di questi incontri,diuerErmente s’inſegnano .

Per la qual cagione,trouandoſi ad all'altare vn Schermitoru,

oſieruando le vere regole della Profeſſione , non andarà mai di

primo slancio , ò nel primo mettetſi in guardia a colpire, nè ſi

mouerà punto per partire qualche attiene , ſe pria , non ha—

uerà indagata bene la natura del ſuo nemico, e doppo,che da.,

quella hauerà congetturaro il gioco di eſſo,ſaperà più accertata

mente regolare il ſuo , contro la diſpoſitione del ſuo contra

rio . E da ciò naſce infallibilmentc , che , quando ſi camina..

con tal riguardo,ſi resta per lo più vincitore; applicando quî,pcr

mio inſegnamentmquell’importante aforiſmo di Galeno: Co

gnita infirmirate facile’ efl applicare remedim .- cosi, Cognita dirò io

natura mimùifacüè :fl iſlam fiaperarezE ſe nell'Arte dellaMedicina

tutta l'importanza , e la difficoltà conſiste nel ſapere conoſcere

l’infermità , ò l’indiſpoſitione dell'infermo ;' eda] retto cono—

-ſcimento di queſto , depende il viuere , ò i1 morire di eſſo: cosi

all’incontro la Scherma,tutto quello,che di difficoltà porta con

'sè , è il conoſcimento della natura dell’auuerſario , e chi giudi

- tioſa
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tioſamente atriuaàquesta cognitíone , non ſolo può darſi il

vanto di peritoSchermitore , ma può ſicuramente accertarſi ,

che non l’inatidiranno le palme delle ſue vittorie fiati pestiferi

di quell’inimico, che cerca auuelenarli l’honore , con la vita .

C A P I T O L O XV.

Modo di regalarſi il Debole co’l Forte.

LAforza,con la desttezza , ſono estremi così contrarij trà di

loro, che incompatibilmente poſſono ambedue in Vn’isteſ

ſo tempo con-’ernpann in vn’isteſſoindiuiduo . Parto legitimo

dC“a RM?” la Cz-ézrezza. Figlia della destrezza,è la leggierezzaj

quella,eanſa la iardanza; qucsta, la Velocità . Non accaderà mai

(parlando naturalmente, ) che vn'huomo forte ſia deſ’tro , che;

vn giouane robuſio ſia agile . Le coſe fatte con forza rieſcono

fatte adagio, con grauità, e con tardanza; tutto ciò , che ſi fà.

con destrezza, ſi opera presto , e con velocità . Perloche, chi è

Forte, è graue, e tardo . Chi è Debole , è leggiero, e presto:e per

Questo io perſuado nel capit. 1. libr. 2. Nel Modo d'impugnarcla

51’444 a di tenere il braccio della Spada leggiero, eſciolto, ſenza

tenerlo con forza, 6t annetuato; acciò ſi poſſa ſpiccare con pre

ficzza, e con velocità ;mentre le [toccate, che ſi tirano con for

za, ſono ſempre tar-de, e quelle,che ſi ſpiccano ſciolte , e con de—

strezza, ſono veloci. E non è,come dice l’Autore Palermitano ,

che,c0ntradicendo à Franceſco Antonio Mattei, (il quale eſſen—

do della nostta medeſima Scola , ſegue la mia isteſſa opinione)

Mſcgna, che la Spada debbia ſiringerſi con forza , e*l braccio

debbia tenerſi indurito , acciò reſiſ’ta maggiormente Alle tOC

cate, 8c alle ſcoſſe del nemico: ſe ciò non puó ſuſſiſtere,perehe il

modo ſolo di tenere la Spada con la mano a chiane ſerrata,ben~

che la tenga leggiera,lo eſenta da ſimili pericoli, e non la forza:

che ſe vn giocatore , quando ſia ſituato in guardia teneſſe con.,

due mani la Spada = ma ſenza tenerla à chiaue ſerrataſcome hò

inſegnato al cap.tz.)non ſeruirà à niente, e liaccadcrà dell’isteſ—

ſa maniera, come ſe la teneſſe con vna mano ſola .

Per questa medeſima conſideratione io dico , che il gioca

tomstando in guardia,deue mätenerſidalla cintura in giù forte

ö( anneruato , con le gambe difieſe, e-con li piedi forti ſu'l ſuo

10;‘acciò tengano ſodo il COl‘l' o , e non vacillino a quel peſo , ò

à quel 'moto . E ciò ſi fà.pc rchc,quanto ſi opera con li piedi , c':

~ G con
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con le gambe, ſi fa‘ tutto adagio, e con grauità . ngndo fi ca

mina , ſi deuc caminare,do p0 hauer pria maturato bene con_- ~

giudicio il paſſo z mouen olo ſempre con ſodczza, altrimen

te,portando con furia, e con prestezza li piedi , fi corre à rompi

collo alla morte . Il contrario di queſto ſi deue oſſeruare dalla.»

cintura in sù , perche tuttii membri ſuperiori ſi denono tenere

ſenza neruatura alcuna , ma naturalmente composti; acciò da.,

cotesta pronta diſpoſitione de’ membri, ſi troui ſempre lesto a

1 44 parnre,à voltare , à girare, à tirare il colpo. e ſaluarſi . 6t :i fare:

tutto lo che s’impara in queſta profeflìone . Il che non porrebbe

ſortite con velocità,ſe staſſe co'l petto enfiato , con le braccia in

durite, co’l collo anneruaro , e faceſſe ogni coſa con forza , per

che,trouandoſì impedito dall’anneruatura, farebbe l’operatione

con tardanza . Hor dun ue,\ì è bastantemente capito , che quan—

to ſì opera con la forza, 1 opera tardi s quanto ſi. opera con de

flrezza,ſi fà presto .

Si che,non deue punto anuilirſi Vn chole,ſe tal volta ſi troua

à- combattere col Forte; mentre che lui, eſſendo naturalmente:

145 lesto,öt agile per la diſinuoltura delle mcmbra,e per la ſcioltezza

della Vita(la quale nö ſara nè: ligatamè tarda,mcntre sta libera dal

la durezza, 6c anneruatura , che cagiona la forza) può rrauaglia

I 4 re facilmente il ſuo nemico con le mezze cauationi, e con que

fle deuc procurare di tenere ſempre libera la ſua Spada 2 ſenza

che l’inimico arriui à ſoggettargliela , ò guadagnarla_ per con

] 47 stringerlo à cauare,& offendcrloncl tempo della canal-ione 7 Per

loche,non li dia mai queſto Tempo , e viua di continuo Vigilan

te ;ì toglierli ſimile occaſione; e stia auuertito à conoſcere guel

Tempomel quale l’mimico ſi porta auanti :ì _guadagnarli la.,

Spada , e nell'isteſſo tempo caui la ſua punta, e tiri ſubito la ſtoc

I 48 cata da quella parte,di doue l’inimiço ſì_t`: diſcoperto per venire.,

a guadagnatlo . Come ſarebbe a dire,ſe quello ric-_ne per gnadaî

gnarli,ò pure per toccarli la Spada dalla parte di detro,e_ lu1ca_ur

la punta per ſotto la ſua , e tiri di ſeconda dalla parte di fuori ,

terminando la stoccata con quelle regole , che inſegnato nel

Cap- 6- lib- a. Se,poi,quello verrà à toccarli la Spada , o a guada

gnarcela dalla parte di fora, nel Tempo , che ſl porta auanti per

ſeguire la ſua intentionc , lui caui , e colpiſea dalla parte dl

dentro co’l pugno di quarta z e così di dentro, come di fora,auer~

tiſca il giocatore debolemel tirare 1c {toccate , ad incontrare:

la punta del nemico co’l ſuo forte z acciò ſi renda difeſo da.,

149 gl’mcontn, ed afficuri l’entrata della ſua (toccata in m%d0›

c e
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che il medeſimo non poſſi sforzatla , ò ſcacciatſela dalla pre

ſenza con la forza. Subito terminata l’attione. ſi ſalui fuor di

miſura,riſoluendo violentemente prima a dietro la testa, la quale

tirando con ſeil corpo, e lavita, ſi allontanata preſ‘ro fuor di mi

ſura , oſſeruando quelle regole , le quali, eſſer neceſſarie alla ſ1~

cutezza della ritirata, dimostrarò nel Cap. 22. lib. z,ChièDebole deue fuggire di fare le preſe, li guada ni, lu i

toccate, 8c altre ſimili attioni, con le quali mai potr ,( per

la ſua debolezza,)ſuperare la forza del ſuo nemico; mi vi rcsta

rà ſempre perditore . Si ſerua adunque degl’inganni , delle.:

finte, delle paſſate, delle mezze cauationi , e delle cauationi in

Tempo con le stoccate, le quali li giouaranno mirabilmente , e

ſempre con deſ’trezza Vadi guidando le ſue attioni,eon eſſer pre

sto poi àſaluarfi: deludendo con queste rifleſſioni l’intentione

dell’auuerſario , il quale,credendoſi ſuperarlo con la ſua natura_

ſorte,ſì laſcia ſempre a fatele ſue attioni con la forza , e trouan

doſi ſchernito dalla di lui deſtrezzamon troua Tempo da poter

le ſeguire .

(LL-ande il Debole deue parare lc stoccate , che dal nemico li

ſono tirate, oſſeruí puntualmente quelle regole , che nel Cap.

1;. hò inſegnate . Anzi, di più ,io stimo miglior partito per ſè

procurare altro agiuto nel difenderſi , per farlo con più facilità ,

ſenza , che ſi fidi ſolamente nel ſuo braccio così debole pei* pa

rare l_e stoecate: poſciache,ſarebbe facil coſa, che non poteſſe

pararle ,quando quelle,entrando con forza, porrebbono reſiste

re al ſuo riparo, e sforzarſi la Spada, ſenza che poſſa diſuiarcela.

, Sarà dunque ottimo conſiglio per il Debole , che nel tempo del

riparare, portando il braccio per la difeſa , nell’isteſſo tempo

ſpezzi alquanto la miſura al nemico , con dare vn poco il corpo

à dietro; e parato che hauerà , ſi troui pronto à porer ſeguire;

la riſpoſta , ò di piè fermo , ò pure co’l paſſo ſcurſo , come li ve—

rà data l’occaſione dall’auuerſarío.

Non nego però , che il Forte,non habbia gran vantaggio con

t’ro del Debole; mè, non per queſto , egli crederà , che il nemico

non poſſa con l’artificio ſchermirſene , e che lui accertamento

debbia con la forza ſuperarlo. Perciò s’allontani da queſta cre

denza, la quale porrebbe facilmente condurlo ne’ precipitij; per

che quella preſuppoſitione , che hauerà di r2: fieſſo, con la fidu

cia della ſuperiorità , in che ſi conoſce di forzadi ſarà _incentiuo

àſdrucciolare traſcuratamente in qualche periglio nell’opera

re con troppa libertà le ſue attioni accadendo da ciò, che la ſh'

a ma
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ma grandemhe ſi hà di ſe medemo , può ingerirli nell’animo il

diſprezzo del contrario ; quando deue conſiderare , che.»

quegli,guidandoſì con le regole certe della profeſſione , li darà

molto, che fare,ſe vorrà disbrigarſnc . Perciò con turti deue re

galarſi con riguardo , e co’l ſuo giuditioſo operare procuri di

ſendcrſi illcſo dall'offeſe di quello, e’l più delle volte ſi lanci à

are le toccate di Spada , li guadagni , gl’attacchi . e ſimili at

tioni delle trouate di,Spada , e diſuiando fortemente la punta..

di quello con queste attioni , ſott'entri ſubito à colpitlo , ſenza

che,con qualche ſua traſcurata tardanza,dia commodita‘. al ne
mÌſiCO › che ſen’ poſſa liberare con le cauationi , ò con le mezzu

cauationi, mà, appena che hauerà attaccata, ò guadagnata la

Spada di quello, ſegua inſtantcmentc la (toccata.

Se poi dal nemico li ſarà contcfo l’attacco , ò il guadagno ,

cerchi in qualche maniera di coprirli l’arme perindurlo a ca

uare, e nel mentre , che quello caua , porti ſubito la [toccata

e lo colpiſca in Tempo. In caſo, che il Debole, vedendoſi coper

ta l’ar me,ſeguiſſe la cauatione con le stoccata , e lui ſi troui

pronto à parare , e ſott’entrare con le riſpoſte à piè fermo 5 e ſia

lesto à colpirlo,portand0 il ſuo filo retto ſopra la Spada nemica_

pigliandola ſu’l debole , che,venendo in queſto :modo à sforzar

ne la punta in fuori del ſuo corpo , ſi liberata dall’offefe dell'In

convro .

Ciò deue fare,ſc ſtarà nella diſtanza perfetta; mà,ſc il Debole:

fuſſe preſto à ſaluarſi,lo ſegua Veloccmente con le finte,ò con le

diſordinate; ò vero con le predate di Spada , e ſimili, le.)

quali ſeruono per la diſtanza lontana s e ponghi in eſecu

tioue qualche attione di quelle , che nel corſo delle/mie fatiche

ſentirà con qualche frutto ſpiegate = e dalla commodita e con

giontura , che li darà il ſuo nemico , prenda quel partito , che:

contro il tempo di quello stimerà più conueneuole . ll tutto

deue farlo cö ammirabil prestezza;acciò non dia tëpo al nemico

che doppo la ritirata poſſa rimetterſi,ò riunirſi nella guardia,tro

nando maggior ſicurtà di colpirlo in quella ſua ſcomposta poſif

tura,nella quale ſi troua mentre che fugge .

Le reſe ſono attioni di grandiſſima conſeguenza , c poſſono

con ſfcurezza operarſi da vn huomo Forte, e qualſiuoglia attio

ne, che farà,potrà terminarla col venire alle preſe, e ſuperare

con la forza il ſuo nemicomeceſíìtandolo à deporre l'armi,ò la.;

vita, sforzandolo con 1a10tta,ò convenire alle mani. Tutto

però lo facci con prestezza acciòzl’inimico non habbia tèpo da

liberarſene2 CA
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CAPITOLO XVI.

Modo di Regolarſi Contro del

Furioſo, ò Temerario .

El Furioſo, e del Temetario ſi deuono sfuggire i primi in

contri , ed i primi impeti degl’aſſalti, regolarſi con.»

ficmma , e fare in maniera, che,da’ loro medeſimi moti in uic—

ti , e furioſì riceuano trauaglio. QtLando ſi combatte con e i, bi

ſogna stare auertito alla difeſa, nè punto ſcommouetſí , ò diſor

dinarſi da' loro accenti, òdalle loro futic; mi , dandoliastuta

mente campo , che venghino con le stoccate,ſia pronto con l’ar

mi a pararle, ſenza perdonarli neſſuna riſpoſta .

La medeſima lor furia li rende talmeme ciechi ad ogni ope*

ratione , che per l’impatienza d’offendere , e per l’inquietudine

dell’animo alterato", non badano nè alla miſura , nè al tempo :

ma corrono cosí alla cieca,guidati ſolamente dalla paſſione , u

stanno ſempre in mOti cosi col corpo,come con la mente. Hor

dunque,viuendo tal'v no oculato à i mouimenti del ſuo nemico,

che ſia Fnrioſo , non perda l’ occaſione di colpirlo in_

'Tempo , e ſi lanci ad arrestarlo tra quei ſuoi mori , ſenza che.:

poſſa finire-la ſua mal cauta riſolutione .

Contro del Furioſo , e del Temerario,ſono cfficaciſiimeattio

nile‘ trouate di ipadr,con le toccate 5 acciò con queste , finan

dando la Spada del nemico,ſ1 liberi dagl’incontri,ne’ quali, con.»

giocatori di tal natura,ſpeſſ0 ſpeſſo ſi inciampa. Si trauaglia il

Furioſo col guadagno,per indurlo à cauare , 6c offenderlo nel

tempo della cauatione : ó pure, immediatamentc doppo l’attac

co , e la trouata di Spada, ſegua la stoccata , (eſſendoſi pria aſſ

curatodalla punta del nemico, conhauerla diſuiata) . E in ciò

vadi bed auertito à difenderſi , e regalarſi con la dife ſa degl'in

contri , iquali facilmente ſortiſcono con giocatori di questa.»

~ ſorte s perche,stando loro ſempre in moti con intentione di pa”

=fire, e di volere offendere , andando voi à proporli con la vostra

*stoccata , partite z e quelli, perche ſtanno con la medeſima inten

tione,partono anche eſſi , in che ambedue restano colpiti, ſenza

che ciaſcheduno ſi poſſa ſaluare ; mentre, caminando le punte in

vn medeſimo tèpo, ſenza che l’vno s’accorga dell’intentione del

l’altro; l’vno non può difenderſi dall’altro .

Per afficuratſì però da ſimili pericoli, ſono aſſai buone l’In;

` qu ar.
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quartate,ò li ſcanzi di vita,con dare il paſſo miſto , ò vero ilpaffo

obliquo : e ſono anche vriliſiîme le attioni terminare con uei

paſſt traſuerſa li, che portano il berſaglio fuori della linea , s ug

1 55 gendo,con questa_ refleſſioneda linea retta della Spada nemica-z

equesti ſono tutti admintcoli,con h qualtſi afficura l'attionc›

per renderla eſente dagl’incon’tri del ſuo auuerſario .ln conclu

ſione del tutto, habbia per regola certa , clie,contro il Furioſo .

8c il Temcrario , maideue giocar di propoſta , che è l’isteſſo

dire , di prima intentione; ma , intentionato ſempre con.,

l’armi,aſpetti pure il doppo Tempo, e tiri ſempre di riſposta z che

'- ` in tal maniera potrà accertarſi di offendere ſenza riparo il nemi

co , e difendere regolatamente il proprio indiuiduo .

CAPlTOLO XVII.

Modo di Regolarſi contro del Timido.

Ontro del Timido, gioca con certezza, chi gioca riſoluto ,

perche quello ad ogni cennomrede; ad ogni paſſo , cede,

l 65 ſi ritira,e ſi da ſpeſſo indietro; ad ogni moto,ſt diſordina 5 ad o

gni ſmoſſa,ſi ſcompone , e mai dati miſura perfetta al nemico .

Se queſto ſiauanza , lui fugge: ſe quello camina, lui ſi ritira .

In ſomma,il timore lo mantiene ſempre perpleſſo, e con paura ,

credendo ad ogni minimo moro dì eſſere offeſo .

' Queſto adunqucè di mestierc ſeguirlo con le finte , le quali

1 67 ` ſono ſicuriſſimccontro i giocatori di tal fatta , può trauagliarſi

ancora con le diſordinate , e mantenerlo di continuo ſcompo~

ſ’to,ſenza darli mai Tempo , che ſi fermi in guardia , ò che ſi ri

habbia dalla ſua diſordinatione: ma con li ſpeſſi , e feruenti ac

' centi di Spada lo renda ſempre ſcomposto ,acció poſſa ſempre:

tenerlo ſOttOPOstO al ſuo tempo, e colpirlo con ſicurezza .

Le floccate del Timido ſono tardc , c corte . Sono tarde, per—

che ilbraccio,trattenuto dal timore, non camina con quella li

l 6 bei-rà, e franchezza, la quale è parto dello ſpirito, che l’Arte alla

riſolutione communica . Sono ancora corte,pet la temenza, che

hà di riccuerc la riſpoſta: e la dubitatione di non colpire con la

ſua stoccata lo fara ſempre tirar da lontano; con che non hà

franca la tcrminatione, c con queſto darà occaſione di farli

159 contro lc predate di Spada , ò pure ſeguirlo con la caricata ad~

oſſo;cioè parare ,cparato,caminar ſubito con li piedi auanti

battendo ſempre la Spada nemica,acciò non poſſi rihauerla , Ge

accom
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accompagnare taluolta CO’l paſſo de piedi Vna botta ſopra l’a

Spa da , 8c vn accento nel viſo,per rendere più diſordinariua lat—

tione,ſeguëdolo fin tanto,che ſarà arriuaro alla miſura giusta per

colpirlo da quella parte , che ſi conoſce hauer luogo più pronto

da entrar le floccatc , 4

Deue l’accorto Caualiero auertire con gi udicio nel combat

tere co’l Timido,e non trauagliarlo in maniera; che l’oblighi, à

deſperatamente operare , poiche all'hora paſſa da vn estremo

all’altro, e prende dalla diſperatione il remedio della PrOPrifl-n

ſalute.P`erloche,r-idorto l’auuerſario in qualche cantone di muro ,

ò in parte,doue conoſca, che quello stia in pericolo euidente dal

la vita , íì contenti il prudente Caualiero di liberamelo volon

tariamente , ò con tirarſi in dietro , ò pure faccia in maniera, che

quello habbia campo da sfuggirlo , e che poſſa rihauerſi ſenza,

costringerlo alle strertc , 8c obligarlo , che prenda dalla diſpe

ratione il valore, come c’inſegna Frontino lib. 2. de Stratag ,

Perche,all’hora,ſarà cauſa à ſe fieſſo l’inauueduto Schermitoro,

di prouare à ſuo danno i riſentimenti d’vn animo diſperato,che

non hà occhi,per guardarci mezzi,benche pericoloſi , purchu

giunga à vendicarſi : ſe con la mumtione dell’animo , mutaſí la

fortuna 5 e nel mentre fi crederà restar vincitore , resta nel

l’isteſſo tempo già vinto :ela cauſa della ſua perdita, ſarebbe la..

diſperatione del contrario 5 come afferma Giustino doppo hauer

narrata l’inſigne vittoria de’ Locreſi contro quei di Crotone..- .

Nec alia cauſa 'w'fforìdfuitfludm quòd dcfperaucrnnr : ſe la diſpera

rione concede tal volta quelle vittorie, che co’l valore non ſ1

poreano ſperare .

CAPITOLO XVIII.

Modo di Regolarſi contro del Flemmatico.

Hi và Flcmmatico nella Scherma Và con fidanza, va poco

meno, che ſicuro; non iſdrucciola, no’l traſporta vna pre

cipitoſa voglia ad offendere , ſenza nulla attendere al pericolo ,

che mai fi diſcom pagna dal cimento dell’armi . S’auanza dun

que ne’ſuoi morí,ben regolatoznelle ſue attioni, ben composto;

opera tardi, ma con prudenza , cioè non opera à caſo , e quan

do l'animo iracondo l‘incira alla vendetta , frena quegl’impeti,

che d all’iraſcibile li vengono fomentati. Noi non habbiamo

coſa de’ſenſi più mentitrice , e bugiarda , non dobbiamo përò.

a
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ad ogni ſemplice impulſo di quelli , portarci, per doue più ciel

camente la paſſione ci guida; ma regolarci ſempre con pruden

za, e guidarci per il dritto della raggione . l

Stando adunque il Flemmatico con l’animo tranquillo ,oſ

ſeruando facilmente nella ſua quiete ciaſchcd'vn mouimento

del ſuo auuerſario , ſi deue trauagliare con le ſcouerte, con lu

ſcommoſſe , e con le diſordinatc; ingannandolo ſempre con.,

qualche moro di finta , ò di prouocata,per vedere di diſtoglier.

lo da quell’oſtinata ſua pretenſìone . Il tutto però ſi deue ſaga

cemente eſeguire fiiori di miſura , acciò non aſſaggi, ſuo ma]

grado,gli effetti del Tempo; nel ehe.il nemico con la ſua ſodez.

za,ſi troua pronto .

Wandoil Elemmatic0,1noderandoſi nella ſua flemma, s’au..

uanza con propoſito di tirar le ſtoccate 5 ò pure di guadagnare

aſtutamente la Spada, ela miſura ; cerchi all'hora di diſturbar.

ne il ſuo diſegno con leuarli la linea, e ſpezzarli la miſura , tra

uagliandolo continuamente con mouerſi , hor da vna parte,&

hora da vn’altra: che cosi,riCeuendo trauaglío,pur alla ſine do

uera mutar penſiero , e prendere noua riſolutionc , acciòchu

oblighi anche al ſuo compagno di mutare la ſua . Bando però

lui mutarà gioco differente , ò peringanno , ò per astutia,sti9..

ſempre auuertito il Caualicro, che ci ſi troua al cimento, alla...,

ſua mutationese dal variar del ſuo gioco, varii ancor lui il ſuo ,

ſempre contrario al Tempo, 6c al mouimento del predetto .

Si puòingannare il Flemmarico nella ſua ostinatione z e ciò

auuiene, che , quando lui ſi auuicina vnito in pianta, e fortifi

cato sù la difeſa, biſogna moſtrare di temerlo co’l ritirarſi , ò

co’l mouerſi à trauerſo ; e quando lui , pigliando animo dal ti

more del ſuo contrario, s’auanza, ſi deue pigliar quel tempo in

che ſi moue,ò in che gira,e colpirlo in tempo,in quel pü to,che

moue il piè di dietro , Tempo più proportronato à ſeguire la...

ſua attione, mentre che colpiſce l’inimico nell’isteſſo tempo del

moro del piè di dietro,quando non può riſoluerſi ad attione ve

runa, e restarà offeſo ſenza riparo . ,

Nel ſeguire l'attione contro il Flemmatieo , è vtiliffimo il fi

nirla quaſi ſempre ~con lepaſſate , sbaſſando velocemente la..

vita co’l dar paſſo curuo , e paſſare dall’altra parte ’dietro al ſuo

nemico , per rendere deluſa l’intentione di quello , che sù la...

riſpoſta ſi fonda.O pure deue ritirarſi con ptcstezza fuor di nu

ſura , con riportar ſubito la Spada al ſuo loco, togliendola dall'

‘impegno di qUello: ö( a pena ſaluato a dietro, fia pronto à riu

nirſi in guardia,& à ſituarſi nella ſua poſitura . CA
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CAPITOLO XIX.

Del Vantaggio tra il Grande , e’l Picciolo .

' Er ual ragionc,vn che ſia di ſtatura Piccio la, dourà sbigot

P tir 1 à fronte d’vn,che ſia Grande? Se riguardiamo il Gran

de . egli, perche è di statura grande ,non porrà perfettamente; l

coprirſi perla grandezza del ſogerto 5 e per conſeguenza, ſcm- 79

pre haUcrà parte più diſcoperta del picciolo da poterſi ſerire.Al

l’incontro il Picciolo,raccolto sù la guardia, ſì può facilmente;

afficurare ſotto la difeſa della ſua Spada , e, perla picciolezza...

delle membra,può facilmente vnirſì ben coperto nella ſua poſi—

tura . Il Grande, per il gran peſo, che dalla grandezza del corpo

riceue , ſarà ſempre più tardo nell’attioni di quello , che ſara u I 89

piccíolo, come più agile, e più lesto: e può trauagliare il ſuo ne

mico con fare le sbaſsate, le ſottobotte, ö( altre attioni, le qua'j

lc operarà francamente per l’obedicnza del corpo , e per la des

ſirezza delle membra. E in caſo , cheil Grande procuraſſe te*

nerſelo lontano dalla miſura,con tirare ſempre le mezze botte i

da lontano ;queſta è deſiderabile congiuntura per il Picciolo,ſe 1 _TL '

con eſſa, li dà campo di fare liber-.1 mente le predate di S ada , ò

pumparando quei colpi inurili,può impegnarli la Spa a , c ſeñ

guirlo,doppo quel Tempo,velocemenrc con le riſposte , Ò da_- \

lungo, ò pure à piè fcrmo,ſecondo , che ne ſeorgerá più pronta *

l’occaſione. Mà biſogna eſſer presto, acció non poſſa ri metter- `

fiil nemico sù la guardia , e ſi mantenghixr questo effetto.ſem

prepronto co’l corpo , e con la vira à partire ogni qual volta_

ſcorgerà pronto il ſuo tempo, ò li venghi offerta la commodi- \

tà dal ſuo nemico,con pofl‘cderne la miſura : e benche queſta... '

fiiſi‘e lontana , ò per l'attuale lontananza del berſaglio , ò pure,

perche queſto ſi ritira , e cerca ſpezzargliela 5 all'hora non fini

ſchi mai di ſeguirlo,ſin tanto , che arriuarà-à colpirlo, e quanto ,

più quello fi dà in dietro , e fugge, tanto più l’incalzi, e10 giun. 183*

ga nella perfetta distanza , per slongare il colpo da quella parte,

che,per eſſere più diſcoperta , tiene già pronta l’entrata delle.,

riſposte .

Deuc anche auuertire il Picciolo , che in tutte le occaſioni ,

che vorrà portarſi ad offende-re il Grande . fa di biſogno , che:

pria fi leui la punta del ſuo nemico dalla preſenza; ſe quella,per .

la longhezza del braccio del medîſììmo , li viene ſempre à stare

a anan
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auanti gl*occhi, e diſuiata, che`haueralla vn tantino , porrà li-'

beramente ſottentrare con le stoccatc z c ſi ritiri ſubito fuor di

miſura,riſoluendo à dietro la testa , clie,traendo ſeco il corpo,e

la vita,prouarà faciliſſimo il modo di ſaluarſì dalle riſposte del

ſopradctto .

Qgesto è’l modo di ſaperſi ben ſeruire .delle regole della.,

Scherma ſecondo, che vengono inſegnate dall'Arte, e comeſì

deuono operare,ſecondo la Natura del nemico , per conſeguir.

ne il perfetto fine di cſſe . Perloche, trouandoſi ciaſchcd’vno al

cimenro , non corra ſubito alla cieca à precipitarſi in braccio

all’oflcſe a mà,ſituandoſi fuor di miſura ben piantato nella ſua

guardia,ſi fermi ſempre con l’occhio intento ad ogni picciol

moto del ſuo contrario , ſpiando accuratamente idi lui bre—

uiſiími cenni , ò del corpo , ò dell’armi , er congetturate da_,

questiil penſiero , la natura, cla diſpo itionc dell’animo di

quello.; il che con facilità nc ſorriſcc, ſe , ab exrrrnis cognofiruntur

Menu . _

E che ciò ſia vero , ce l’inſegnano gl’csterni mouimentiv del

corpo , iquali accertatamente n'additano l’inclinatione dell’

animo : mentre il Furioſo ſi vcderà,(a pena piantato sù la guar

dia ) inquietato dall’impatienza de’ſuoi mori 5 lior viene innan

zi; hor và indietro; hor da vna parte; hor da Vn’altra; ò finge, Ò

minaccia 5 quando cerca di ferire; quando s’arresta dal ſuo pen

ſiero, e ſi ferma ; và per fare vna coſa , poi ſi pente , e nc fa vn’

altra; corre alla fine precipitoſo nell’operatione , non bada..

à quelche fà, non oſſerua nè Tempo, nè Miſura; ma ſeguendo

la ſua precipitoſa voglia, corre, rouina , e precipita . All’oppo—

sto, il Flemmatico ſi ferma con ſodezza nella difeſa; ſe cantina,

s’auanza à paſſo lento , e ben regolato , tutto intento :ii moui

menti del ſuo nemico; e viuendo ſempre in quiete , nè meno

con vn cenno ſolo darà ad intendere quel io , che tiene in pen

ſiero; alle finte,non crede; alle ſmoſſc, non ſi ſcompone 5 alle;

chiamate non riſponde ; ma aſpetta con accuratezza ſingolare,

che troui il ſuo Tempo, e ne acquisti la Miſura .’ Di più,per co

noſcere il Timido, è certiffimo argomento , il vederlo vacillar

nella guardia, e ſempre irreſoluto nelle ſue attioni ; và per au'áñ

zarſi, ma il timore l’arresta , vorrebbe partire , mà temendo ſi

ferma; muta ſpeſſo poſitura , Se in neſſuna troua ſicurezza per:

la propria vita ; ſe il timore tutte le strade li rappreſenta perico

loſe, e piene di precipitij z perciò, ad ogni paſſo del ſuo nemico,

ſi ritira-,ad ogni picciol moro di $pada,ſt ſcompone; ogni ſmpſ

a
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ſa di punta la crede per stoccara, e corre ſubito à parare, e sëpre

cerca diſenderſimel che l’isteſſa ſua natura li ſerue di tr‘auaglío,c

li vale per commodità d’eſſere offeſo. Il Forte paleſa ſubito con

le ſue attioni la ſua natura , egli, oltre del piantarſi con brauura

sù la guardia,ſi lancia ſubito à gl’attacchi , 6c à iguadagni , o

ſemprecon la Spada sù quella del nemico , quàſi pretende ru

bargliela à viua forza dalle mani; e ſe il predetto và à. coprirli la

Spada , non s’arresta punto di contendere nel guadagno , e sfor—

zando l’attacco del nemico , cerca di ſuper-ario con la ſua forza.

L’opposto ſi conoſce nel Debole , il quale ſempre lontano da...

queſte attioni ſen viue 5 8c in caſo , che il ſuo auuerſario ſi por

taſſe ad attaccarli la Spada, ſenza contender punto,li cede, e cer

ca ſchermirſi con leuarli la punta, la quale in Vn braccio debo`

ie ad ogni picciola ſcoſſa del nemico, ſi deſuia,ſi allontana , e)

perciò il giocatore sfuggendo ſempre ſimili incontri, per non

restar vinto dal ſuo nemico,cercarà di continuo con la destrez

za di ſchermirſene z e l’agilità li ſerurrà di ſcorta à difendcrlene;

Tutte coteste parti ſono particolarmente adattate ne gl’indiui—

dui, ſecondo la diuerſità della natura di quelli . e contro di 10

ro fi auuale di quelle regole , le quali ſono opposte alle loro at—

tioni, 6c alli loro Tempi ,"che diffuſamente hauerà ſpiegati .

‘Tutto ciò, che fin’hora in questo primo libro hò raccolto ,

ſeme generalmente in tutte le attioni , che ſi operano con la.;

Spada, cosí, quando ſi combatte con questa ſola, come coru

la Spada , e Pugnale , e qualſiſía alrr’Arme di difeſa . Che ciò

ſiavero,egli è certiſſimo : e dirò , che primo neitbndamenri

della Scherma, li quali ſono il Modo , il Tempo, e la Miſura., ,

che ſpiegai nel cap.4. 5'. 6. , e 7. ſono egualmente fondate le at

' tioni di Spada ſola, come quelledel Pugnalc, del Brocchiere,

della Cappa , e d’altrc ſimili arme diſcnſiue , k offenſìue . Con

l'ifleſſo modo di caminare, che hò inſegnato al cap. 3 . , ſi cami

na sù la pianta in quelle , che in queſte, guidandole tutte con

l‘isteſſo compaſſo de’piedi , e portatura di vita, che nel cap.9. hò

accennato . Se riguardiamoil moto dichiarato alcap. 10. , egli

deue eſſere ſempre regolato, c che con la ſua perfettione guidi

le attioni tutte , che nella'Schcrma ſi formano ._ In quanto alla

graduatione della S ada, fatta alcap. r r., chiara coſa è , che:

ſempre , co’l cono cimento certo delle ſue parti , deue impu

gnarſi , cosi,ſe ſi adopra ſola, come accompagnata da qualſiuo—

glia difeſa 3 ö( ella s’impugna ſempre del medeſimo modozò pu

re, in vna delle tre maniere , che nä ſuo capit. r:. hò inſegna

2 , to
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to . Il Riparo poi,arricchito di maſſime cosi certe nel eapir.: 3.‘ ſi

abbraccia generalmente ogni modo di difeſa , ele ſue regole

ſi rendono ſempre immutabili , in che , che ſia gioco ſi trouaſ

ſe , e con chiunque Schermitore aſſaltaſſe z rendendo , con l’oſ

ſeruanza di quelle,aflicurato il proprio indiuiduo dall'offeſe dc'

colpi del ſuo nemico. E perche ſtimo aſſai neceſſario , che pria

d'ogn'altra coſa , ſi debbia oſſeruare la Natura , e la diſpoſitio

ne del predetto , perciò dal Capitolo decimo quarto , ſino qui ,

mi ſono dilungato à ſpiegare le particolarità della Natura, con

gl'affetti eſterni di quella, per mezzo dc’quali, poſſa facilmente

conoſcerſi .- öt al conoſcimento di eſſa , hò applicato le contra

rietà , con le quali poſſa ſuperarſi . Et ecco,quant0 nel primo

libro ſi contiene , tutto in breuiſſimo compendio raccolto , 6c

ogni minima oſſeruatione di queſto , è neceſſarijfiima alla per—

fettione di tutta la Scherma . Hora mi riporto alla ſpicgatione

delle a ttioni particola ri,le quali ſi fondano sù l’antecedenti, e.:

per queſto perſuado quì lo ſtudioſo diſcepolo,à tener ricordate

le prime; acciò ſi renda piu facrlc l'intelligenza delle ſeconde:

nè aſpetti, che i0 ſecondo la congiuntura del diſcorſo voglia_

ripeterle, ma ſolo breuemente l’aceennarò per non raggroppa

re tedioſamente il diſcorſo, e più, che di buona voglia mi ripor

tarò ſempre ne'paſſari auuertimenti .
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Dcllc Attioni , che fi fanno con la Spada ſola , di prima

Intentíone , ò di primo Tempo .

fl A Spadaè la Regina dell' Armi , e'l più

` Nobile Patrocinio d’vn cor generoſo. Le

Regole, che per la Spada ſola fi operano,

ſeguendo la natura del Soggetto . fi ren

dono vſìtabili in ogn’alrra occaſione, do

ue la Spada ſì troua accompagnata con.:

altra ſorte d’Arme, così di difeſa , come;

da offeſa. E benche Ella da per ſe ſola..

poſl'a operare ambedue gl’officii, tanto in

difendere chi l’adopra n Quanto in offendere chi gli contrastaJ:

conturtociò per maggior ſua ſicurezza , e per diſimpegnarla.:

toralmente dalla difeſa , con l’applicarla ſolo all’offeſa dell’au

uerſario , ſi adopera co’l Pugnale , con la Cappa , con la Rotel

la, co’l Brocchierc , e con la Targa z le qualimon hauendo po

tenza di ferire eguale alla Spada , s’impegnano aſſolutamento

al riparo , e fi laſcia libero il campo à quella di ſeguire con.:

maggior libertà le ſue attioni : Le Regole delle quali , eſſendo

guida à tutte le altre , che con quell’armi ſi adoprano - ſaranno

il moriuo del mio diſcorſo , e pria d’ogn’alrro , mi -trattenerò

nello ſpiegare le norme della Spada ſola , per iſpianarmi con

eſſe la strada all’intelligenza di quelle della Spada,e del Pugna—

le, e per togliermiin gran parte la fatica nella di loro ſpiega

none .
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CAPITOLO.I.

Del Modo di accommodatſi in guardia .'

' A Guardiamon è altro, che quella naturale, e compoſta...`

poſirura del corpo, con la quale ſi rende guardato , con.,

2' l’armi in mano , dal ſuo nemico :e coprendoſi ſotto la difeſa di

cſſa ſi regola contro tutti icolpi , che dal predetto Poſſono ti.

rarſ . Perloche, nulla giouarì il ſaper fcrire,parare,o fare qualñ

ſiuoglia attione , ſenza che ſappia stare ben ſiruato sù la guardia;

8c etiamdio che ſapeſſe operare tutte le lettioni della Scherma ,

3 mai porrà operarne alcuna bene , nc‘: porrà farla con lc ſue te

gole perfette , ſe non poffiedcrà vna_ buona Guardia , e non ſa

prà star bene fondamentato nella pianta .

Posto adunque ciòzprocuri lo studioſo diſcepolo di non prc

terire alcuna delle mic regole , le quali per la pert’cttione di

quella ſi adoprano . Acciò_ ſempre poſſa renderſi difeſo dc gl'

altrui colpi,e trouarſi vincrtorc del ſuo nemico .

Perloche, impugnando la Spada , con sfuggire l'intolerabile

errore (che hò eſagerato) di molti , che l’impugnano ſolamcn.

te co’l pomo in mano , stringendola per bizzarria :quando poi

alla giornata ſ1 vede nell’Accademie, che ad ogni picciola ſcoſ

ſa cade il fioretto di mano , e reſtano diſarmati ; del che ( per

eſſere tanto confiderabilc , ſe ſortiſſe con la Spada) nè meno ſe

n’emendano, e pur tutrauia petfiſ’tono pertinaeemcnte nella.,

loro opinione . Nè meno l’iinpugni,eome altri, che la stringo

no con tutta la mano , emettono due deta dentro l’incaſcio .

Poſciachc,ſc quel primo modo è troppo debole, queſto è trop

po sforzato , e la mano ſi rende tai-da per lo sforzo, in che ſi tro

ua; e pet conſeguenza statì impedita all’operare con velocità ,

4 la quale ſolamente nella lcggierezza l'incontra . Sſuggendo a

dunque coresti eſtremi , stringa bene il manico della dpada in.,

mano , e ponga l’indice dentro l’incaſcio , e laſci cadere aban

donato il pollice sù la punta di eſſo 5 che,mantenendo in tal ma

niera la Spada racchiuſa dentro quel dero , starà forte , e fi reg.

gerá con facilità alle ſcoſſc del ſuo nemico : come più diffuſa

mente hò ſpiegato nel cap. I 2. , al quale miriporro .

Impugnata in tal maniera la Spada,c piantato prima in tetra.,

il pie‘ ſinistro , POl‘ſl Quanti il pie delli-o, tanto, quanto baſta à

formare Vn paſſo giuſto, c proportionato, l'CſPCttO alla digíllîza

e
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del paſſo , co’l quale fl deue distendere il colpo, per poterſi dop

po con eſſo rihauere con facilità ( coſa tanto neceſſaria, e di tan

ta conſeguenza , che da questa dipende il buono, ò cattiuo ſue

cefl‘o dell’operatione) . Oſſeruando qui , che l’vn piede , ſtia;

incontro all’altro , in modo che , con i di loro calcagni ſituati

per linea retta , vicendeuolmente ſi guardino . Curui doppo ii

ginocchio ſinistro, quanto basta ad inarcare la ſua coſciaze por

ti vn poco à dietro la vita; acciò la ſpalla ſinistra vadi à poſarſi

sù’l ginocchio piegato : e mantenendo il corpo ben contrapeſa

to sù’l piè di dietro , resti libero , 6c allegerito il piè d'auanti da.:

quel peſo ,che nell’attioni porrebbe impedirlo , ò renderlo tar

do. Accomodato in tal modo il corpo , porti il braccio( che.:

leggíermente dominarà la Spada) auanri l‘4 ſua coſcia , in ma

niera,ehe non stia, nè troppodisteſo. nè troppopiegato 5 ma lo

tenghi dolce, e naturale , quanto ſolamente accenni di curuar-~

lo : acciò da quel poco d’incuruarura , poſſa prenderſi lo ſpiriñ,

to nello ’ſpiccar la Stoccata . l pugno della Spada deue tenerſi

à dirittura della cintura, non iù baſſo, nè più alto ; poiche,non;

ſolo nel primo caſo , ſi renderà ſcoperto nelle parti ſuperiori , eÎ

nel ſecondo,ſi ſcoprirà troppo le parti inferiori: ma anche ri."

trouandoſi la Spada ſituata' in coresti estremi, per la lontananza,

delle parti, deue paſſare per molto ſpatio,quando vorrà parato l

le ſ’toccate, e facilmente ſortirebbe, che per la velocità di questczl

ſarebbe tardo il riparozmà ſituandola à dirittura della ciiitiira,ſi"

troua nel mezzo del corpo , e sta egualmente distante da tuttca

le parti ,in modo che può con prestezza accorrere alla difeſa.»

de’colpi, che ſi tirano dal nemico'. Il Corpo deue trouarſi fiand

cheggiato verſo il predetto , nè deuestarc in drittometro , per

non dare il berſaglio à i colpi diquello , con tutto il petto in—

difeſo . E ciò lo conſeguita facilmente , ſe auuertirà , quando

metteil piè ſinistro in terra , a portare la ſua punta , il più cho

ſia poſlibile in fuori;mentre,portando anco con ſe il ginocchio.

e co’l ginocchio . la ſpalla ſinistra , verrà à girare tutto il cor

po, e restarà ſolamente il fianco destro oppoſto all’auuerſario.

Il collo,lo tenga libero, e ſciolto, in maniera chela testa non ſr

conoſca sforzata , ma naturalmente composta . E’l braccio ſi

nistro,può,à ſuo bell'agio,giocarlo in aria , come più commo

do ſe lo troua, c può anco raluolta ſeruìrſene per ſcacciare lc.:

punte, che hauerà parate 2 e con la mano porrà destramente di

fenderſi da i colpi , che traſcorreſſero per la perſona .

CA
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ñ, ~_ Delle Guardie .

, -- Alla ſopradetta pianta,( che ſtà ideata nelle ſeguenti figul

_ D rc),naſeono tre ſorti di Guai-diede quali ſono le più prin

7 cipali di tutte l’altre , che diuerſamente s’inſegnano da molti

' Maeſtri di Scherma; e le quali non metterò à contaruele ad v

na ad vna, come che ſia impreſa, che nulla rileuarebbe al mio

diſcorſo . Attenderò ſolo preſentcmente alla ſpiegatione di tra;

ſe con eſſe ſole , ſi può baſtauteuicme difendere , e ſi poſſono

fare contro ogn’alrra Guardia , che dal nemico poſſa operarſì .
"r-W- - --~~ _. _. . .‘.ÌÎ
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La Prima Guardia ,la dimostra il Caualier I. nella preſente-z

figura; 6c ella ſi fà , quando ( ſituato sù la pianta aceennara, ) ſi

3 porta auantiil braccio della Spada, tenendo la mano di mezza

’ qlxarta ; e la punta di eſſa,fermata in angolo retto , ſtarà egual

mente alta del pugno, che la ſostiene r e tenendola cosi baſſa,ſì

porta ſempre per ſorto la lama del nemico .

La
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' La Seconda Guardia naſcerà, quando,disteſo auanti il braccio

della ſpada ſenza incuruatura , ſi tiene il pugno voltato di ſc.

eonda , e la punta di eſſa in tal modo alta , che guardi la ſpalla

destra dell’auuerſario, mantenendo nell’isteſſo tempo il corpo

alto , e ben ſituato . La quale guardia, eſſendo contraria alla...

terza, e fatta dal Cau. 2. centro del terzo nella preſente figura..

quarta.

La Terza Guardia è guidata co’l pugno di terza, e la punta_

della ſpada , ſporgendola auanti , ſi mantiene viua verſo gl’oe—

chi del nemico , con l’isteſſa ſituatione disteſa del braccio, e con

la medeſima pianta ſopradetta, quale è immutabile in tutte lu

poſìture , che ſi poſſono fare . La qual guardia e‘ dimostrara dal

Caualier 3.

Qgestc ſono le Guardie più principali della Scherma; dello

quali , la Prima-è contraria alla Seconda , 8c alla Terza . Ella_

feriſce, e para cosidi dentro , come di fuori . E con la ſola ſi

tuatione della punta della ſpada ſi rende libera dai guadagni

da gl’attacchi , e dalle toccate di ſpada; 8c in caſo , chel’auuer

ſario pretendeſſe di ſare ſimili attioni , deue farle con molto ſuo ›

diſuantaggio . Poiche, douendo il predetto guadagnare , ò at

taccare la vostra Spada , quando chelcſſa ſtà con la puntìblafla:

i o
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13

biſogna, che neceſſariamente rrauerſi la ſua punta , ’e viene à le

uarla volontariamente dalla preſenza, con portarla fuori-,la li

neadel corpo , dando a voi nell'isteſſo tempo commoditì di of—

fenderlo in Tempo con le cauationi; e nel mentre , che l’inimi

co vorrà copritui la ſpada , cauate prestamente per ſotto la.,

ſua, e ſeritelo di terza nel viſo . ll che ſorriſce con grandiſſima

facilità. . per la prontezza , con la quale ſi troua la punta baſſa..

nel fare le cauationi , le quali dal breue giro , che fanno , rieſco

no prestc , e veloci . Il quale effetto l’ha conſequito i1 Caualier .

21. nella Fig. r4'. , doue mi riporto per più chiarezza di queſto

moriuo , e per non confondere qui il diſcorſo con vn’attione ,

che nel preſente capitolo nulla appartiene .

La Prizna Guardia è più ſicura dell’altre due ; e ſi rende pa

drona della propria ſpada più di nello , che fa la Seconda , e la

Terza . Poiehe in eſſhtenendoſi i braccio dritto dolce, e curua

to , ſi mantiene anco ritirata la punta , che non stia molto .ſog

› getta alla diſcrertione del—nemico . E da queſta firuatione anco—

.14

ña

16

17

18

ſd ſ“ſcono molzo veloci le stoccate , per lo ſpirito , che natu—

ralmente ſi prende da quella incumatura del braccio , il quale ,

a guiſa d'vn arco . ſcocca con violenza nel partire .'

«La Secondeuardra para , ecolpiſce ſolo di’ dentro, per il

modo di tenere il braccio,il quale nö dà luogo da pOterc eſſere

offeſo di ſuor-1;: per ció è molto difeſa da quella partc.Ella è cò

tratia alla primaze perche tiene il braccio disteſo,però stà mol

to ſoggetta alli guadagni . 6( alle toccate di ſpada , dalle quali

con difficoltà ſc ne potrà disbrigare, ſe,tenendo il braccio auan

ti , darà occaſione al nemico , che nelli guadagni poſſa impe

gnarli grandemente il ferro ſopra grado maggiore di forza del

ſuo . E quì ancora le cauatìoni ſortiſcono rarde , e lunghe , reſ

petto all'altezza , in che ſi troua la punta . la quale per il gran.:

circolo , che deue Erre nel paſſare ſotto la ſpada del nemico , da

rà commodità al medeſimo di porerlo colpire in Tempo , nel

mentre , che lui ſegue la cauatione co’l moto cosi viſibile, ,

e tardo .

La Terza Guardia nella ſua perfettione è vtìliſſima ; e ben

che ſi rroui ſoggetta alle sbafl‘ate, alle ſottobotte , ö( alle troua

te di ſpada, con tutto ciò quel tenerla verſo gl’occhi , par , che

apportiterrore alnemico, e volendo il predetto tentare i of

fenderlo , biſogna , che prima ſe la leui dalla preſenza , e poi ti

ri la botta: e cosi è costretto ;ì fare due Tempi; e facendo l'vno ,

perde l’altro. Ma non per quello E può negare, che ella in.,

qual
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qualche parte è pericoloſa .- mentre trouandoſi la punta tanto

lontana dal ſuo corpo , ſi offeriſcc prontamente alli guadagiii,öc

all'impegni del contrario . Naſcono ancora in eſſa imperfet

tele cauationi per la tardanza, che riceuono dal gran giro , che
deuono fare . In oltre,la Terza guardia , per il modo della ſitua` 'i'

tionc del braccio , è neceſſario , che ſortiſca vn angolo nell'im

pugnatura :coſa da sfuggirſi nella Scherma , per eſſer gl'angoli

pcrnicioſi , e diſutili .

Giona ancor qui 'l'intcndere, che ogni moto di punta, 8c ogni

ſituationc di ſpada , ſono guardie, c tutte ſono buone per co

lui , che le fà bene . Solo dcuono sfuggirſr_ le cattiue , c perico

loſe poſiturc, che fanno molti; de’quali , Chi tiene la Spadain

aria , c pare che voglia combattere co’l Cielo . Chi all’incontro

tiene la punta così baſſa . che pare voglia sfidare la Terra . Chi

inſegna , che q,uella,.debbia guardare la punta del piè dcstro del

ſuo contrario: e Chi vole, che ſi debbia tenete per traucrſo , ſpor

gendola in fuori,con che mostrano tutto il fianco dcstro ſcoper

to ; e tante altre poſiturc , lc quali hanno aſſai del ridicolo , c ſo

no cstrcmi cosi pcrnicioſi nella Scherma , che difficilmente po

trà ſaluarſi dall'offcſe d’vn accorto nemico , chi di tal ſorte di

guardia fi ſerue .- Auertiſca perciò il Caualiero à queſto punto ,

e nel ſituarſi in guardia , ſi ponga ſempre co'l corpo , c con la vi—

ta pronta a difenderſi, tenendo di continuo la ſpada viua verſo

dell’auuerſario , 6c intenzionata , così all’offcſa , come alla dife

ſa . Che facendo altrimente non potrà ciò conſequ-irc con faci

lità z ſe, collocando la ſpada nel l'estrcmo ( intendo l'eſtremità 0

ni qualvolta stà fuori della preſenza ) chiara coſa è , che stará

ori del ſuo mezzo proportionato , e ſenza dubbio deue pecca

rc contro la propo'rtrone:quando stà ſproportionata, starà ſcom

POR?a › e ſi tróuamaniſestamentc in pericolo .

CAPITOLO-Ill.

;.“ijpalle tre Guardie accennare _nc naſce il Gioce lungo ,

“ “ſ1 ç'ſGioeoëeprto, c quale di eſſi ſia il mcglrorc .

ì »D Alle tre Guardie'ſopradcttc naſcono due ſortidi Gioco .

ſſ Vrio'ſidi‘ce Gioco lungo, l’altro ſi chiama GIOCO corto.

‘Il Gioco lur’i'go è‘qucllo , quando ſi gioca à pasti stretti . _ Il Gio—

Co corto ,quando ii gioca à paſſi larghi‘. Il primo dice lun

go , perche la ſtaccata di chi giocal à-paffi strettr 5 e piu lung} c l
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ſecondo ſi chiama corto , perche la stoccara di chi gioca .i paſſi

larghi,è più corta. E la ragione ſi è, chela {toccata tanto è

più lunga, quanto è più lungo lo ſpatio, perlo quale moue il

corpo dal luogo ,one principia il mouimento, ſino al luogo ,

oue termina 5 come riferiſce Aleſſ- Seneſ. al medeſimo tir.

In ciò mi vniſco con l’opinione del ſopradetto,e degl’altri Au

tori. Diſcordo però ſolo in queſto con tutti; che quei,vnanimi

nel preſente capitolo , giudicano , che di queſti due Giochi, il

lungo ſia migliore, e più ſicuro delcorto a ma io, al contra

rio , ſtimo , che il Gioco corto ſia di quello più perfetto.

E per non parlare ſenza fondamento , cſaminiamo lc qualità.

del vno,e dell’altrose ponendole al paragone,vediamo quale dei

li due ci ſi dimoſtra in bötà , 6c in pcrfettione ſuperiore all’altro .

ll Gioco lungo riceue la denominatione di lungo del mo

uimento , che fà. il corpo ,il quale ritro iandoſi ſtretto di paſſo ,

per arriuare alla miſura , biſogna, che accia camino più lungo

di quello , che fara ,ì chi gioca col paſſo più largo 5 co

me dalla ſpiegatione del ſopraſcrit. Autore ſi raccoglie. Ma dal

l'effere più lungo il moro , non ne naſce , che ſiano più lunghe

le stoccare; ſaranno benſi più tarde, mentreil moto , come è

più grande , cosí ricerca più Tempo z e’lTempo, quanto è più

lungo, tanto è più viſibile , e porta iù tardanza nell’operare.

Ma perchela strada degl'eſempiè a più breue, come dìcu

Seneca . Poniamo il caſo , che vn giocatore ſtia ſituato in guar

dia,e douendo stendere la stoccata per arriuare à colpire il berſa

glio di giuſta miſura, non poſſa ſlargare più di tre palmi , e mez

zo di paſſo; ( parlando commodamenre, e ſenza sforzo veruno) .

Hor dunque , chiara coſa è , che quello , ò ſtia in guardia co’l

.paſſo ſtretto,ò pure co’l paſſo largo, non può ſtendere più, di

quello, che naturalmente potrà; cſempre con trc palmi . e mez

zo di larghezza di pianta douer‘a terminare la stoccata. Perloche,

àqual fine il predetto vorrà metterſi in guardia con due palmi

di paſſo, per hauerne ;i caminare vn palmo, e mezzo nello ſlon

gare la botta z mentre può ſtare con tre palmi , e caminare mez—

zo palmo ſolo? Nè dal primo modo ſe ne caua alcun frutto; e

non accade , che dalla lunghezza del moto, ne ſuccede d’hauer

miſura più lungha, come falſamente nel ſuo diſcorſo ſuppone il

Seneſio: mi ſempre ſarà l'iſteſſa in quanto alla miſura della.,

(toccata , 6c alla diſtanza del berſaglio , e ſolo ſarà più lunga ,

perche fà moro più lungo il corpo per arriuare à colpire . .

Di più , Il Gioco lungo( come dice la medeſima ragione:- .

. ~ ' ri
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riferita dal Bologneſe) ſi chiama lungo; perche la fioccata- è*

più lunga,dal mouimento più grande,che fa il corpo. E con ciòv

eſplicano lor medeſimi.che dal moto più gräde,chc fa il corpo ſi

denomina lungo,e nö perche in ſ‘atti,ſìa stoccata più lfiga. Si che

per conuincerli con l’isteſſa ragione, e paleſarli l’inſhffistenza

della loro opinione, la ritorcerò contro di eſſi , e dirò . Quanto

più è grande il mouimento dal corpo,ranto è più viſibile l’at.
rione; come questa è piu vſiiſibile , così—è più parabile . Adun

que le ſ’coccate,che ſono tirare nel gioco lungo ſi parano con fa

cilità, mentre dal moto molto grande ſono tarde; e viſibili.

Del che ſi ſcorge l’opposto nel Gioco corro ; il quale fà moto

più breue , e perche la brcuità del moro ricerca minor tempo ,

per questo ne ſegue accertatamente,che in eſſo ſono più veloci i

colpi, e più difficili à pararli 5 nè ſono corti per la ſcarſezza della

miſura,. ( come `hò poco fa ſpie-(gato) ma. ſi chiamano cosi per

la brcuiti del moto, co’l quale 1 fanno; mentre , conforme hò

detto di ſopra ,. quella medeſima miſura , che hà il Gioco lun

go , quella isteſſa poſſiede il Gioco corto,

Conchiudo per vltimo , e per conſeguenza del mio diſcorſo ,ì

che quella differenza vi è trà lc stoccate veloci, e le tarde , *quel

la appunto io conoſco trà il Gioco lungo , e'l Gioco corto. E

quanto ſono migliori quelle , di ueste, tanto è ſuperiore nella

perfettionc questo :ì quello . ,Per a qual cagionc , io ſtimo lode

uolc partito , che nelle lettioni ſi auezzi il diſcepolo à giocare)

non molto stretto, 6t improprio co’l paſſo (come fanno alcuni ,

che non vogliono ſcommodarſí) . Ma oſſetui ciò , che nel deſ

criuete la guardia al Cap. i. i0 accennai; cioè-oche nel metterſi

in pianta , ſi deue ſlargareil piede , quanto basta à formare_ rn

paſſo giusto , e proportionato reſpetto alla steſa del colpo , ſenza

sforzarſi , ó ſcomponerſì nello ſ’tendcre ſouerchio , ò nello sten

dere poco,ne’ quali estrcmi troua ſicuramente con l’improprie‘

tà l’imperſettione, e non potrà trouarſi pronto nell’andare auan

ti , c tornate in dietro con quella facilità , che nella proportione

s’incontra , e ſi fà ſenza diſcommodo della vita, e ſenza ſcom—

poſitione della guardia . _ ~ `

.Auertendo qui, che, io conſigliando il gioco del paſſo largo,

non intendo già , che ſia cosi ſproporrionato , come fanno alcuv

ni ,che giocano tanto ſquatran di pianta , e tanto ranuicehiati

co’l corpo , che paiono poco meno, che rientrati in sè ſteſi‘: Vo

glio bensì, che il paſſo fia ominodamente largo , e ſenzasfor

zo alcuno . Ma lodo , che al Maestro ſi auezzino li Scroèari à

. c er
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ſehermire nelle lettioni con sforzarſi vn tantino nello ſtendere;

poiche, imparando con questo studio. öc habilitando la vita à

' quello sforzo dei corpo, ne accade, che poi negl'aſſalti reſtrin

gendoſi naturalmente per reſistere più commodamenre al ne

mic0,diuenta naturale nella ſua proportione, e lo farà con_›

doppia facilità . E queſto valerà di riſposta à coloro,i quali, ſin~

dicando ignorantemente le attioni dc gl’altri , ſenza intendere.:

nè meno i principi} di quella coſa, della quale diſcorrono ,

dicono , chei miei ſcolari giocano larghidi pianta . Ma come

che ſono ingegni cosi acuti , che con la loro ſofistiea conſidera

tione, non paſſano più oltre di quello , che li rappreſenta la pura

apparenza del fatto , perciò non capiſcono , che io Volentieri

concedo l’imparare in tal maniera co’l paſſo largo , ſe poi con.»

l'aſſaltare,restringendofi nella naturale firuatione, trouano mag

gior commodità, perche ſono auezzi à patire quello sforzo: è

reſiſtono con iù franchezza, stan‘te che il corpo opera più v0-

lentieri nel piu facile , per haucr pria faticato nel più difficile. E

er questo ancora nelle lettioni ſi deue sforzareil diſcepolo , e

ſErlo faticare lungo tempo; acciò, trouandoſi doppo ad aſſalta

reconaitri, giochicon più facilità , e reſista con maggior ie

na ; poſciachodiatius illo: Magi/?er firm-m , quam aduerjim'ns ſnfli.

”t , ci ricorda Seneca fin da' ſuoi tempi . ~

C A P I T O L O IV.

Doue ſi deuc guardate _quando [i combatte .

On è dubbio , che nel cimento ſi deuè attentamente guar

dare ad ogni picciolifiimo moto del ſuo auuerſario , u

gitar ſempre l’occhio in quella parte , doue quello ſi mouc, per

ſcoprire da quel mouimento la di lui intentione, e prendere par

tito per la propria. Però, la queſtione , che sù questo punto ſi

controucrte da’ Schermitori , e reſta fin’adeſſoindeciſa , ſi è , do

ue pr jncipaimente debbia fifl‘arſi lo ſguardo , e quale ogetto dal

giocatore deue primariamente eſſere veduto . Intorno al qua

}e furono di differenti opinioni l'Aurori, cosi Antichi , come.,

Moderni : e l’vni,repugnando à gi’altri,diſcordemenre ne giudi

carono . Alcuni vogliono , che il combattente , deuc tener fiſ

ſa la mente. e l’occhio alla punta della ſpada nemica, e ſequiti~

uamente alla mano; fondandoſi con la ragione , che iui ſi deue

attentamente guardare , di doue ſi aſpetta il male , e percheflquc

o
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sto dalla punta della ſpada ſi riceues perciò in quella ſi deue fiſ

ſamenteguardare . E tra. ſequaci di que‘sta opinione è Franceſco

Alfieri nella prima parte Cap. 7. del medeſimo titolo . Altri in

ſegnano, che l’ogetto più principale del l’occhio, mentre ſi com

batte , deue eſſere la mano della ſpada : come dice Gio: dell’

Agocchie . lib. primo ſol. 24.. Tenendoſmprc gl'occbififsi alla mo

no nemica , più the al reflo .

L’vna , el’altra opinione , come che ſia d’Huomini virtuoſi ,

e di gran nome, è lodcuolc: parlando però con ogni libertà ,

non poſſo non giudicarle imperfette. Et in quanto alla prima ,

stímo impoſſibile, che ella poſſa verificarſi ne gl’aſſalti della ſpa

da bianca z mentre che l’eſperienza giornalmente e’inſegna

il contrario con le ſmarrc ncll’Accadcmie , done giocandoſi da

ſcherzo , ſi combatte con alcune ſpade , sù la punta delle quali

stà. attaccato vn groſſo bottone di cuoio, e pure non ſe ne vedo

no lc stoecatc , nè ſc nc parano i colpi. Hot come porrà vc

derſi la punta della ſpada , cheal paragone di quella è quali in

uiſibile , c per la picciolezza dell’ogetto , _non può l’occhio at

tentamente fiſſarui lo ſguardo è Adunque,ſe non ſi può vedere;

il camino della punta delle ſmarrc , cola tanto grande , e viſibi

le , nè meno potrà vederſi la punta d’VHa ſpada; e perciò non..

ſi deue ad eſſa fiſſare la veduta .

La ſeconda opinione di Gio: dell’Agocchie , nè meno , al pa

rer mio, ſi deue commendare; poiche la mano del nemico mai

stà ferma , ma ſempre in mori; perche, quando fà finta , quando

cerca di'leommouerc , ò diſordinarc , quando ſi moue à faro_

l’accenti di ſpada , 3c hor’in vna maniera , hor'in vn altra , quaſi

di continuo ſi moue : eſarebbe facil coſa, che l’occhio confuſo

da quei moti cosí ſpeſſi , credcſſe volentieri con l’arme , c faceſ~

ſe Tempo al predetto di porerlo offendere . '

Il più lodeuole partito adüque per il combattente,circa queſt?

particolare ſia ,il guardare attentamente nella parte più princr

pale dell’Huomo , quale e la faccia , e ſi stenda vnitamentu

co’l guardo dalle punte della ſpalla in sù . ll che può eſſer fatto

ſenza contradittione alcuna , per la poca grandezza dell'ogetto

c per la breue distanza delle parti , lc quali in vn tempo poſſo

no eſſere distintamentc vedute; mentre che l’occhio , per lag_

moltiplicità de’ raggi viſibili , in vn tempo vede più ogctti , r

quali vengono comprcſi nell'angolo della 'veduta- _ `

Si deue guardare in faccia, e ne gl’occhi; erchc qucstrha.

uendo corriſpondenza con l'interno , ſono pic del cuore; c’l

. _ guar
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guardo è foriere dell'affetti dell’animo. ſu acuti: anima: bal-mr? >

(diſſe Plinzl. 1 I. c.1 3.) Nella faccia ſi rauuiſa la natura del nemi-r

c0,li ſi conoſce,ſe egli ſia furioſo,ſe ſia fiemmatico, ſe è coleri

co,ò timido . Da gl’occhi ſi ſcorge facilmente ia volontà,e da

effi viene paleſata l’intentione dell’auuerſariospoiche ogni vol

ta,che_vorrà offendere,e tirare il colpo , l'occhio è quello , che

fà la ſtrada al braccio , e rimo ſi guarda il punto, douc ſi hà da

portare la mano , e poi itira .

Si deue ſtendere co'l guardo dalle punte della ſpalla in sù,per

che( come dice il ſopracitato Alfieri) ſi deue guardare in quelñ

la parte , di douc s’aſpetta il male . Mà questo danno che :ì noi

ci viene dal nemico, bcnche fi riceua dalla Spada, con tutto Ciò

`ella è portata :i ferire , nè può caminar da ſe ſoia , ſe non è gui

data dal braccio 5 e douendo queſto mouerſi per andare quanti,

il luogo di doue principia il mouimento è la punta della ſpalla

nella giuntura maggiore del braccio; e perciò io inſegnai, che

qui fi douca mirare dal combattente . Poſciachc per- vedere il

moro , ſi deue ſempre oſſeruare ii principio di eſſo, e non il fine.

acciò poſſa trouarſi à tempo nel difenderſi da’co]pi del ſuo au

uerſario. Perloche conchiudo, e con ragione , che non altri

mente alla punta della ſpada , ò alla mano del nemico ſi deue)

guardaremomeinſegnano molti z mà ſempre ne gl’occhi , e;

nella faccia , traſcorren‘do co'l guardo dalla punta delle ſpalle

in sù.E queffaxomc opinione più lìcura,la stimo più probabile.

CAPITOLO V.’

Delle Cauationi 3 e ſueSpecie.

1, . . - ., ñ

LE Cauationi ſono neceſſarie, e pericoloſe . Sono neceſſarie,

perche con eſſe ſi fà qualſiſia attione ,ñ cosí per mantenere

libera la ſpada e per diſimpegnarla da gl’impegni , con colpire

il nemicoscome anche per regolare con eſſe le finte,le ſcommoſ—

ſe, 6c altre ſimili attioni , alle quali ſono neceſſariiſſime, e ſenza

di cſſe non trouarebbero la loro perfettione . Sono all’incontro

pericoloſe , perche ſono compostc d’Vn tempo proporrionato à

potere offendere in tempo l'attore, come il pi ù delle volte acca

de , che l’inimico artificioſamente v'à :ì coprire , ò pure ad at

taccare la ſpada del ſuo contrario per indurlo ;ì cauare , e poi

colpirlo nel tempo, che dal predetto li ſegue la cauationc -

Si sfuggono tutti coreſli pericoli, quando ſi vſa Vila] cſattiflì— v

ma
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ma diligenza nel pratticare le regole , con le quali ſi guidano, e

nando ſi cantina con giuditio nel conoſcere il ſuo Tempo, nel

quale ſi fanno . ‘

In due Tempi ſi poſſono fare le Cauationi; ò à miſura giulia. *8:

ò fuori di miſura . In questo ſecondo caſo , ſi può cauare , e ri- 4

cauare liberamente, ſenza pericolo di potere eſſere offeſo dal

Tempo del ſuo nemico . ~Anzi è di notabile vantaggio il farlo;

perche,stando ſempre in moti con la punta della Spada , toglie~

rà affatto la ſperanza , e la strada al predetto di potetcela impe- 49

gnare , 5c impadronirſene à poco à poco con astutia , il che ſor

tiſce con facilità , quando ſi tiene la punta ferma . E per l'isteſ—

ſa ragione, io lodo ſommamente la prima Guardia , nella quale

fi gioca con la punta baſſa” ſi tiene ſem re in moti con le Mez—

ze cauarioni fatte fuori di miſura 5 pere e con eſſe ſi rende ſem- ’o

pre padrone dell’arme ſua , ſenza offerirla al la diſcrettione del ì ’

ſuo contrario z come anche da ciò renderà. il medeſimo per

pleſſo d’animo , e pendente ſempre con l’artentionea guardare

quei ſuoi moti ſpeſſi, 6c instabilize non ſapendo come riſolucrſi,

non conoſcerà molto facilmente in qual parte , e quando , vo

glia il ſuo nemico colpirlo; dal che poi ne naſce aceertatamen—

te, che non ſapendo quello , nè quando , nè doue , voglia il ſuo

compagno tirar la stoceata, nè meno potrà difenderſene, quan

do gli tira la betta, e testara colpito ſenza riparo.

Bando ſi stà :l miſura giusta di porere colpire , non biſogna

ſcherzar con la punta z ma è neceſſario di tenerla ſoda, e ferma, 5 l

per hauerla continuamente pronta à partire ſubito che ne ſcor

gerà. l’occaſione , e ſenza che perda quel Tempo nella Cauatio

ne . Mà,ſe ſi troua il giocatore (stando á miſura) con la Spada

impegnata da quella del nemico, deue cauare , e tirare tutto in ;z

vn Tempo, ſenza ſraporre nòmeno vn breuiffimo internallo

tra la Cauatione, e la ſloccata , ma‘. che l’vna, e l’altra ſia ſeguita

in vn isteſſo Tempo, cioè cauando la punta, caminare la fiocca

ta continuatamente co’l medeſimo moto della Cauatione; che

cosi ſiliberara‘dall'impegno, nel quale ſi troua , e nell’isteſſo

Tempo offenderà il nemico . Alrrimentc,ſe in tal caſo. voleſſe.

ſolamente liberarſi l’arme con la Cauarione , ſenza tirare la...

botta , farà Tempo‘al predetto ſuo auuetſario , che poſſa offen- 53

derlo con la ſua stoccara tirata in Tempo della Cauatione,dalla

quale lui non ſe ne potrebbe difendere . E perciò hò accenna

to di ſopra,~che ſono qualche volta pericoloſe ;‘mà per fare che

non ſiano tali, non biſogna farle ſole , quando ſi stà a‘. miſura; S4

K - . a… poſcia~ _
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poſciache all’hora ſi deuc-fare la Cauarione per leuare la Spada

dall’impegno del nemico# nell’iſteſſo tempo fi deuc impegna

re il medeſimo per la difeſa del colpo, che vuito alla Cauatione

è tirato . ,

-i La Cauatione non deuc eſſere ouara , nè meno fatta in giro ,

ma ſeguita per linea continuata retta , radendo con la punta..

focto la lama del nemico, per ſchiuar'e con la prontezza del Fu

gno , di fare moro troppo grande , Ò troppo viſibile . ll che ii

oſſerua nella prima Guardia, la quale gioca con la punta baſſa ,

e può liberamente ſenza ſoggettione alcuna moucre , C Cnuaſc

la Spada per ſorto quella dell’auuerſario , operando il tutto con

breuiffimo moto , e con poco tardanza - Ma chi ſi troua nella

Terza Guardia, più, che nella Seconda . hauendo impegnata la

Spada , chiara coſa è , che nel canarla deuc fare vn gran giro cö

la punta , e facendo più tempo , darà occaſione più accomoda

ta al ſuo nemico di poterlo colpire; il che non accade con tanta

facilità nella prima Guardia .

Mà qui douete auuertire . che il giocare con la punta baſſa..- ,

non i'intendo in quella maniera , cheinſegnano molti; cioè ,

che la punta della Spada ſtia voltata in terra , ò per trauerſo 5

poiche queſti , come hò detto altre volte, ſono eſtremi danno—

ſi, e di neſſun gionamento . Lodo bensi , chela punta stia per li

nea continuata retta all’impugnatura , come hò chiaramente)

ſpiegato nel cap.2. ö( hò moſtrare nella ñg.3.

Vauro ſono le ſpecie della Cauatione . La Prima è la Mez

za Ca uatione, la Seconda è la Cauatione , la Terza è la Contra

cauationc, e la QLarta è la Ricauatione .

La Mezza Canatione, è quel piccrolo moro. che fa la Spada,

quando,ritrouandoſì impegnata dalla contraria , ſi libera da...

quell’impegno , e ſi porta ſotto di quella , ſenza paſſare dall’al

tra parte, Ò alzare la punta per terminare la Cauatione intiera .

La Cauarione , è quel moto, che fà la punta , quando ſi por—

ta da vm parte all‘altra della Spada nemica,terminando l’intie

ro moto della Cauationc,e qui, ò ſi ferma, o pure ſi tira la ſtoc—

cata , conforme ricerca il Tempo , che ſe gl’offeriſce dal ſuo

contrario .

La Conrracauatione , è l’iſteſſo moto della Cauationez muta

però il nome , perche muta il Tempo , e ſi ſegue , quando vru’

giocatore, voiendoſi mantenere nel guadagno, mentre il ſuo

nemico caua per liberarſi la Spada , lui torna à cauare con la.,

ſua,c ſi troua nel medeſimo ſtato , d’onde parti a e queſta ’ſi chia

m a la Contracauanonc z La
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La Ricauatione , èquella Cauatione ſeguita dal Caualiero

doppo la Contracauatione del ſuo contrario, 6c è fatta, quando,

liberandofi con la Cauatione la Spada impegnata, s’accorge,chc

l'inimíeo contracaua per tornare à guadagnarcela; all’hora ac

corto della riſolntíone del ſopradetto , cana di nuouo , c ſi libeg

ra dall’impegno facendo la Ricau‘ationc .

Si deue quì auuertire , che le Cauatíoni deuono eſſere fatte..

co’l ſolo nodo della mano, e girando ſolamente il pugno,ſenza

che fi mona tutto il braccio; nè ſi deue ritirare à dietro la ma

no nel tempo del eauare ,2 mà tenerla ſempre ferma al ſuo luo

go , cauando , e contracauando . ſenza perdere quel tempo di

portarlo à dietro , e caminarlo auantí .~ E ſortiſee cosí veloce. e

presta l'attione . che accompagnata c'on le regole [o cadetto .

conſeguirà lo studioſo diſcepolo il perfetto fine di e a .

Non mi dilungo più nel pre‘stntc Capitolo à ſpiegarci! Tem—

po, c l'occaſione, nella quale ſi ſeguono con ſicurezza le Cana

tioni 5 perche dcuo di continuo accenn’arne le rifleflioni in tnt

to il corſo delle lnic ngOkv -quandoinl‘cgnarò ciaſched’vna;

operatione. Perciò in qnd-luogo fi riporti il'diſcepo‘lo ;ì studjaz

ne minutamente le Circoflanze , doue ne- darò quegl’auuetti

menti , che mi pareranno-più neceſſari} alla perfettione di elſe.

c A P 1 'co-L o` vñt.

Della Stoccata Dritta~ › e del Modo di titatla_ bene.

I tutte le Attioni,che ſi fanno nella Scherma, la ſola Sto‘cſi

cata Drirra è la più princi ale , e la più ſicura , o

con eſſa ſi guidano-tutte l’altre . on è ſol mio ſentimentozmà

l'intcſe ancor fin da’ſuoi Tempi Nicoletti Giganti al ſol.7.quä~

dmparlando diquestafliſſe .ñ Il tuttofld nel tirare le [lottare lunghe,

e frefle . E Franceſco - Alfieri nel medeſimo mOtiuo ſcriſſe al

cap. 5. I” quefla tan/il): gra” parte della Schermi . E benche fin’ho—

rame da’libri antichi , nè da*Maeſh-i Moderniſhabbia hauuto in

ſorte di leggere, ò di pratticare le qualità,’e le finezze di uesta.

Attione ; nulla di meno questi due Autori, mi pare,che piu d'o

gn’altto de’Scrittori di Scherma ſi accoíìíno alla verità dello

regole , ö( habbiano qualche lume delle finezze di eſſa .

Prima adunque d'imparar altro nella Scherma, fi fludia que

fla ſola Attione . dalla perfettione della uale dipende la perfet

tione di tutte quelle , che s'inſegnano n maneggiare 1a bpada,

K 2 ñ ~~e tut
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e- tutte con la Stoccata dritta ſi guidano . E che eiò ſia -vero , e

gli è chiaro . Poichefltintracciando vna per vna lclettioni della

Scherma ,io sò di certo, che le Patate , altro non ſono, che.,

Stoccatc dx’itte tirate , ò nel medeſimo tempo, che ripara; ò

pure ſi riſponde con eſſe al. nemico, .doppo parato il ſuo 'colpo .

Le Finte ſono ancora Stoccate dritte precedute da vn ſol moto

di mano,c he ſcruc pet-»ingannare il nemico. Le Toccate di ſpa

da, in qualſiiìa modo elle ſi faccino,ſono ſempre terminate con

le Stoccate dritte, dop o toccata la S ada del ſuo nemico. ll

Tempo , egli è vna fini :ma , e veloci im:: Stoccata dritta tira

ta in Tempo , che il nemico stà per v tirare la ſua . In ſomma ,i

.Guadagni,gl’Attacchi , con le Stoceate dritte {i terminano . Le

P-lſſate,le (lu/arte@ le Sottobottc conle Preſcdono tutte attioni,

c he preſuppongono le Stoccate dritte . Et ecco, che tutte le At

tioni della Scherma ſono accompagnate con le Stoccate dritte,

e tutte con eſſc fi finiſcono , ò didentro , ò di fuori. E per que—

ſto , prima d’ogn’altra ſpiegatione, à queſta Stoccata mi fermo ;

accio con lo studio di eſſa, ſì ſuperino le difficoltà , che naſcono

nel farla perfettamente , e ſi poſſa poi con facilità renderſi ap

profittato nell’altre .

Perloche,piantato ben compoſto in vna delle guardie ſopra—

. dette , e ben ſituato nella difeſa, co’l corpo in centro , e con [L

vitain profilo; ſenza clic altrimenteſi moua , camini veloce

74 menteil braccio per linea retta di doue ſi troua in petto al ne

`

.

mico, e pigliando la velocita‘. dalla vita curuata sù’l ginocchio

ſiniſtro violentemente riſorga, caminando il piè dritto nell’ac

_ compagnarc il colpo _. Nell’istcſſo tempo Volti con indicibíl

, prestczza il corpo, pigliando lo ſpirito nel Voltar delle ſpalle . e

termini la _Stoccara in petto del ſuo nemico .. Con auuertenza,

che ſe doucrà terminarla di dentro , deue fermare la mano di

A quarta 5 e ſe di fuori , deue finirlacon la mano di ſeconda. Non

a alzi pet'ò tanto in alto il pugno nel terminare la betta , comoi . fanno molti, che Per coprirſi il viſo ſi ſcoprono tuttoil pet

_ to; ma resti co’l braccio in angolo retto , in modo,che la mano

. flia eguale alla punta della ſua ſpalla,co'l corpo in profilo,e co’l

_ braccio ſinistro diſteſo all’indietro 5 come il tutto apertamente

,. dimostra la preſente figura , nella quale il Caualier 4. terminan

do la Stoccata di dentro ;hà portato il pugno di quarta , per di

fenderſi co’l ſuo filo retto da gl’incontri nemici . Il corpo è re

stato ſol lcuaro,bcnche habbia piegato il ginocchio,e distenden—

do il pugno,lo mitica: in angolo retto dirimpctto al berſaglio.

' ll.
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11 restare co’l corpo ſolkuatofl’íntcndomhcnon fi dcucabbä

donare nella tcrminarionc per l’ardcnza di colpirc,c precipitarfi

volonraríamcmc alla diſcrettionc dell’auucrſario . E bcnchp

debbia piegare il ginocchio, non lo dcuc piegare ſconucncuol

mente , che venghí à baſſarfi troppo con la vita , mà lo deue.:

tcncrcin maniera, che non formi angolo alcuno nella giuntu

ra del piede , e che La gamba xcsti dritta, ſenza che il ginocchio,

nel picgarc,paffi la ünca perpendicolare della punta del ſuo` pic

dc; comedimostra la medeſima figura : acciò ſi mantenghi al— ‘

to co’l corpo , c pronto à porcrfi ritirare per làluarſi fuor di mi*

ſura , doppo haucr tirata la Stoccata . Qgcsto auncrtímcnto

pmdcnccmcnrcre lo ricorda Franceſco Alfieri , jlqualc,bi:tſ.- 7.7

mando coloro , che ſenza regola d’arte vanno bcstialmcntc à

buttarſi con la vita :mami 5 c bcnchc alla giornata nc prouano i

danni, con tutto ciò, mai prendono auucrrimcnto dalle comi

nuc bottc,chc riceuano co’l fioretto nelle ſcolcs e da ció accade,

che poi non potranno ſottrarſi dall’effeſc della ſpada nell’occa

ſionc dc'cimcnti,pcrche quando non ſi bada à quel che ſi fà con

quello, nè meno ſi sà auucrtire à quel che fi deue fare 0:01;ìquc

. a 5

75

76'



78 REGOLE DELLA SCHERMA

79

So

8'";

82.

ſta; e perciò ſ1 fatica tanto tempo nella ſcola con la ſmarra in.;

mano, accíò ſ1 poſſa imparare à difenderſi con la ſpada negl’aſ—

ſalti . Perloche eſclama il ſopradetro nella parte ſeconda alos.

Gram errore è di molti , ché volendo tirare *una Scocca” :forzat4,prg_

cìpitzno talmente il corpo ,z qua/ì dtfleſo fino à terra , che non potendo n'

bancrfi , reflano come abbandondíi nel pericolo della vita , mentre che:

dal nemico 'venga parata . [Z nemico , che dglfçrire non fiſalua,é perſo.

Da cal conſidcrátìone preſo l'auuertimento,dubitando,chc non

mi ſia reſo molto chiaro con la penna . hò dimoſtrato la termi

natione della Stocçat‘ycon lapſignra 5-, nella quale stà ſituato il

Caualier 4. terminando regolaramente l‘attione con tutti quei

requiſiri ,i quali'à renderla perfetta s’adoprano .

_ Il Caualier ’ch'e deſidera offendere il ſuo nemico con cauteá

la della propria vita , non ſolo deuc auuertire à non abbando

narſi con çÌI‘a nelle tér‘rninationej ma anchedeue portarla ret

tamente in profilo nello ſtendere della Stoccata: acciò poſſa_

sfuggire l’incontro , il gli cniefferto dipende _in gran parte dal

non girare bene ,e prede il carpe. Perlochez nel tirare la Stoc

cata , mandi in vn tratto à dietro il braccio finistro , e voltando

con violenza la ſpalla, camini prestamente il braccio della ſpa

da, con trattenere il corpo, che violentato da quem mori, non..

vadi Quanti .ì precipitarli z e colpito il nemico restí co’l ginocó

chio destro piegato , con la mano della ſpada di quarta, co’l '

corpo in profilo, e con la vira ſol lcuata ; accíò,aflicurato da tur—

te corcste regole, poſſa ritirarſi con preſtezza , per ſaluarſi dalle

riſpostc , ò che l’inimico habbia parato, o non parare il ſuo col—~

po. E ritirandoſi con prontezza à dietro, (quando non haueſſc

colpito con la prima,) ſi troua habilitato à replicare la ſeconda

Stoccata, con ri pigliare di nuouo la medema riſolutione, che ſ1

chiama 1.1 Botta replicata , la quale ſi dà per rimedio all'artore ,

quando che non haucſſe colpito con il primo colpo : ele ſpic

garó nel ſecondo libro, con l’occaſione del diſcorſo , che deuo

fare circa l‘Atrioni di riſposta,c di doppo tempo .

La più neceſſaria rifleffione , la quale ſi dcue hauere per ren

dere velociſſima , 6c irreparabíle quest’atrione , è , che nel voler

tirare la Stoccata , prima d'ogn‘altra coſa , ſi deuc caminare la...

mano del la ſpada , e che gl’altri nÎOti ſiano farti( per così dire)

appreflo à quello . Non ſ1 deuc moucre prima il piede, comu

vogliono alcuni Maeſtri Moderni; ma‘. ſ1 anticipa la mano , u

tutto in vn tempo ſi Volta la vizi: , ſi annerua il ginocchio ſmi

flro , e ſi camina il pie deſtro per accompagnare il colpo . E per

4 . que
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questo fi Vedono nell’antcdettn figura i numeri ſegnati . Il nu

mero 1. ſegnato ſopra la mano della ſpada, ſignifica, che qucflo

prima d’ogn’altro membro deue mouerſí nel tirare la Stoccata,

pigliando vnitamente lo ſpirito dalla punta delle ſpalle per vol
ì tare il (Off o . Il numero 2. dinota,che immediaramcntc,doppo

moſſa la mano , ſi deue anneruare il ginocchio curuato, riſor

gendo con violenza dall’inarcatum della coſcia . E doppo de

ue caminate il piè dritto ,il moto del quale ſarà il terzo, come:

dimostra il numero 3. . llrurto però ſi deue fare con tanta pre

flczza,chc ſembri tn moto ſolo velociſlimo di tanti moti com- >

posto r accio l’inimíconon ſc ne poſſa auuedere, ò pure , quan~

do quello ſe ne ſàrì accorto co’l vederlo mouere , all’hora la..

mano ſia già entrata à ferirlo,e non poffi pararnc la botta . L‘i

fteſſo intende di auuerrire Franceſco Alfieri, quando dice, in *rm

Tempo 'unire d ſere quello moto , la mano, la ſpada, il‘ piede, il braccio,

con quefle circoflanzefi :lenga il colpo, e ‘ad to” velocita' . al cap-5. E

per quello il ſopradctto chiama tutti cotesti moti, vn moto ſo

lo, ſe ſcriucfun-re á fare qucflo moto , perche tirando la Stoccata ,

banche ſi debbia mouere tutto il corpo , con tutto cio deue cſ

ſerefatto con tanta velocità, che tutti fatti in vn’isteffo tempo ,

aiano vn moro ſolo tanto preſto, e veloce , che íí renda inuifi—

bileall'occhio delnemico,erieſcairreparabile ; quando peril

contrario, ſortendo,che il predetto lì accorgcſſe del moto, può

parare con facilità. la Stoccata , perche ne ſcorge il camino, e ſr

auucdc del moto prima,che arriui la bo; ta . Conualida la ragio

ne del mio inſegnamento Nicoletto Giganti al ſol.7.Büî›gna pri

ma tirare il brezza , e poi creſcere innanzi con la vita in *un tempoflbe

così arriua [a Stocrata , e l'lpimito ”anſe n’aumdc, che ſ2- prima [10) taſ

firimuñzi la ‘pila, il ”Milo/ì’ 'Pandev-ebbe; così ſemendofi del Tem—

po Potrebbe ferire, e parare i” 'un empo .

Aggiungo qui nel preſente diſcorſo , che non ſolo,n0n ſi cle

uc monete prima la vita , come inſegna prudentemente il c

netiano ; mi di più (come continuamente mi auuerriua Titta

Marcellimio padre) non ſi deue mouere nè meno l’occlii, nè la

- boccamè la tcflnzacciò che con quelli( benche pic( ioliſſimi mo.

ti ) non diaá diucderc al ſuo contrario quando vuole partito;

E nel tempo della partenzà , deue Vuirc i membri con tal vclof

cità , e leggicrezza , che nè meno faccia vn minimo ccnno di

forza, ò con il collo , ò con la teſta , ò con la vita : mà in vn_›

isteſſo tempo deue caminare la mano della ſpada,voltare il cor

po , 8c auanzare il picclc-a terminando l’arrione co’l corpo ſcmñ

. ' pre

~
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pre ben ſituato, e compoſto, cosí nel princi io, come nella fine

di eſſa; e piegando il ginocchio destro, pieg :alquanto la vita ,

per arriuate à distcndcre perfettamente li colpo . Auuertendo ,

che, facendo queſti mori , deue tener forti , e ben piantati i pie—

di in terra, non ſolo, acciò dalla violenza,con la quale ſon farti

non vacillino , e poſſano reggere tutta la machina del corpo ,

che ſopra di Cffi. ſtà appoggiata ; ma anche . acciò con la loro

ſodezza ſi trouino pronti per andare auanti, e tornare in dietro

con facilità .

Da queſta preſuppoſti terminationc. prendo ragione di quel

che fin'hora Ò detto . Per l’anticipatione della mano nella par—

tenza della Stoccata . Poiche è Maſſima certa nella Scherma_- ,

che, nel terminare la botta, ſi hanno da terminare vnitamente,

ò: in vn’isteſſo tempo tutti i m0ti del corpmrestando in vn tem

po ſolo fermo . e ben ſituato con la vita nella terminationce .

Perloche , ad effetto di conſeguire ciò , neceſſariamente ſi deue

mouere la mano prima d’ogn’altro mëbro; ſe questa, douendo

fare camino più lun o , e moto più grande z acciò ſì troui à të

po nel terminate in teme con gl’altri , è neceſſario, che camini

prima di tutti . Auuengache,quando vno ſi troua in guardi-L.- ,

e vuole tirare la botta , certo è, che all'hora deue caminareil

piede qulſi vn palmo; la vita deue girarla tonda; ma per colpi

re il berſaglio , biſogna, che vi porti la ſpada , la di cui punta,

stà quattro palmi , c ſorſe più , distante da quello : ſe dun ue)

lui cominciaſſe ;i mouere prima il piede, è ſicuro , che que o ſi

fermarà prima, che la mano ſia atriuata a colpire, con che,non

ſolo è falza la terminatione della Stoccata, ma anche quel mo

to anticipato del piede ſeruirà per auuiſo al nemico , che egli ſi

ſ1 moue per tirare il colpo , e quello( chi no’l crede ) parata , e

ferirà tutto in vn Tempozò veto lo ſopragiungerá con le riſpo

ste . Dunque nel partire la Bozta dritta ſi deue anticipare il mo

to della manomö ſolo al piede,mà anche ad ogn‘altro membro

del corpo , il di cui moto fatto prima della partenza di quella…

può alla perfettione della Stoccata pregiudicare , mentre con.,

eſſo ſi dà à conoſcere al nel’uico il Tempo della ſua riſolutione,

l'eſito della quale dall’eſſere improuiſo principalmente dipen

de, c ſi ſegue ſenza ritrouarci quella difeſa, la qualc,ſe nc faceſſe

quello auueduto, potrebbe incontrare .

La Miſura perfetta della Stoccata dritta-‘z all’liora, quando ſi

troua tanto distantc dal nemico , che ſi può arriuare commo

damente à colpitlo , con fare la tcrminatione in quella manie

ra,



. ra, che hò inſegnato , ſenza sforzo, ò incommodo alcuno del

corpo: e quella è la Miſura perfetta .

Il Tempo di tirarla ſi deue cercate tra i feruori degl’aſſalti, ne’ .-.

qualifiando il neniico tra quelle inquietudini , e perpleſſità d’a- 9 'i

nimo, che naſcono in fimili congiunture . ſtà irreſoluto ad eſe

guire le attioni. Ma‘. qui è neceſſario di auuertire , che per faci

litarfiìü col ire con più ſicurezza,può accoflarſi pian' piano al- ,

la miſura de nemico ;mà con tal diſinuoltura , che non ne fac- 9 6'

ci accorgere il ſopradetto z acciò non poſſa impedire i ſuoi di

ſegni; e quando li parerà d'eſſer giunto quaſi à miſura,porti con

dolcezza la punta della ſua ſpada ſopra quella del nemico , ſco

standoſela diligentemente dalla preſcnzaze doppo,che ſi ſarà im.

poſſcſſato di eſſa , ſpinga velocemente auanti il braccio , cami- 97

nando la Stoccata per ſopra il filo della ſpada contraria, per te- ‘

nerla continuamente ſoggetta; con che , non ſolo ſi aſſicura..- .

che non poſlà offenderlo d’Incontro , ma anche colpirà ſenza..- ~

riparo 5 perche,trouandoſi il predetto sforzara la ſua ſpada firm 9 8

dal principio dell’attione , non può ſeruirſene per la difeſa .

Colpirà con l’isteſſa ſicurezza , quando,ſenza trouare la pun

ta. della ſpada nemica , anuertirà di accostarſi con‘ giudicio alla

miſura, e giunto,ehc vi ſarà , in vn tratto,caminaiido il pugno,

porti il ſuo forte verſo il debole del nemico , e sforzandolo vi- 99

`goroſamente ſpinga il colpo,tirandolo per quella linea . per do`

ue ſi troua il debole del predetto, il quale, hauendolo impegna

to nel principio dell’attione , ſenza dai-li tempo, che auanzando

grado maggiore di forza , poſſa forziuamente difenderſene z lo

colpiſca con riſolutione . Doue che, ſe ſa erete pigliar bene.»

quella punta nel partir la Stoccata . io Vi aſÈeuro . che la termi

naretc ſenza riparo, mentre, restando voi ſuperiore con la for

za,restarete anche ſuperiore con l’offeſa.Poſciache,eſibndoui lan.

ciaro nel principio del mouimento à dominare co’l Vostro forte

il debole delnemico , non potrà queſto rcſiflere co’l ſuo grado ,

che e` minore di forza, al voſtro , che ſi troua in grado maggio

re,e farà, che entri ſicuramente la vostra Stoccata . `

` Le astutie, e l’inganni ſono cosí neceſſarij nella Seher ma,ehe

ſenza di eſſi non naſcerebbe attione alcuna negl’aſſalti . Però 10°

deuono eſſere fatti con giuditio , e con diffimulatione,aceiò nö

ſi eſponga con effi, à quel pericolo , che dall’eſſere quei paleſi

ſourasta.Vna delle pià commcndabili astutie,ehe ſi poſſono fare

da vn giocatore ,io flimo , che ſia quella , che ſi fà nell’acqui- 10 f

stare la miſura , poſciache _dato il caſoíche fi trouino due gio

cato
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catori poco distanti dalla perfetta Miſura della Stoceata,& vno

di eſſi voglia auuieinatlì ſenza farne accorgere il nemico , e)

ſenza ſar moto troppo grande , ò Viſibile , per non dare occa

ſione à quello di ſeruirſi di quel Tempo,öc offenderlo. All’hora

altro non deue fare, che, ( ſenza mouerſi niente con la guardia)

1 oz {traſcinare in dentro il calcagno del piè di dietro , con tener ſer

mala punta, che verrà in tal maniera à rubbarc tutta quel la...

distanza della miſura, che è dalla punta del piede ſino al tallo

ne, e lo farà in modo , che il compagno non può accorgerſe

ne , perche è vn moro,che non portando con ſe il COI‘PO›IÎOHJ

ſi rende viſibile , 3c il predetto, credendoſi , che ancora ſi troui

fuor di miſura,ſe ne viuerà. distolto dalla diſc-ſax ticeuerì certa

mente il colpo , che li ſopragiunge improuiſo .

CAPITOLO VI[

Delli Guadagni , ede gl’Attacchi.

DVe proprietà congiunte , ma trà di loro contrarie, ſi ſcor

1 03 gono nel Guadagno . L’vna è il pericolo, che ſourastL»

quando ſi principia. L’altra è il vantaggio, che ſi poſſiede”

quando è già ſeguito . Imperoche; nel Tempo, che alcuno poſ

104 ſiede il vantaggio di hauere guadagnaro l’arme al ſuo nemico a

lo costringe a cauare , e nel mentre, che cana , lo feriſce . All'

incontro vi è il pericolo , quando ſi và à fare il Guadagno , nel

105 che ſi può restarc offeſo in Tempo dal nemico, il quale può ca—

narc , e ferire nell’isteſſo Tempo, che lui ſi lancia per trouarli la

ſpada , nel qual moto non ſi ha quella facilità di porerſi difen

dere, cheil nemico nella ſuaquicte poffiede per tirarele stoc

cate-Biſogna perciò auuertire à tutte le circostanze,che inſegna—

rò,per allicurare la ſaluezza del proprio indiuiduo, che in ſimii'

. ‘incontri ſcorgo pericolante .

I 06 Il Guadagno dellaſpada ſl deuc regolare co’l moto de’piedi nel

finirlo, ma nò nel principiatlo. E per qucsto è da notare il Modo

del Caminar sù la guardia al Cap-s. dellib. 1. : e quantunque ha—

ueſii ſtabilito nel mio penſiero, di non apportar tedio al diſcepo

lo con le ſpeſſe repliche del diſcorſo 5 con tutto ciò non poſſo

farne dimeno in questa preſente occaſionemella quale,eſl`endoui

neceffaria vna grande ſpiegatione per rendermi chiaro, non può

bastarmi quel poco, che co’l ſemplice accennamento del paſſa
bd

to polſo conſcquirel Auerta dunque ai caminare con ſodezza.

_ Nñóñ-L 4
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in tutti iſuoi ( benehe piecioli) moti 5 ò di guardia , ò di vita: e .

doppo , che hauerà guadagnata, ò vero attaccata la Spada del `

nemico , portando il filo retto della ſua ſopra quella dell’auuer— I o‘

ſario, procuri diſuiarſela dalla preſenza; e poi ſeguiti pian’ piano 7

à caminare l’Vn piede doppo l’altro, finche fi ſarà auuicinato alla

miſura per fare qualche attiOne , ò di piè fermo , ò co'l paſſo Î

ſcurſo , guardando ſempre à i motiui del ſuo nemico , per offer

uare con quella attentione la riſolutione, che quegli prende dalla

di lui attione , e per opponerſi poi francamente à qualſifia parti

.‘ .to ,in che il predetto ſi riſolueſſe.
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Si deue principiarc il Guadagno nella maniera , che prudente

.. i

M mente l'hà principiato il Cau- 5. nella preſente fiqura , il quale, 109

trouandofi fuor di miſura in Prima Guardia . co vantaggio di

potere à ſua posta impegnare l’armi del ſuo ~nemico ſenza peri

colo della propria , hà portato il ſuo debole in grado maggiore

di forza ſopra quello dell’auuerſarío , acciò che , ſe nel Tempo , 1 10’

che lui andaſſe al Guadagno , il predetto voleſſe tirare la Stoccam

in Tempo , nè meno poſſa colpirlo per il defetto della miſura . 'Il 1 I' n

che non ſortirebbe,@ haueffelprincipiato il Guadagno à miſura ,

- z per
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.1 l z perche all’hora accertamento restarebbc colpito , quando il ne

,.

mico ſi riſolueſſc al Tempo , dal quale lui non puo inconto ve—

runo difenderſene ; mentre fa vn moro con trario ì quello , che.;

douerebbe fare per la parata . Poſciache,ſe lui và .1d attaccare la

ſpada del nemico di dentro, deue portare il ſuo filo retro ſopra

.T '3 di eſſa , e deue portare la punta Verſo le ſuc parti ſiniſtre; nel ch c,

cauando nell’isteſſo Tempo il nemico, tirar-à di fuori, e lo colpì

rà nelle parti dcstre . Per il Contratto , ſe và ad attaccare per ia

'1 14. parte di fora, deue portare il ſuo filo falzo , ſopra il debole del

nemico per la parte di fora.nel qual Teinpo,cauand0 il predetto,

tirati per la parte di dentro . Et ecco, che in tutti i modi , che:

I I 5 lui faceſſe il Guadagnoì miſura ,ímai può pararei Tempi , ne‘

116

”7

quali il ſuo nemico può facilmente riſOluerſì , e restara ſenza..

ubbio colpito ſenza potere terminare la ſua attione 5 perche, ſe

nel primo caſo, che fa il Guadagno di dentro , lui deue portare.,

' la ſpada in deurro,e verſo le ſue parti ſiniſtre. come potrà parare

le [toccate , che nel-istcſſo tempo entrano di fora , e per le *Parri

destrc P O vero, facendo il Guadagno di fora, c portando la ſp.1

. da verſo le ſue parti ſinistre , in che modo pareri le (toccate , che

ì' ëtrano per la parte deſtrazmëtre cosí nell’vna maniera,come nel

l’altra , tiene impegnata la ſpada in vu attione tutta contraria ;ì

quella, che preſentemente biſogna per la difeſa . Auertiſca dun

que con molta attentione alla Miſura,in che ſi trona,quando vol

fare il Guadagno, acciò co’l farlo nella ſua debita diſtanza-ó, ( la

quale , e fuori della Miſura perfetta) poſſa conſeguire facilmen

te il fine , e reſti ſuperiore al nemico; il quale, bcnche in quel

tempo tiraſſ: , ne meno potrà colpire, perche,trouaìndofi fuor di

miſura,non può arriuare con la punta à toccare il berſaglio , öc

anche dar-ì commodità al Caualiero , che poſſa nnpegnarli l'ar

me con la parata , 8c offenderlo con la riſposta . a

Quando ſi và à guadagnare la ſpada del nemicoîſi deue por

; 1 3 tare leggiermente la punta, ſopra la punta di eſſo, ſenza mouer

119

ſi niente co’l corpo , nè con li iedi . Nè meno ſi deue cantina—

re il piè d’auanti nel Tempo, c e ſi camina la mano per attacca

~ re 5 &e; più Pericoloſo caminare co’l paſſo ſcurſo , come fanno

' molti giocatori , i quali nel Tempo , che vogliono fare il Gua

dagno, ſì lanciano co’l paſſo auanti , correndo co’l corpo , e con

la vita , e vengono bestialmente à pigliarſi la botta . E ben tm:

glio adunque tenerlo fermo , come dimoſtra la ſopradetta flgu
.ſi-l 2-0 ra , la quale hauendo attaccata la Spada contraria , non ha moſ

ſoil piede ,ne ha mutato punto il ſuo paſſo , nel quale ſi troua

' ua

\
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ua in guardia 5 ma mouendo ſolamente la mano; l’ha auuanzata

tanto , quanto bastò à trouare la punta del ſuo auucrſario, per

impegnarla co’l ſuo mcdeſimo debole, ma in grado maggiore

di forza . E ciò ſi fà con prudenza , per euitare tuttii pericoli ,

che poſſono naſcere nel mouereil corpo, e nel caminare cosl

ſrtgolatamcnte il piede; lo ſchiuare de quai mOti , hò tantoeſa

gettito nel corſo dell’anteccdenti mie regole, e nOn ceffarò di

cſagemrlo di continuo nelle ſeguenti, finche hanerò fiato da...

parlare , e lena da ſcriucre ñ Mentre il mio principal fine , pet-il

quale ſò attualmente queſta fatica ,è di conſeruare il proprio in

diuiduo: e perciò lc mic Regole ſono direttamente compoſto,

primo alla difeſa di eſſo , e poi all’offeſa del nemico .

(Brando il giocatore ſi troua lontano aſſai dalla Miſura , e vo

le andare à guadagnare l’a rmc del ſuo nemico , non li pregiudi- l ² I

ca , che mona il piè d’aumti, per accostarſi più vicino al ferro

nemico. Wimoto, però deue farſi con tal riguardo , che oſſer

ui bene di non entrare con eſſo alla Miſura giusta della Stoccata,

acciò non la riccua , ſe in quel Tempo dall'inimico ſuſſc tirata .

lo però crederci , ( e con frutto), che il oiocatorc non lì auez— 1 z z

zaſſe :i farlo z acciò fuggiſſe , cosi in ue a , come nell’altte oc—

caſioni , quel moto, il quale, bcnche uor di miſura non ſia pre.

giditio il fa rlo, nulladimcno, è pericoloſo quando è fatto a mi

ſura . Perche nella Scherma lì deuono fuggire quelle coſe, che

vna ſol volta lì ſperimentano per dann0:c . E ſe lui ſi auczzarà

à caminare il piede co'l Guadagno,quando stà fuor di miſura_- ,

farà quell’habito in modo , che accadendo doppo , che debbia_

farlo .i miſura , non porrà fare dimeno di non mouerc il piede , e
ſili cimcntarà‘euidentemente al pericolo d’eſſere offeſo . Anzi

quì, ( ſc tutte queste proue non baſtano per conualidare il mio

diſcorſo , questa ſola ſarà ſufficiente à prouarlo ,) domando ,

à che ſeme fare il moto del iede, nel mentre ſi fa il Guadagno?,

O ſi troua molto lontano,c e nò può arriuare con la punta del

la ſua ſpada :i trouare la punta del nemico , 5c all’hora nè meno

gioua mouerc il piede, perche , quando non arriua co’i disten—

dere il braccio , manco arriuerà co’l caminare il piede . O ve

xo,quädo hà da ſare illGuadagnoJi troua in miſura,che poſſa tro—

uare la ſpada del nemico , 8c all’hora à che_coſa ſeme mouero

i] piede , c pregiudicarſi in quell’attione , le balia monete_ ſola

mente la mano per effettuare il Guadagno, e reſlar ſuperiore al

nemico ſenza alcun pregiuditio del proprio indiuiduo? Adun

que non accade monete i piedi nel Tempo,che vorrà fare il Gua

- da
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124

12.5

12.6

12.7

12.8

129

130

dagn0,non ſolo per la perfettione,che in queſto modo di farlo ſi

troua; ma anche per auuezzatſi di continuo al più vtile , e più ſió‘

curo , ſenza dubitatione d’inciampare in qualche periglio’ .

Quando che tràiferuori degl'aſſalti porrà datſi il caſo , che al

tcratoiì tra quelle furie . non badarà à quello che f-ì , e ſeguirà.

furioſamenre la ſua riſolutionc, La quale ſortirà bona, ò cattiua ,

ſecondo che dal bono, ò dal cattiuo habito ſarà guidata.

Il Guadagno fi deuc principiarc con dolcezza, ſenza fare delle

brauate, ad'imitatione d’alcuni . i quali par' che ſi vogliano in

vn tratto diuorare il nemico , corrono adoſſo , ſaltano con li

piedi, danno bastonate con la ſpada , ſi mouono di quà, di là. e

fanno vn parapiglia, vna baruffa , Vna confuſione , che non fi

sì doue vadi à finire tanto fracaffo fatto ſenza giudicio , e ſen.

za rcgola:(il pericolo del quale non accade , che io lo ſcriua con

la penna , mentre ne fanno cſſi piena fede con la bocca , nume

rando . ſe vogliono dire il vero , le borte , che continuamente.,

tra quei ſconcertamenti di vita riceuono). Si deue adunque co

miuciarc pian’ piano , e con ſodezza , procurando di mettere 1L,

punta della ſua ſpada ſopra la contraria, come ha farro l‘ante

detto Cams. ,il quale hà portato prima il ſuo debole ſopra il me

deſimo debole dell’auuerlärio, ma in grado maggiore di forza 5

6c ottenuto l'intento con tal regolata astutia,può accostarſi pian’

piano con li piedi, 8c guadagnare à poco à poco la ſpada nemi—

ca , ſpingendo ſempre più auann la ſua , 5c entrando co’l grado

maggiore di forza ſopra di quella; nel che ſe ne impadronirà di

maniera , che il ſuo nemico quali nons'accorge del principiato

Guadagno, 6c all’hora ſi conoſcerà impegnato, quando non ha

uc. à Tempo da riſoluerſi , ſe non che con ſuo notabile pregiudi

tio , c con certo pericolo dell’offeſä .

E neceſſario ancora di auuertire ,`chc ſubito, che ſi hà guada

gnata la ſpada del nemico , e ſi poſhcde con grado vantaggioſo

di forza , non ſi deue permettere , che quello ſe la liberi; mama

uagliandolo di continuo con l’impegno , constringerlo a‘. caua.

re,c tirare la Stoccata nel Tempo della ſua Cauatione,colpendolo

da quella parte , la quale viene ſcoperta dal medeſimo con quel

moro , che fa . Cioè, ſe talvolta il Caualiero hauerì attaccato la

ſpada di dentro , equello,cauando, porta ia punta di fora; al

l’hora , ſenza mouerſi punto con la ſua ſpada , ſpinga auan ti il

braccio , e. volti il pugno di Seconda , che la stoccata tetminer à

nelle patti destre del ſopradetto auuerſario , nelle quali egli ſi e

ſcoperto-In caſo,che haucrà attaccato di fora,nel cauare,chet`arà

ñ ` il ſ0
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il ſopradett0,lo colpiſca di (Marta con la stoccata di dentro’.Con

aLlCl'ſana, che mentre l’inimico caua, lui non deue monete pun

to la ſuaſpada , ma nell’isteſſo tempo deue ſpingerla innanzi a

trouare il berſaglio, ſenza mendicarne la linea retta , perche gia

la poſſiede nel Tempo del Guadagno . Hò voluto auilar qucsto;

perche liò visto molti , che nel mentre l’inimico caua , anche;

loro fanno moro con la punta per tirare: quello e ſalzo, pcr

che con eſſo ſi ricerca più gran tempo di quello, che è neceſſario

per colpire con la Stoccata in Tempo, la quale eſſendo vn Artio

ne momentanea , che innanzi dell’attione paſſa , n di biſo.

gno vſarci gran velocità , e prestczza per conſeguirne il perfet

to fine di eſſa , e ſi deue ſare ſempre con quei moti, che ricerca~

no minor Tempo , e che lì fanno con maggior-.celerità . .

In caſo che ſi accorgeſſe , che l’inimico,trouandoſi impegna

to co’l ſuo Guadagno ,non ſi riſoluc a cauare, nè tifare qualche

motiuo, nel quale lì polllt colpire , mà ſe ne stà fermo nell’antic

co 2 all’hora non ſi trattenghi traſcurato in quell’artionc , ma

hauendo già guadagnato la ſpada di quello , procuri di entrare:

più che può in graclo maggiore di forza con la ſua 5 e quando

conoſcerà hauerla ſoggettata in maniera , che dall’inimico non

ſi poſſamè liberare la propria , nè sforzare la ſua , ſpinga violen

temente la Stoceata , e lo colpiſca di Prima intentione 5( acqui

fiata primo la Miſura coni medeſimi moli dc’picdi, coniqua—

li fù regolato il Guadagno .)

Porrebbe accadere ancora, che il Caualiero non ſi troni à Míñ’

ſura giuſta all’liora, quando l’auuerſario caua . Qin‘ non biſo

gna perdere il Tempo, nè è da traſcurarſi quell’occaſione z mà ſi

lanciprontamente à ſare qualchcd’vna di quelle Attioni , che)

dal paſſo lcurſo ſono guidare , come ſarebbe la Toccata di ſpa-j

da , la Prcdata , 8c altre ſimili, le quali ſi deuono principiare ,

nel Tempo,che l’auuerſario termina il moro della Cauatione, e

propriamente quando quello alza- la punta : all’hora ſpingcndo

ſi prestamcnte,auanti co’l moto del piè deſh-o , tocchi con vio

lenza la ſpada di quello ,e la ſpinga in fuori della ſua linea , poi

accosti ſubito il piè-ſinistro , e tiri la stoccara ò di dentro , o di

fuori, ſecondo vda qual parte hauerà hauuta la congiontura.

di fare la Toccata, e la terminiin petto dell’auuerſario . Il modo

però di ſare queſta attione l’hauerà meglio ſpiegato nel cap. 13.

al quale_mi riporto .

' 'In cafè che l’inimico ſi trouaſſe molto lontano dalla Miſura..

quando eaua,e’l prudente Caualiero conoſceſſe inefficaci le Scoc

' ñ — e ca
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cate dritte à piè fermo, e troppo tarde le Toccate co’l paſſo ſeurſi

ſo ,ò vero per ualche accidente non ſi fuſſe ttouato pronto à

ſeruirſi di quale e attione in quel Tempo,allora . ſenza ſcompo

nerſi punto , nè disturbarſi per la traſcurata occaſione, procuri

di bel nuouo ripigliare ilG uadagno. e torni ad attaccare l'armu

al nemico , che con la Cauatione ſe la liberò z e d'indi l’incalzi

iſ’cantamente con le ſ’coccate di riſolutione , ò pure con quelle .

che li pareranno più à propoſito per la commodità, che da quel`

lo li viene offerta. Write volte il medeſimo caua , c ricaua ,

1 3 9 tante volte può guadagnare . e riguadagnare,ſìn tanto che hab

bia effetto la ſua attione . e poſſa con eſſa , ſ doppo acquiſtata la.»

miſura,) colpirlo 5 ſeguendo la ſua riſolutione co’l mantenere di

continuo il nemico impegnato . e ſoggetto alla ſua ſpada , acciò

non habbia occaſione di trattenere il corſo della ſua attione co’l

liberarſi .

I Nel Guadagno ſi deueauertire à Caminare in pianta con ſicur
40 . . . . . ,

ta della propria difeſa , 8c à portare il corpo vnito ſotto dell ar

mi , e con la vita ſempre diſpoſta a partiremon laſciando di tene

re continuamente gl’occhi intenti ad oſſeruare tutto ciò , che.:

I 4 l dal nemico ſi opera s acciòche` ſi troui pronto :ì ſeruirſi di quella

momentanea occaſione,che ſi può da quello offerire : nella qual

prontezza stà riposto il perfetto fine , e’l felice ſucceſſo di qualſi

uoglia Stoccata .

'142, Nora di più , che,ſe ſi accorgerà , che l’auuerſario intimorito

dall‘impegnomulla riſolue per liberarſi5mà ſi ritira,e fugge con

diſegno di troncar la miſura; quì non laſci di ſequitarlo ſpedita

mente co'l giuſto , e regolato comparſo de' piedi.ſinche lo giun

143 gera; e trauagliandolo continuamente con_ l'Attacco. arriui .li~

beramentc vrcmo alla giusta diſtanza . e ſpingendo con u‘: vio

lenza la ſpada di quello , tiri la ſtaccata , ò di dentro , ó fuora ,

ſecondo douc troua aperto il varco all’offeſa, il qualeè da quel

la parte , nella quale ſi troua hauer guadagnata l'arme al nemi—

co, perciò da quella ſteſſa deue colpirlo . Et in vn tratto , dop

po terminata l’attione . ſi ſalui à dietro fuor di miſura . -

CAPITOLO VIIl.

Delle Finte,e del Modo di fare le Finte Scorſe e

'Inganno,-:0n l’Artificio è così vtilc ,ì c neceſſario nella.,

I 44- Scherrna , che ſenza di eſſi non ſi potrebbe fare alcuna_ Ar

- \ tio
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tione, nè naſcercbbe Tempo alcuno negl’aſſalti , e tutto quello ,

che in questi ſi fà , ſi fà artificioſamente , e con inganno , per

indurre l’auuerſario a‘. fare qualche Tempo, e colpi rlo in quello .

Il metterſi ſcoperto in guardia parerà,che ſia ecceſſo di dapoea

gine , ma taluolta queſto partito ſi da aſhitamente , acciò l'ini

mico venga , e nel venire ſi metta indiſordine co’l ſuo moto ,

e ſi poſſa offendere in eſſo . Il metterſi ben coperto è artificio ,

per andare con ſicurtà à stringete l’inimieo, e ferirlo . Perloche

da ambedue deue eſſere neceſſariamente guidata qualſiuoglia

Attione della Scherma . Quella però , che principalmente dall’

l’Inganno è dominata è la Finta , la quale è vrrAttione effica

cilÎima per indurre l'inimico à fare qualche 'ſem 0,6: indorto,

ingannarlo . E per queſto ſi nomina Pinta , pere e con eſſa ſi

finge di fare vna coſa, c poi ſe ne fa vn altra, ad effetto di conſc—

guire il fine, che è l’oſ’reſa dell’auuerſario . Hor,ſe la Stoccato...

dritta tirata reale, ſenza eſſere anticipata da moto alcuno d’in

ganno , quando è ben tirata , rieſce irreparabile z conſideri chi

che ſia,add:'to ad ‘vir-:mm dolo , ſe,quando ſarà preceduta da V11.)

accento inganncuole di Pinta , ò da qualche moto d’inganno ,

porrà l‘inimico sbrigarſcne? 'i'

z Molti Vogliono rar le Finte , e 'fingono di taglio per ferire)

di punt‘a ,'ò fingono di punta , per ferire di taglio : cosi la prima,

come la ſeconda Pinta , è pericoloſa , perche fà gran Tempo nel

paſſare dal taglio alla punta , e dalla Pinta di punta , alla ferita

del taglio , e per conſeguenza ſi pone in grandiſſimo diſordine)

la vita ‘con pericolo di re—_ſ’care offeſo in Tempo , Il vero -Modo

adup‘que _di fare la gintarè fingere di punta ,~ perfer’irc di punta,

c ſinggeçoflhaglio , per ferire co’l taglio . ‘z

Pe‘rîhauerefffetto la Fintaîè neceſſario , che ſi faccia ſpiritoſa,
c‘ viuacſie , 'minacciando vigoroſamente verſo quella parte del

cor rpm-;lla quale ſi mostra più ſcoperto i-l'nemic0;altrimeiite,ſe

la -inta'fi _faceſſe verſo quella pat-tc,nella quale il .nemîcÒIià

pèſtO ,è certo', che il medeſimoffltnon andar‘cbbeîa’lla parata..

mentre' &Line-.ſicuro z che' di là—_norr poflbnoentr‘ar le stoccate ,` ſe

.ſl troua ſotto lai-Coperta dell'armi ;Per-leche' è neceſſario , `che il

giocatore'nclfitrla imit-i'il più che ſia poſſibile-lo ſiairi'to dello..

7 Stoccata dritta; e faccia cosi veloce , e presto quel Moro , che

moſtri giuſto, come ſe all'hora voleſſe tirare la botta , acciò,

che l’auu‘erſário ſia quaſi coſtretto dallaViolenzaLdi uell’accen- .

toa credere con l’armi , e Vadi alla difeſa , nel che ara, ſicura

mente Tempo di potere eſſere cÒlpiiocon-quell’atrione . .
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x 56 Il Modo di farla,è, che,trouandoſi nella ſua guardia ben ſitua

ro , preſo il Tempo del nemico, deuc ſpiccare con vn moro ſolo

il pi‘e d’auanti , e nell’isteſſo tempo finga con la Punta della ſpa

da di tirare vna mezza botta verſo quella parte , doue l'inimico

fi mostra ſcoperto; d‘indi ſia presto ad accostare il piè di dietro,

per acquistarla miſura: e poi tiri ſubito la stoccata accompagna

, ra dall’altro moro del iè dritto , terminando l'attione , non.:

da quella parte, doue a fatto la finta, ma da quella,nella quale

i’inimico ſi è ſcoperto per andare alla difeſa della finta , da lui

creduta per stoccata. Doppo di che fi ſalui in vn tratto a dietro

3 57 fuor di miſura z riſolucndo prima la testa , che portando con ſe

il corpo , e la gamba , ſi ritirarà facilmente : quando che al con

trario ſe voleſſe ritirare prima il piede , perche ſi troua con la vi

ta innanzi, ſarebbe in pericolo di cadere , ò purc,ſe non cade, nè

meno ſi può ritirare con quella facilità, e prestezza , che ſi ricer

ca nel ſaluarſi . `
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Questo e'l Modo di fare la Finta, che l'ha affermato il Can; 7;

nella preſente figura,íl quale,ritrouandoſi fuor di miſura, facen

do la Fmta per la linea Cibi indotto i’auuerſario à ſCOIflmOufſÎ

‘ n
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ſi_ dalla guardia , ö( eſſendo quello andato alla parata per la parte

di fora , per doue il ſopradetto haueuamoſlrato di tirare , è ſtato

colpito di dentro . Nell’attitar‘ della quale attione l'accennato

Cau.7. ha moſſo in vn tempo il piè d’auanti, e la mano della ſpa

da, come mostra il num. i. ſegnato nel pugno, eſopra l’orma

del piede; .Se appreſſo :ha accostato il piè di dietro , facendo il

ſecondo moro 5 come ſignifica il num. 2. s e poi ha tirato la stoc—

cata co’l terzo moto del piede , che neceſſariamente douea ac

compagnarla , come ſi vede nel num.3.

Per rendere pei-ſetta questa Attione , biſogna aſſicurarla con

molte conſiderabili refleſlioni _. E primo , è neceſſario d-i auuer

tire , che la Finta,eſſend0 vn Attione , che ſi fa con più mori de’

piedi, non ſi deue principiare alla Miſura perfetta . ma ſempre:

vn palmo buono ſuor di Miſura . Altrimente ſenza dubio p0

trà eſſere offeſo dal nemico in Tempo , in che il predetto , co’l .

trouarſi fermo , ſi troua pronto; e lui, eſſendo in moto così vio

lente , non trouarà modo di pararlo , e restera colpito nel Tem

po , che ſi moue per venire auanti a ſare la Finta , ſenza porcr fi

nire l’incominciata attione. Principiando però la Finta fuor di

miſura , ſe il ſopradetto auuerſario cercaſſe offenderlo co’l Tem

po,`e ſpiccaſſe il ſuo colpo nel primo moto , che lui far-.ì co’l pie—

dc (nel quale ſi troua il vero Tempo di tirarlo) z chiara coſa è -

chenon giungerallo à colpire per deſerto della distanza , 6c im

pegnando la ſpada di quel lo nel portarla , che n auanti per la.»

borra, porrà ſeguire la ſua Finta in Contratempo . Mà il difetto

non è del Tempo , è ben si del giocatore , che non lo riſolne :i

Tempo; e tutte le Attioni fatte fuori di Tempo ſortiſcono falſe,

come hò ſpiegato nel cap. 6. lib. r.

In caſo , che l’inimico non ſi laſcia al Tempo . mà và alla di

feſa nel mentre , che dal Canaliero li è fatta la Pinta ;all’hOi-a.

già quello hà _cöleguito il fine,per il quale l'ha fatta, ſe l‘inimico

già hà creduto al riparo . *Perilche, ſenza trattenere punto la ve—

locità diquei moti ,' finiſca prestamentel’attione, ela termini

in petto del ſopradetto auuerſario, ò di Stoccara dritta , òvero

d’lmbroccata, ſecondo in qual parte del corpo deue andate-‘l fie

rirc, che, ſe doueſſe tirar la botta di dentro , deue terminarla con

la Stoccata dritta, fermando il pugno di (Lu—atta; ſe di fuori,deue

terminare la botta con l’lmbroccata di Seconda . O vero, ſe ha

ueſſe fatto la Finta di ſopra, e doueſſe tirare di ſorto a all’hora de

ue fare la Sbaſſata ſotto,o pure douendo terminare la Finta di ſo

pra; deue finirla di Terza nel viſo. Le quali regole della termina

. ñ , o rione,

v
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I" tione , non variano mai in qualſiuoglia Attione della Scher

ma, e ſempre ſi deue terminare la Stoccata ( con qualſiuoglia.»

precedente mouimento ſi faccia, ) Ò con la Wim, ò con 1;, Ter_

za , ò con la Seconda . ,

. Se l’inimico non crede alla Finta con la parata , nè ſi riſolue :ì

tirare il Tempo, ma resta immobile 5 non per queſto ſi deue trat

`Ì 6 tenete il Caualiero ſenza finire l’incomineira attione , e deue ſe

quitarla liberamente , o‘ quello creda , Ò non creda con la para

tazò ſi riſolua, ò non riſolua co’l Tempo . Con questa conſide

ratione però , che ſi deue tirare la {toccata da quella medeſima

j 67 parte,di douc liauerà fatto laFmta,gi.`t clic,non eſſendoſi moſſo il

nemico con l’armr,ſuppongo,che quella ſia la parte diſcopcrtp;

perche la finta ſi deue fare verſo quella parte, done il ſopradctto

mostra loco da potere eſſer ferito‘, c nella quale ſi douerebbe,

colpire , ſe ſi ſìaſſe à Miſura della ſloccata : hauendo adunque

fatto finta in quella, quella deue colpire , portando il ſuo filo ſo

pra la ſpada nemica , e nel ſecondo moto,che fai-ì , (doppo fat

‘to il primo con la finta) ,e pro priamente,quando auauza la ma

no per stendere la [toccata , ſi lanci col ſuo forte a dominare il

debole del nemico , e sforzandolo con violenza , ſpicchi con.,

prestezza la ſioccata . Doppo la qual terminationc prenda parti

to perla propria ſaluczza _, con ritirarſi prestamcnte fuor di mi

ſura , e ſi ſottragga dalle riſpoſte , con le quali il ſuo annetſario

p retendeſſe di vendicarſi dell'offeſe .

CAPITOLOIX.

In quante maniere ſi poſſono fare le Finte, ſecondo le di

ucrſe poſiture della Guardia nemica. Et in che Tem

po deuono farſi. Co’l Modo di fare le Finte Ri

tornare, ele Fiore à Piè fermo .

i

là che nell’antecedente Capitolo hò detto , che ſi deue fin

gere da quella parte , nella quale il nemico stì ſcoperto, ſ1

I 68 è fattb chiaro ancora , che in diucrſe maniere ſi poſſono fare le.,

` ‘ Finte, perche in diucrſe parti del corpo può stare ſcoperto il ſuo

auuerſario , ſecondo il differente Modo di stare in guardia , u

conforme la diucrſìtà delle poſiture , che ſi vſano da differenti

Maeſtri, le guardie dc‘quali,in qualſiuoglia Modo elle ſiano fat—
69 . .

te, non poſſono eſſer tali ,_ che in vu Tempo medeſimo; aſſo

ura

’—
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lutamcntc con l’armi coprano tutto il corpo , 8c è neceſſario , I 7o

che mostrino qualche poco di loco, doue poſſa colpirſi . Per*

loche,ſc il nemic’o ſtà ſcoperto di fora,ſi deue fingere di fora , u

poi ſi tira la Stoccata di dentro . Se quello ſtà in guardia ſco— l

petra di dentro , ſi finge con una mezza botta nel petto, c FOL

andando quello :ì parare,fi tira l’Imbroccata nella ſpalla deſtra., 1 72,

di t`0ra . Sc il medeſimo gioca in guard-ia con tcnerc la punta `

molto baſſa , come ſanno alcuni 3 all‘hora,perchc ſr vedono ſco- I

pcrtc tutte lc parti ſuperiori , ſi deue fingere di tirare nel viſo , o 73

poi, girando con prcstczza la punta .‘11 feriſce ſorto il fianco dc

í’rro con la Paí‘fata, ò vero con la Sottoborta . Se , all’incontro ,

il ſopradetto auucrſario ſi trouaſſc in guardia alta , con tenere la I 74

punta ſolleuatam’l pugno della ſpada fuori del ſuo mezzo pro

portionato , che è lo stare ;ì dirittura della cintura , qui è neceſ—

ſario di fingere viuacementc per ſ0tt0,c p0i,alzando con prcstezó

za la punta, colpirlo nel viſo . -*E così in ogni maniera, che l’iuiñ I 7’

mico fi mette in guardia,ſc li può fare la Pinta; regolandoſi ſcm- '

pre con questa tiflcffionCa cioè , che deue fingere di tirare in.

quella parte, la quale mostra ſcoperta , c poi deue terminal-la

tutto al contrariodi quello, che lui fatto la Finta . .ll tutto però '

deue farſi con Velocità,c con prcstczza , ponendo ogni studioncl

giudicare la vera distanza , e nel conoſcerne il proprio Tempo , 1 76

nel quale ſi dcuc farc . Er appena conoſciutanc l’occatìone, par

ta ſubito la ſua riſolutione ſenza timore , ò dubitatione aleum, e

la ſegua con libertà , c con franchezza , che da queſto modo di 1 77

operare dependc taluolta il bono, ò il cnttiuo cſito dell’at

tione .

Tuttii ſopradctti Modi di ſare la Pinta fi vedono eſpreſſi nella I 8

figura 7., nella qualcil Can. 7- hà colpito l‘auucriario con la..- 7

Pinta , efaccndo il primo moto co’l piè d’auanti , ha mostrato

di tirare per la linea C-nella parte di fuori,öt cſsèdo l’inimico ac

corſo al riparo , ſi è diſcoperto di dentro , 8c hà dato commo- I 79

dita all’attore di colpirlo con la ſua riſolutione di Stoccata di

0133”:: . Però hà conſequito tal effetto la ſua attione , PCtChU

l’anuerſario fi trouaua in Terza guardia , 'c mostraua ſcoperto di 1 8 o

ſora . Ma ſc , dato il caſo, il predetto ſi ſuſſe trouato in Seconda

guardia , lui all'hora douea fingere di tirare , in quella parte do- 1 8 l

uc hà colpito , Perche in quella guardia quella parte .mostraua

ſcoperto; e poi douea tirare il colpo per la linea C., la qualu

con la arata di quello veniua à ſcoprirſi , c dana commodita al

mcde U110 di finire laFinta di fora con l’lmbroccata. Se in cifre I 8 2

› 1
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il mentouato auuerſario fi ſuſſe trouato in guardia baſſa , ii ſ0

8 pradetto Caualiere douea far la Finta verſo il viſo , per la linea_

A. , e nel mentre , che quello alzaua la Spada perla difeſa, baſſi

tutto in vn tempo la punta,e lo feriſca nel fianco per B.,la quale

linea ſignifica la stoccata , con la quale douea eſſere terminata_

1 84 la Finta del viſo . E cosi,ſe quello staſſe in guardi-.1 alta ,la Finta

donea eſſere fatta in B., e poi douea terminarſì in A. Seguen

do in tutti coresti,e qualſiſia altri Modi di fingere , l’isteſſo com

paſſo de' piedi,e’l medeſimo regolato portamento di vita . che)

I 3 5 di ſopra hò accennato, il _quale e inuariabile in qualſìuoglia Mo

do,ehe ſi fà la Fmta ſcorſa .

La maggiore importanza della Pinta, è , il ſapere far bene:

quel primo moto di eſſa, che non ſi conoſca dalla Stoccam...:

acciòche l’inimico ſia forzato , ( per cosi dire ) a credere à

quel moto , 6c andando :i parare , dia campo più certo da porere

eſſere offeſo. L’inteſe ancora Nicolctto Giganti nell’inſegnare

quest’attione alfol. 3 2. , doue dice . La maggior importanza fia d

1 8 7 jùperfurla naturale , che non fi conoſìa dalla ”filare . Intendcndo ,

che non ſi conoſca dalla Stoccara dritta,la quale ſi chiama stoc—

cata di riſolurione , ö( altroue fo]. 77. La quale , ”ciò che bubbl

effetto , biſogna con profit-{za fare , che non /ì conoſca ſc fia ”ſaluta , ò

finta . Altrimente( come ho bastantcmente ſpiegato di ſopra)

conoſcendo l'inimico l'inganno , non ſolo non li darà la com—

' I 8 8 modità da affettuare la ſua intentionc , ma ſi preparata per la di

feſa , e mantenendoſi ſodo nella poſitura , e fermo nelle guardia

può offendere di doppo Tempo con le riſpostc,ò vero potrà fare

qualche Tempo astuto,acciò il ſuo compagno ſeguiti l’attione,e

nel ſeguirla ſ1 metta in diſordine per colpirlo con più ſicurtà .

Le lìinte non _fi deuono fare da fermo à fermo , che ſarebbe

1 3 9 l’istcſſo dire, nel principio_ del metterſi in guardia; quando che

l’auricrſhrio, ſtando in qtuere,diſcoprc facilmente gl’mganni,&

idiſ’egni del ſu-o competitore, nel che potrebbe arrestatlo co'i

Tcmpo,ò pure, perſìstendo sù le proprie difeſe , io potra ſopra

giungere con le riſposte . Il Tempo adunque più proportiona

to di farle è ne’maggiori feruori de gl’aiſalti . e quando l'ini

19 mici.) li porge qualche occaſione da poterlo ferire, acciò il pre

detto creda , che da quel ſuo Tempo proceda il colpo , e non..

da inganno. .

Auuertiſca di più .ì non ſcomponerſi punto dalla ſua guar

19 I dia , nè moucrſi co’l corpo a ma‘. lo tenga ſempre ſodo , e ben ſi

tuato , per non eflerc cagioncà ſe medeſimo di qualche ſciagu:

ra , che potrebbe incontrare ncll’osteſe dei Tempo , al quale di

con

_186
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continuo biſogna auertire ;perche la Pinta è vn’Attione , che_›

viue grandemente ſottoposta al Tempo , quando è mancheuo

le di qualche ſua debita circoſtanza .

Auerriſca per vltimo, chc,facendo la Pinta, deue portare la.;

ſua punta per ſorto quella del nemico, con vna Mezza cauatio

ne continuata retta , ſenza alzarla da quella parte , per douefà

la Fintamià ſpingendola auanri Ia porti per linea retta; accioche

quello non poſſa incontrarla con la ſua ſpada, quando‘ và perla.

difeſa: che, ſe la trouaſſe , potrebbe con la violenza del riparo ,

mandarla fuori della preſenza, e quello , che fà la finta, non po-‘

tra poi harer Tempo di ricuperarla per ſeguire l’attione , e tro

uandoſí co’l corpo ananti impegnato , e con la ſpada diſuiata,ſi

trouarebbc in .grandiflimo pericolo di riceuere la riſpofia , con

non poca diffco'ta nel difenderſ .

AlcuneFinte ſi chiamanoFinteRitornatcfllcuneà Piè fermo,

tutte però ſono l’isteſl‘e ; ſolamente differiſcono tra di loro, che

le prime ſ1 fanno con più , le ſeconde con meno moti de’piedi 5

conforme la diſlanza , nella quale ſi troua nel principio della…

Pinta, e ſecondo l’occaſione ,'che dal Tempo del compagno li

ſarà offerta . —

E per queſto èneceffario di hauere molto riguardo à queſlo

punto, anuertendo ſempre di principiare la Finta in vna certa_

lontananza prOportionata , acciò ſi poſſa prestamente giunge

re il nemico, e non fare, come ſanno alcuni, chè cominciano la

guerra vn miglio lontano, c danno materia àriguardanti più

tosto di ridere, che d’imparare .

CAPITOLOX.

Delle Chiamate .

‘Imili alleFinte ſono le ChiamateÌe quali ſi fanno per indur

rel’a uuerſario à fare qualche Tempo. Mtperche quelle ſo

no pericoloſe ,biſogna farle con grande auuedutezza , mentre.,

in tuttii m odi,Che ſi facciano .- ſenipre poſſono apportare. no

tabile pregiuditio ñ. Poſciache , ò quelle ſono fatte fuori d] mi

ſura, e non ſeruono à niente; perche l’inimico (ſe ſarà profeſſo

IC Maſciarà brauar da lontano . ö( aſpettarà con ſodczza il pro-.

prio vantaggio per offendere. O ſono fatte à miſura , e ſono pe

ricoloſe , erchc ſi può restar colpito in quel Tempo, che ſi an~

no. Ma une ſcſi ſanno in quella maniera › che fannsolmolti

c ier
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Schermitori i quali. sbattendo fortemente i piedi in terra, tutto

"oo in vn tempo storceno il corpo, slargano l'armx,s’alzano . fi ran—

nicchiano , e fanno cali mouimenri con la vita , che ſembrano

giusto far vn gioco de’mattacciní.Qxesti ſono pericoloſi,e ſono

certi mori, i quali non hanno conneſſione alcuna con lfattione,

zo: che hanno da fare; lmpereiòche . è Vero , clëe la Chramata è

` ” vn aſtuta commodítà, che ſ1 dà al nemico per mdurlo à venire,

c ſerulrſi di quel Tempo per ingannarlo.Deue però eflbre fatta_

in modo, che ſi dia con elſa commodità al predetto di offende

re.mì non ſi Ieui a sè la commodita di poterſi difendereçe dan

do occaſione a quello di fare qualche tempo, non deue toglier

la à sè medeſimo di ſare ll ſuo.Perloche queste ſorti di Chiama

te offeriſcono.è vero,la cömodirà all'auuerſarío di ferire,mà nö

vedo la commodítà , che poſſiede l’attore di porerfi difende—

re da i Tèpi del ſopradetto,tirati in Tempo di quei ſuoi ſconcer

tamenridi vita,c di corpo:c per questo cöſigliarò in tutti i mo

'di di sfuggirle . come attioní pernxcloſe, e djſutili .

CAPITOLO XI.

Delle Scoperte d'Intencíone.

202

L E Scoperte ſono vtiliſfimc nell’aſſalti, e per lo íù ſi accö

7-03 pagnano.con le Finte , per ſcoprire con eſſe l'flnrehtionu

dell’auuerſarío,c per ſcorgere in che ſhì fondato il ſuo penſiero.

Elleno non ſono altro,che vn breuiſíìmo accento di ſpada ſimi

le alla Pinta, e ſi fà vn poco fuor di miſura , caminando ſpirito

ſamente il piè d’auanti, 8c accennando nell’ísteſſo tempo con la

204 punta di ferire ; nel qual motiuo ſi stà à guardare , in che l'ini

mico ſi riſolue , e dalla di lui riſolutione , ſi forma il concetto

per la propria . Polciache può-accadere, che il predetto , inci

tato da quel moro violente, credendo con l’armi , andarci alla..

parata: ò vero ſi diſordinarí con la difeſa : ò pure , ſe ſarà timi

do, ſi tirarà in dietro , e cercata di ſpezzar la miſura : ò vero ſc

ſar-ì ardito , ſi laſciarà co'l Tempo . Scoperta all’horaJa inten

tìone del nemico da quei ſuoi estemi moulmenti,che hà fatto ,

{i deue ſeguire l’arcione accompagnata dalle regole contrapo—

stc alla riſolutione di cſſo . Cioè , .ſe quello para , e lui libera

mente faccía la Pinta . Se quello ſ1 diſordina con l’armí, con:.
lìlstcſſa Attione vadl à. ferirlo,ſenza darli campo,che ſi rihabbla

7-06 dalla ſua ſeompoſitionc. Se quello. ſi ritira , e fugge , e lux lo

ſe

205

 



HERO SECÒNDO CAP: xm_ 'óî

ſegua co’l paſſo ſcurſo , ò ritornato , raddoppiando gl’accenti

delle Finto co’l replicar del parſo, e mantenendolo ſempre ſc o—
perto, lo ſeguiìcon riſolutione fin tanto , che lo giungerà à mi*

ſura ercolpirlo. O vero, ſell predetto filaſcia achmpo, ſe

gua ’attione co'l Contratem o,auanzando in quel punto la..

ſua ſpada à dominare co’l di ci Forte il Debole del nemico , e.:

ſottentri vigoroſamente con la Stoccata . In tutte le quali con

giunture,benehe diuerſamente operi, con tutto ciò deue ſem

pre in Vn Modo terminal: l'operatione,ò di dërro con la Stocca

ta di Quarta , ò di fora con l’Imbroccata di Seconda, ò di ſorto

con la Sbaſſata , ò di ſopra con la Terza nel viſo , le quali regole

non fi variano mai nella terminatione , non ostante che ſi prin

cipiano con modi differenti. Terminata che hauerà la Stoccata,

ricordifi di ſaluarſi fuor di miſura o di rimetterſi con Prcstcz

za sù la difeſa, ed’accommodarſi sù la guardia .

CAPITOLO XII.

Delle Toccate diSpada , e del Modo 3 edcl Tempo da..

fare le Toccate à piè fermo , e delle-Toccate

co’l paſso ritornato .

D Alle Finte , alle Toccate ſon giunto, doue di toecarne tut

tele circostanzc hò propoſto 5 mentre , eſſendo Attioni

molto pratticate negl‘aſſalri , è neceſſario , che nulla io traſcu

ridi quei moriui, che à renderle perfette s'adoprano . In quan

to però allor Modo di prarticarle , è da ſapere , che ſi guidano

co’l medeſimo compaſſo de’piedi , e portamento di vita , con il

quale ſono guidate le Finte . Variano ſolo da qucste , che nelle

Finte fi deue portare in tal modo la ſpada , quando fà la finta_- ,

che in quel moto ſisfugga d’incontrare il ferro nemico s mà

nelle Toccare fi và propriamente à trouare l’arme di quello . u

dandoli vna percoflä . ſi deſuia dalla preſenza , per fare , che

ſmandatane violentemente co'l ſuo Terzo la punta di quello,ſi

zo]
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2.09

zro

21,1

212.

2.13_

poſſa ſortentrare più ſicuro con le floccate, facilitandofi con.- _

quest'attione l’ingreſſo del colpo , e la ſicurtà della Terminatio

ne . Si tocca , ò di dentro , ò di ſuora , ò di ſotto , ò di ſoprL- ,

ſecondo come li viene offerta oc caſione dal ſuo nemico con la

ſituatione della ſpada .

Nel conoſcereadunque il Tempo ,' nel quale ſi deue fare la.»

Toccata , lì camina auanti il piè cigno . e nell’ifiCſſo tempo ſi

po r
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‘11.2.

porta la ſpada con violenza ſopra quella del nemico , in modo ,

che co’l ſuo Terzo ſi arriui à toccare il Debole di eflo,per leuar

lo facilmente dalla preſcnza,e toglierlo dalla linea retta del ber

ſaglio a e ſubito toccata la ſpada , ſi creſce auanti il piè di dietro,

e ſi ſegue ſucceſſiuamente il colpo , caminando la ſeconda vol

ta il piè d'auanti, e ſaranno tre mori di piedi, cioè due del piè de

f’cro , 6c vno dei ſiniſtro . Con auuettenza, che doppo toccata..

la ſpada del nemico co'l primo moro dell’artione , deuc finirliL.

caminando l-a ſua ſpada ſempre ſdrucciolando per ſopra di quel

la del nemico 3 acciò la mantenga continuamente. ſoggetta dal

principio ſino al fine della Toccata , e ſi troui ſempre ſuperio

re all'impegno , per togliere in tuttii capi la ſperanza al ſopra

detto di porerſene liberare .

E' da norare ancora , che quel moro di'e'piedi fi raddoppia,ò ſi

ſminuiſce,conforme fa di biſogno per arriuarc :ì colpirci nemi

co , regolandoſì ſempre dalla distanza,in che fi troua , quando

principia l’attione. Per questo,in caſo , che il Caualiero fi tro

uaſſe à miſura vicina , e tanto distante dal ſuo nemico , quanto

con vn ſol moto del piede poſſa arriuare à colpirlo; all’hora nö

accade ſare la Toccata co'l paſſo ſcurſo , ma preſa l’occaſione:

dal medeſimo, ſi auanza vniramentc con vn moto trito il piè

d’auanri, toccando la ſpada , c poi ſi ſegue immcdiatamentc Ia_

borta , ſenza mouerc il piè di dietro , il quale, perche fia 'fermo,

dà il nome alla Toccara . la quale ſi chiama Toccata à Piè

fermo .

Sortiſce anche taluolta, che, quando hauerà la commodità di

toccare la ſpada al nemico, ſi troui in distanza molto lontana ,

che non poſſa arriuare a terminarla co’l paſſo ſcurſo . O vero ,

bcnche fi ſuſſe rrouato à miſura in quel Tempo , con tutto ciò,

con l’eſſerſi sbigortito il nemico dalla principiara artione , li ha

tolta quella miſura , che pofledeua . In questi caſi ſenza perde—

re l’occaſionemel primo caſo , e ſenza trarrenerſi dall’incomin

ciata artionemel ſecondo,ſegua liberamente Ia Toccata co’l paſ

ſo ritornato, giache per elſa ſarebbe inutile il paſſo ſcurſO-Cioè;

toccata, che hauerà la ſpada co’i moro de] piè d’auanti, camini

ſeguiriuamente il piè di dietro , e doppo,torna’ndo à caminare.:

-il primo , torni à dare vn’altra percoſſa alla ſpada del predetto ,

6c accostato prestamente il ſecondo , ririia stoccata nel petto

dell’auucrſario, Ò di dentro, ò di fuori , ò di ſorto, ò di ſopra_- ,

conforme hauerà principiara l'attione , perche da quella mede

ſima parte. che ſi principia, lì deuc finire (quando però il nemi—z

c0
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co con la Cauatione, non daſſe artito per altra riſolutione .)

Auuertendo di più , che il paſſo l può raddoppiare tanto, quan

to l’inimico ſi ritira, in modo che nella ſua fuga , non ceſſi di

ſeguitarlo co’l giusto , e regolato compaſſo de'piedi , mouendo—

li con regola l’vn doppo l’altro , fin tanto , che giungerà alla.»

Miſura di paterlo colpire, e mantenga di continuo , dal princi

pio ſino a la fine della Toccata, la ſpada del nemico impegnata,

c ſoggetta; acciò renda più facile la terminatione del ſuo colpo,

che ſenza niun’ contraſto ſi porta à ferire il berſaglio .

Il Tempo , nel quale lì fanno leToccate , è , quando il nemi

co gioca nella Seconda,e Terza Guardia , ò con qualſiuoglia al

tra poſitura , nella quale tiene la punta della ſpada alta , e ſper

lungata auanti . Perloche non ſi ponno ſeguire con tanta faci—

lità contro colui, che tiene la punta baſſa , e gioca nella Prima

Guardia,co'l braccio vn poco ritirato , e con la punta non mol

to vicina all’arme del ſuo contrario z perche , trouandoſt quella

raccolta, non dà commodità al predetto, che poſſa lanciarſi ſo

pra di eſſa per toccatla , arrestandolo da questa riſolutione il ti

more , che apporta il ſourastante pericolo , al qualeſi cimenta

co’l fare quell'attiene . lmperoche il nemico nel Tempo , che

lui và per toccare, potrebbe cauare, e tirare in vn Tempo con.:

molta faci lità . e ſi troua in vantaggio di farlo , per cauſa che.:

ſi troua con la ſua punta ferma, e baſſa , e perciò libera, c ſpedi

ta alle Caua*ioni,le Fall ſono direttamente opposte alle Tocca

tc, e contro di eſſe e `cacemente ſi operano .

ll tocco- , ò vero la ſpinta , che ſi dà alla ſpada del nemico ,

deue eſſere violente , e forte; acciò fi conſegna il fine dell'artic

ne, il quale è di ſmandarſene la punta fuori della preſenza , per

potere dopoi entrare :i proporre la Stoccata con più ſicurtà del

roprio indiuiduo. E per questo egli ſi fà co’l Terzo,contro del

Bebole 5 acciò che , eſſendo la ſpada di quello toccata in grado

tanto ſuperiore _di forza , ceda volentieri, 8: apra il varco ſenza

reſistenza alla Terminatione dell’attione .
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CAPITOLOXIH.

Delle Toccate di Spada in Tempo , che ſi poſſono fate;

contro la Prima Guardian: contro la punta balla.

Ontro la Prima Guardia, ò vero contro qualſiuoglia altra,

che fi ſcruiſſc il nemico, tenendo la punta per linea conti—

nuata retta -all’impugnatura , ſono pericoloſe le Toccate di pri

ma intentione,co’l proporle da fermo à fermo, nel primo met

terſi in guardia . Perloche quelle in queſto aſſalto ſi deuono aſ

ſolutamente fate in Tempo, cercandoncl’occaſioue rràifer~

uori degl’aſſaltí , e quando l’inimico,distolto dalla guardia,con

qualche moro di Cauatione,và mouendo la ſua punta per ſorto

la ſpada del ſuo competitore, ſi deue quì oſſeruarc puntualmen

te quel Tempo, nel quale il predetto alza la punta, con la Caua

tione , e tutto in vn tempo ſi lanci preſtamente co’l piede , toc

chi la ſpada , 6t accostato ſubitamente il piè finistro , termini

'l'Attione in petto del ſuo auuerſario- \

Oltre della predetta , ſi porrebbe fare ancora Vna Toccate di

prima intentione contro la Prima Guardia . Mà con eſſa, è ne—

ceſſario nel primo moro , che ſi fa co’l piede per toccare la ſpa

da , di trauerſare la punta in dentro , e co’l ſuo filo retto dare.,

vna botta ſopra il falſo del nemico; e d’indi ſeguire immedia

tamente co’l ſuo compaſſo de'piedi, la fioccata in faccia del ſo

pradetto . Queſta è la Toccata , che ſl può fare di Primo Tem

po contro la punta baſſa . Ella però mi pare, che ſia pericoloſa,

non ſol per quel picciolo moriuo di douere trauerſare la punta,

e per conſeguenza di toglierla dalla linea retta del ſuo nemico;

ma anche per quella commodità , che apertamente offeriſce al

medeſimo di offenderlo nelle parti ſuperiori , le quali viene a.,

ſcoprircquando fà la Toccata. Può nulla di manco lo studio

ſo diſcepolo accompagnarla con vna eſatta, e diligente compo

ſitione di guardia , e farla con prestezza , che può riuſcirli l'in—

tento, come più volte d’eſſere riuſcito hd oiſeruato .
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CAPITOLO xrv.`

Del Modo , e Tempo di fare le Toceate con le Sottobotte ,

ò vero con le Paſſate ;

E *toccate terminate con le Sottobotte,ò con le Paſſate , fi

fanno ordinariamente contro quei giocatori, che portano

la punta aſſai alta . ò vero il braccio diſteſo auanti s comeanco

ra per lo più ſi fanno contro i Spagnoli, chearmano co'l brac

cio retto ,e co’l corpo in linea . Mà all'hora non ſi tocca la.»

ſpada nè da fuori, nè da dentro, perche, ( fi come dirò nel prin

cipio del ſeguente Capitolo), quando ſi deue fare la Toccata, fi

deue ſpingere ſempre la ſpada del nemico verſo quella parte,pcr

doue hà da fare minor camino per vſcire fuori della linea del

ſuo corpo . E perciò, haucndo cotcsto riguardo in queſta occa

ſione , nella quale ſi troua co’l nemico , che ſi ſerue di quella..

ſorte di guardia , e conoſciuto il Tempo opportuno di toccarli

la ſpada, camini velocemente il piè dritto , e nell’isteſſo tempo

trauerſando vn poco in dentro la punta, tocchi di ſotto co’l ſuo

filo retto il debole del nemico , ſpingendolo vigoroſamente in

aria; e poi auanzato prestamente il piè ſinistro , caui la punta per

ſotto l’elzi del predetto , e tiri la Stoccata di Seconda , ballando

alquanto la vita ſoprail ginocchio deſtro piegato , per liberarſi

maggiormente dall’offeſe di quello , le quali porrebbe incon

trare ,in caſo,che il medeſimo (doppo iltocco ) calaſſc la_

punta . E doppo , che hauerà terminata l’attione , ſi

ſalui fuor di miſura; ò vero, ſeguendo la fuga del

corpo nel baſſarſi, può liberamente paſſare

dall’altra parte del ſuo contrario , e ſot

trarſi dalle riſpoiie . ll Modo del

le quali Attioni lo ſpiegarò

con maggior chiarezza

nel ſuo proprio ca

pitolo 18. , al'

quale mi ri

porto .
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CAPITOLOXV.

Nclquale ſi dà vna regola generale di ſare le Toccate di

Spada’contro tutte le ſorti di guardie , che ſi poſſono

fare nella Sehermme s’inſegna vn Modo,co’l qua

le deuc portarli, così nelle da me inſe gnate,

come nell’altre .

SOno innumcrabili le differenti maniere di guardia , che da.,

tanti , c tanti differenti Maeſtri s'inſegnano nella Scherma,

le Regole della quale,variando ai variar dell’vſanze de' stranieri,

ſono da tutti diuerſamente inſegnare . Laſcio però più che vo

lentieri l’impegno di raccontarle ad vna ad vna . per togliere à

mela fatica di ſcriuerle , ö: al diſcepolo il tedio di leggerle , ma

non laſciarò diauuertire tutto lo che con' le no-stre, contro di

quelle,è neceſſario di prattieare; e ſe fedelmente hò ciò eſeguito

per il paſſatoAar-ollo puntualmente nell’auuenire, acciò in qual

iilìa parte del Mondo egli lì trouaſſe , poſſa, ſecondo il biſogno,

ſeruiriì diquelle regole, che per più perfette di tutte , e contro

di ogn’alt-.a , li ſono di me inſegnate . In opta del che, trouan—

domi preſente-;nente à ſpiegare le Toccate di ſpada , deue au

uertire,che in qualſiuoglia poſitura , che lì metteſſe il nemico ,

ſempre ſe li puo Toccarc la ſpada , E la Regola generale , che

deuc tenerſi .i mente,è,che deue Tocca-re co’l ſuo Terzo , il De

bole del nemico verſo quella parte , per doue la ſcOrge più vi

cina a p arere vſcire dalla linea del corpo ; acciòehe, con diſ

uiarnc facilimnte la punta , proui efficace la ſua attione,e poſſa

andare a colpire cö le ?toccate per quella parte, di doue ha prin

cipiato la Toccara. Per eſempi.). d‘e l'inimico tiene la punta..

in fuori, e verſo le ſue parti dertre , ali'liora ſi deuc toccare di

dentro,per ſpingeria più in fuori di quelche ſi troua,e per leuarla

totalmente dalla preſenza; che-,ſc al contra-rio voleſſe toccare:

per fora . e ſpingeria in dentro , non ſolo non porrà farlo , per

che non ha la strada aperta da quella parte , ma anclie,ſe’l faceſ

ſe,hauerebbe da fare più gran ~camino per vſcire fuori della pre

ſenza , perche nella ſua poſitura ſi troua più lontana da quella.»

eſtremità . Così . ſe il nemico fi troua in guardia molto coper

ta di denzro , c [coperta di ſora, li deuc toccare da questa parte ,

per vrtarla m .iggioran-:nte da quell-a , per doue fi troua più vr

cina
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cina all’eſtremità della linea. O vero, [e il predetto fi trouaſſe in

guardia baſſa , deueroocarſi di ſopra, per deprimerla maggior

mente con la percoſſa , 6c aprirſi il varco alle parti ſuperiori per

terminare la Stoccata nel viſo. O pumper il contrario,il ſopra

detto auuerſario può trouarſi in guardia alta, e con la punta ſol

lcuara in aria, all’hora ſi deue fare quella , che hò inſegnato di

ſopra con la Sorroborra , toccando la ſpada per ſorto, e ſpingen;

dola più in aria di quel che flàper la qual parte è più pronta d’o

gn’altra à djſuiarfi dalla preſenza dell'operanre .E cosl,e`cco,che

in rurte le maniere,che l’inimíco fi troua in guardia , tenga la...

punta in qualſifia n1aniera,che voglia , purehe la tenga ſporlun

gata auanu‘ , mai porrà togliere l’occaſione _di farli lc Toccare ,

il M odo delle quali,dal .Modo della guardia del predetto ſi com

one .
p In opera però delle Toccare , deue puntualmente auerrírſi à

tutto quello , che nel cap.8. del lib.].ñmi ſonoaffaricato di per—

ſuadere , parlando del Caminar sù ,la pianta . DÒue dico , che:

nel caminarc in guardia . li piedi ſi dcuono mouere con ſodcz

za, e con granità , ſenza vacillare con effi , ò ſcomponerſi co’l

corpo, per euírare lr grauiffimí pericolíznelli quali ſi eſponcreb

bc , ſe lo guidalſe altrimenre tanto in quefle artioní delle Toc

cate, quanto in quelle delle Finte’, 8c in tutte le altre , che {i fan

no co’l paſſo ſcurſo ,ò co’l paſſovrirornaroxome ſcguiriuamen

te l’accennarò in turte le occaſioni del mio diſcorſo, ſe è stima—

ta da me per coſa molto rileuanre alla perfem'one dell’artione .

ö( alla ſicurezza del Caualiere , che le opera .

La ſodezza del caminare , conſiste nel farlo con regola,e con

attenzione , ma nò nel farlo piano z perche nelle Toccare di ſpa

da ſi ricerca vna prontezzaincomparabile del corpo,& vn mo

to ſpedito de ipiedi . ñ Altrimenre l’inimico porrà disbrigarſene

co'l pararle, e metterlo in pericolo delle riſpoſte, ò vero porreb

be colpirlo con la Sroccara in Tempo , la quale nella rardanza..

dell'attione troua il Tempo da conſeguire con ſicurezza il ſuo

effetto. Perloche il paſſo deue eſſer veloce, mà’regolato; pre—

sto, mà ſodo, portandoſi à colpire con tutti quei riguardi , cho

ſ1 deuono hauere auanti à gl’occhi per la propria ſaluezza .
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C A P l T O L 0_ XV].

Dell’Intreceiata .

~ ’Intrecciata , che da'Spa noli, co’l nome di Eflacada ençate-Ì

a 5 I’ L nada, viene inſegnata , i fà co'l medeſimo compaſſo dc."

piedi, e con l’isteſl’o accompagnamento di vita , e di ſpada,con

chefi prattieano le Toccate. Ella ſi fa contro coloro , iquali,

alzando molto il pugno della ſpada, abaſſano talmente la punta

z 54 in terra . e per trauerſo . che tengono tutto il fianco deſtro_ ſco

perto per la parte diſora . All'hora, nel caminare, che ſi fa il piè

d'auanti , ſ1 porta la ſpada co’l ſuo filo retto sdrucciolando per

ſoprail debole del nemico , (ſenza mouere in questo primo

moto il pugno,come ſi troua) accostato poi il piè ſinistro , ſi r

²5 5 m in dentro la punta della ſpada , e ii feriſce ſotto del fianco e

flro con il pugno di Seconda. .

CAPITOLO XVII.

In quanti Modi ſi fanno li Scanzi di vita i e primo dell'

Inquartata .

Vtti li Scanzidi vita appartengono alla terminatione dell’

2.56 attione , nel finir della quale , ſcanzando il corpo, ſi sfug

ge l'Incontro , che in quel tempo uò facilmente ſortire. Circa

però il Modo di farli , io ſcorgo, e e non tutti li pratticano, ſe—

condo il mio parere. Poſcíache molti sfuggono le ſtoccatu

247 con fare certi caracolli cò la vita, e tutto in Vn tempo ſi girano

tondi tondi sù'l iè di dietro ; questi ſono pericoloſi , e di neſ—

ſun frutto , pere e girano co’l eur-po , ma non eſcono dalla...

8 linea del berſaglio ;e ſe l'inimico ſi troua all'hora tirando,ben

che non poſſa colpire nel petto , colpirà nulla di meno nella.

ſchiena , nel fianco, ò in qualſiuoglia altra parte , che nel gira

re della vita, ſi trouerà eſpoſta alla linea della ſpada . E da ciò

poi naſce,che le stoccare colpiſcono di diecr0,e ſi ſente il lamen

259 to , che ſono stati feriti a tradimento ; mà il traditore è stato il

Maestro , che l’inſegnò regole cosi tal ſe; che,ſe taluolta paiono

i bizzarrie nelle ſale , e nelle ſcale, non auuertiſcono, che ſono

precipitij euidenti nelle strade, e negl’afl‘alti .

Li
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Li veriModí adunque di sfuggire l'inco ntri conli Scanzi di >

vira, ſono quattro,j‘perche altretante ſono le maniere delle fio’e— "6 I

cate , con ie quali i uò refiare offeſo dal nemico 5ci0è, ò di

dentro, ò di fuori, ò iſotto,ò di ſopra . Per fuggire le stocca‘

te , che ſono tirate perla parte di dentro, ſi fà l’InquartAta . Per 2.62.

fuggire quelle,che colpiſcono di ſuora, ſi (Zi la Fianconata.(lon.

tro quelle,che colpiſcono di ſopra o e nelle parti ſuperiori , {i fà,

la Sottobortaz e contro di quella . che feriſce di ;ſotto , …a

l’Arrefio . ` _ ›

Con le quali Attioni(come accennai al cap.6.lib.1.)ſi accom - z 53

pagnano le Stoccate in Tempo , quando che con eſſe iì deue)

arrefiareil nemico nel primo mouerſi, che farà. per venire :ì

- ferire , e nel principio di qualche attione . All'hora, perche)

ſarebbe facile,che,tirando ſemplicemente la Stoccata con la ſo

lita terminatione , patrebbeſortire ?Incontro ,` …e 'reflar colpiti

ambedue gl’afi'alta‘nti : perciò. ciaſched'uno di eflì ,’ co’l fare lo

.. Scanzo di vita , può ſaluarfi dall’offeſa di quello , che in altro

modo non potrebbe sfuggire . Concioſiache . trouandoſi due

giocatori in aſſalto ,,_e propriamente trà quei feruori , ne’qual‘i

ciaſched’uno và cercando il ſuo Tempo, c’l ſuo Vantaggio per

tirare, ſe tira l’vno, tira ancor l’altro, ſev egli trouandofi con

la medeſima intentione di partir-cauando vede mouere il com

pagno…,ſicrede ferirlo in’TempO , e parte ancor lui la flocca.

ta _, ;Et ecco, che le ſpade, caminando per vna medeſima linea,

.in ,vnfistcſſo tempo , e con la medeſima intentionorestano col

piti ambedue, ſenza che i’vno fi ſappia difendere dall’altro-All'

10m è neceſſario io seanzo ut vita , perche con eſſo fi toglie af~ -

nno la linea del berſaglio_ alla ſpada del nemico, il quale, ben- 2-65

che camini la botta nel medeſimo tempo, e per l'isteſſa linea.. , '

con tutto ciò non può offenderc,perche non troua il berſaglio,

il uale,con lo ſcanzo,che hà fatto, refia libero dall'incontro di

C O o

Per conſeguire queſto effetto non basta, cheſiſcanzi ſola— ;6g

mente il corpo; ma è neceſſario , che fi accompagni co’l moro

dei piedi, il quale porta con sè il moto della vita . Perlochea

lanarta và ſeguita co’l parſo misto , la Fianconata ſi fà co’l 167

aſſo obliquo , la Sottobotra fi finiſce co’l paſſo curuo , e l'Ar

reſ’to ſi fà co’l paſſo ritirato .

La preſente fi ura 8. dimofira la Varta , la quale hà fatta il

Can. ro. , quan @aſpettando , chel’inimico fi fuſſe lanciato à 2-6 8

fpiccarii laborta , lui preſo il Tempo ärvn tratto ha tirato la

ſua

2.64
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ſua, e voltando il corpo hà portatò il piè finiſh-o à dietro: come

fi vede nella preſente fig. , nella quale , mentre il predetto staua

in guardia, ſi trouaua co'i piè di dietroin I, e nel tirar [a stocca

,- i fa‘, l’ha portato in A. facendo il paſſo miſto , in- cheè venuto à

ſ b › _— 45*. L_>._-_…—.fl- È_ .

  

ferire il ſuo auuerſario nella ſpalla deſtra , e lui con la voltata

el corpo hg sfuggito la [toccata di quello e

 

   

 

269
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'371

 

 

  

Il medeſimo Can. ro; dimoſtra tuttelc proprietà della tra r—

ra . E primieramente, che, nel girare-ii corpo , non ſi deuc vol~

tare il viſo , come dinota . il n.2. z nè fi deuonoleuare mai gli

occhi da doſſo al ſuo nemico s accíò ſi poſſa vedere ogni moui

mento del predetto , e ſcorgere l'effetto della ſua operationu ,

per poi prendere da corefia oſſeruatione( doppo terminata la.»

prima) , altro partito neceſſario perſeconda riſolutione , 6c in—

drizzaro perla propria difeſa . ‘ - -

Ambeduc i ginocchí . 3 .3, ſi deuono tenere difleſi a e dritti ,

ſenza piegarli 5 acciòtengano ſoIleuata tutta la vira, e conſerui

no ia testa alta , e libera . Si oſſerua queſia regola anche nel ti

rare la (toccata dellaQLarta la terminatione della upalcnö deuc

eſſer fatta, come quella della Stoccata dritta , cioe co’l portare.

ananti la vita , e con piegare ilgínoccliioz poſciache n'cgëca

~ 'IC c
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‘ rebbe Tempo di gran lunga più tardi di quello , che è neceſſa;

rio , e perciò,quando ſi tira la Stoccata; per voltare la Quarta.”

fi camina il piede , e ſi porta il ginocchio d'auantí diſteſo , e)

duro, e con l’istefl‘a filga della botta . ſi volta in vn tratto la vi

ta , tenendo ſempre il corpo alto, 6c in linea . per ſchiuare,con

la velocità del moto, il colpo del nemico . Er appena termina

ta l’attione , trouandoſi co’l paſſo misto , fi rimetta in guardia,

portando il piè deſtro, auanti il ſiniſtro, nella lett. B, : in che ſi

troua ſubito in guardia,doue ſi fortifichi sù la difeſa a

Il pugno 4. della mano , non ſi deue fermare molto alto , per

non ſcoprirſi ſotto del fianco destro , per doue potrebbe hauer

luogo la punta del nemico, c colpirlo; ma lo porti baſſo, co

me dimofira la ſopradetta figura ,la quale , hauendo ſchiuata.»

la punta co’I girare del corpo , 6c impegnato il debole dell’au

uerſario nel primo far deli’attione, tieneil pugno baſso,e man

tiene pur tuttauía ſoggetto il ferro. che non poſſa in conto al

cuno offenderlo .

Il Morficati alcap. 32. fig. 18. inſegna àſarc vna ſorte d’In—

N4

272

²73

2-74

quartata con l’Imbroccata per fuoral’armi dell’auuerſario, e; 275,'

lo dice al ſopradetto cap. Si delle portare lafloccata dl T”za per la

parte dlfom , e por' inquartare il corpo per la parte di dentro. Betta,

à mio gindicio , pare. che ſia molto pernícroſa , perche in vece

di ſcanzare la vita dalla punta dell'auuerſario, ſi và volontaria

mente co’l corpo à riceuerne l’offeſa di quella , mentre ſi volta

il corpo Verſo quella parte , per doue camina à ferire; poſciache

la ſpada del nemico, quando fi troua di fora , guarda per punto

del ſuo berſaglio , e per termine della ſua linea le vostrc parti
destre; hor, ſe voi nel tirare, che fate diìfora, girate il corpo con

la (Lu—atta, lo venite à portare à deſtra; 8t eccomheincontrarete

ſicuramente l’offeſa, e la vostra Stoccara non hauerà termina

tione , nè eolpirà ; perche l’inimico , tirandoui di fora l'armi ,

portaràil pugno di Seconda (come è la regola ) ; e perciò ſcac

ciarà la voſtra punta, che di Terza ſi porta a ferirlo , e ſi difen

"' - derà dal vostro colpo , quando voi , credendoui ſcanzar la vita,

la conduccte miſeramente à petite incontro l’offeſa .

Mà il punto , doue mi pare , che conſista la falſità dell’attio- 2-76

ne, è quel medeſimo Tempo ,nel quale il ſopradetto inſegna ,

che ſi deue fare l’Inquartata , e nel ſopracitaro Cap. lui dice,che

fi delle ìnqua’rtare , quando che [i/èorge l'mimiro , che vuol tirare per

la parte difara . Quflto è peggio; perche potrebbe‘dirmi per di

fendere la ſua opinione, che facendo queſta Stoccata_ falza allj

z impro



108- REGOLE DELLA SCHERMA
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improuiſo , e di prima intentione , porrà ingannare il nemico”

poi con la preſtezza del ferire, e con la prontezza del ſaluarſi ,

ne deluderà il penſiero della_riſposta z ciò ſarebbe, non è dubio

minor male, ſe ſi ſcorge alla giornata negl’aſſalti , che alcune

attioni fatte di proposta allÎimprouiſo , e con riſolutione , ben~

che ſiano falze , nulla di meno rieſcono per la prima volta, che

ſi fanno . Ma quando ſi deuono fare in Tempo”: in tempo cosi

pericoloſo, nel quale s'incontrano le stoccate, è neceſſario di

accompagnarle con le regole, che con la loro bontà , e perfiet

tione rendono eſente il Caualiero da quel pericolo , che cui

dentementc li ſourasta. Perlochc facendo l’Inquartata con la...

Stoccata di ſora nell’isteſſo Tempo,che l'inimico tira per i’isteſ

ſa parte, in che maniera farà, che non reſti colpito , ò pure,che

non ne ſucceda l’incontro P Crede il ſoptaderto configliar que

sta lettione, edarla ad intendere con dimostrare la ſituatione

delle figure , nelle quali fi vede. che il Caualiero , che tira di

fora resta colpito, e chi inquarta resta illeſo, ma è vna gran

bella coſa il piantare quei bambocei a ſua posta , ſenza che poſ—

ſano dire la loro raggione: ſe fi vedono da qualche ignorante ,

ſará giudicata ſpiritoſaxzſaggia l’attione, ma non ſarà lodata da

vn Profeſſore, e da vn intendente. Poſcia che le figure ſi poſ

ſono n1ertere.come ſi vogliono,il tutto ſtà nel diſcorrere,ſe nel

la prartica poſſa ſortire quell’attioneze ſe poſſa naſcere quell’eſi

to cosi felice, come con le ſtampe ſi dimostra .

Perlochc mi reca non poca marauiglia il leggere l’inſegna

mento del ſopradetto Autore Palermitano ;ſe, per altro, è da.,

me stimato virtuoſo di grandiſſimo nome nella Scherma,eſſen~

doſi cternaro nel la memoria de’posteri con vn graniſſirno vo

lume, che h-.i stampato di qucsta Profeſſione nell'anno 1670- ›

come diſcorrcndo de’Scrirtori , e Maestri di Scherma , l’hò an

nouerato fra gl'altri nel cap. 1. lib-t. Ma sù queſto particolare,

credo , che ſi fia ingannare z perche, forſe, trahendo l’operatio—

ne dalle Regole antiche, (delle quali fi fa molto partiale) haue

rà stimato non eſſer-fi ancor ella variata , ò prarticara con rego

le migliori di quelle . Egli però, in fatti non è così, perche(l)i0

graria) ſiamo in vna Età, donc, circa questa Pro‘feffione , {i tro

— ua ſper così dire) anche nell‘oro la macchia: &aì coſto del pro

prio petto, s’incontra l’occaſione di conoſcere, che coſa fia.

l’adoprare la ſmarra, e s’impara :i ſaperla maneggiare . E ſe vna

volta, per fortuna , :i qualched’vno ſarà riuſcita vn’Attionca

falſa z non sò, ſe li ſortirà così fcliccmcntola ſeconda z ò puff.,

- e
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ſe li è ſortita conti-_o d’vn giocatore, non s_ò. ſe li forth-à contro

di vn’altro , ò piu intendente , ò piu prattico 5 e perciò non dc.

ue ln conto alcuno arnſchiarſi à pratucarla, per non ci mentar

2-79,

ſi à quel Forſe, 3c non arriſchiare ad’vn caſo fortuito la propria -

vita, alla di cui ſaluezza , qual’Argo con cent’occhi , deue ve

gliare , fuggendo à tutto potere quella coſa,la quale in qualche

volta fi fà conoſcere per dannoſa . E da Huomo prudente l’an

tiuedere il` pericolo , e fuggirlo ;è da temcrario l’arriſchiarui la

vita; mà è da ſcemo affatto di ceruello . chi cſſendone vna vol

ta ſcampato , torna di nuouo à pericolare in quello . ,Quì am:

perìrulum , peribit in illo . Non ſempre ſi combatterà con vv.:

medeſimo giocatore; ò vero non ſempre , con vn’auuerſario

dell’isteſſa natura , e dell’isteſſo valore: e per questo fi deuono

sfuggire quelle Attioni , le quali , ſe ſortiſcono con vno , che:

gioca ſenza regola , non ſortiranno‘ con vn’altro , che fa le ſue

attioni con Regola, e con Arte . Ma qucsta quarta , io credo ,

che non ſortirà con neſſuno , perche non stimo,che vi fia biſo

gno di grand’animo,ò gran valoreà. ſcorgere l’enidente perico—

lo di questa attione: mentre baſta ſolo , che vno tiri la Sto-:cata

di fora , e che l’altro nell’istcſſo Tempo _faccia quell’lnquartata,

per farne naſcer ſicuramente ?Incontro . E qui l’Attione , non

conſeguendo l’effetto , perde anche la denominatione, nè deuc

chiamarſi più W’arra , o Scanzo di vita; Impcrciòche la Birra

ſi chiama Scanzo di vita , perche ſcanza ii corpo dalla' punta...

dclla ſpada nemica, e lo toglie dalla linea retta di quella; acciò ,

' ſc 'm caſo quello ſi trouaſſe camínando . ſe ne fugga l'Incontro;

.Mi con qucsto mod‘? d’lnquaſmc › non ſtanza la vira dalla.;

punta del nemico , V1 ſi porta 5 non fi toghe 1a …ma di quellojſi

x-.i óblontariameatc ò. tronarla , come di ſopra hò posto inchia

ro,e dalla ,medeſima figura del ſopradetto euidentcmëtc ſi ſcor

ge . E di più, quante volte accade , che ſi troua aſſaltnndo con

giocatori , i quali temerariamente corrono ſempre adoſſo alla

vita . e no'n. parano mai le Stoccate , che li ſono tirate: 6t Ogni

volta , che l’inimico tira, tirano ancor loro ſenza regola. e ſen

za Modo: non ſi curano pigliarſi Vna botta per darne vn’altrp.

Hot con questi tali fate vna volta la erta del Morſicati, e poi

ſappiatemià dire , che coſa Vi e accaduto .

CA PITOL-O XVII].

Della Fianconata .

2.8.0

281

2.82.

2.83

2.84 '

parti destrc v, ,ſi deue farciti Fianconata p la quale, eſſendo 2.3 5

C Ontro quelle‘ Stoccate , che ſono tirate di fora , e verſo le

. . Bui

Ì .

\.

ñ, ...L ,i ,
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guidata dal paſſo obliquo, Porta_ il corpo verſo le parti ſiniſtre::

Nè ciò è fuor di ragione : poſaache venendo il colpo a feriru

336 verſo le parti destre , è douere, che (ì ſcanzi la vita à ſiniſtra, per

laſciar vuota la linea destra del berſaglio,perdoue,eaminando la

punta di nello , non lo troui . e non habbia doueeoipire . In..

opera dei a quale , stando auuertire al Tempo, nel che l’auuerſa

rio fi mouc per ferirlo di ſora , guadagnandoli instantemente.- _

í- 87_ il Debole,ſi camina il piè d'auanti per linea traſuerſale dalle par*

ti di fora, e ſi butta il piè di dietro a ſiniſtra, e curuando vn po.

cola vita à questa parte , ſi sfiigge la Stoccata , che nella ſpalla

destra s’incaminaua à ferire, nella quale attiene , riuſcendo va

no il colpo del nemico,ſì ſperimenta efficace per il proprio indi~

uiduo , portando vnitamente il riguardo della propria difeſa, e

ñ iſpffeſa delſuo competitore ._

  

ñ’..

o Cc lo dimostra apertamente la preſente figuramclla quale oſ

²8_ 8 ſeruato dal Cau. feritore il Tempo , nel che il nemico ſi è moſſ ſo à tirarli la botta per le parti di fora , ha guadagnato in vn'iſ—

rante co’l Forte, il Debole del predetto, e caminando la ſua ſpa

da ſem re per ſopra quella del nemico , fin che dal Debole la

sforzò, è terminata la _Stoccacain Tempo ſorto la gola del ſuo

auuer
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auuerſario ;la di cui punta , caminando per la linea retta della

Stoccata , doue credea trouareii berſaglio , non ha pornto col

pire per la partenza improuiſa di eſſo , del moto del quale non.»

à poturo accorgerſene il ſopradetto , mentre è Prato farro in.,

Tempo,che lui, badando ſolo à caminare la borta,ſi tróuaua già

ſconcertato con l’armi , e con laStoccata auuiata, in ehe-non

potè facilmente trattenerſi dalla ſcompoſitione , che ſi troua*

ua nel tirare il colpo , e per conſeguenza non ha potuto diſcn~

derſene . La quale Attione ſi deue fare contro tutte quelle fioc

cate, che colpiſcono di fora l’armi, e verſo le parti deſire. E per

che le ſue regole, mi ſi fanno apertamente conoſcere per molto

perfette”: indrizz-ate principalmente alla ſaluezza del Caualiero

,Chclc operaffier queſto lelodo sömamente,e le ſiimo migliori di

tutte le altre ,che dagl’altri Maestrí poſſano inſegnarfi intorno
a queſto particolare . ì". ~

,c-ñ-A-*P I ’I‘ o _L 0*-"er.

\ ; Della Spttobotta , e delle Paſſate .

COntro tutte le ffoccateflhc guardano per berſaglio ie parti

ſuperiori, e nel viſo , ſono ſicurele Sottobocre , e le Sbaf

ſate, pigliando quel vero Tempo ,quando l’inimico parte la..

Stoccata ,all'hora , baſſa-*Ao Velo-cemente la punta del la voſtra

ſpada, (acciò il predetto non poſſa dominarnc il Debole) ſi {ira

la fioccata di Seconda diſteſa.; etutto in vn tempo , ſi abbaſſa la

o

vita , e ſi butta sù'l ginocchio d'au-anti piegato , venendo à col

pirel'auu-erſàrio nel ſuo fianco deſtro .

Lo che, lo dimostra la preſente figura , nella quale oſi'erua—

289

i

›

2-50

to dal Cau. feritoreil Tempo . nel che l'inimico ſi è moſſo per I

tirarli la botta , hà baſſato tutto in vn rempo la vita . ö( hà’ or

tato la Stoceata di Seconda nel fianco del‘l’auuerſario , in c ‘1C il

Cau. I:. , trouando vano il punto della ſua Botta, e venuto da_

ſe fieſſo ad infilzarſi nel ferro del nemico con lo ſtendere la ſua

Stoccara; .

Alcuni Maeſtri di Scherma inſegnano , che ſi deue fa re la.,

Sottoborta , con Ia mano di Terza, e non di Seconda , perche , 29 1

dieono,che la Seconda è compoſta d’vn’angolo euruo, il quale

è più corto dell'angolo retto . Io però,-non midilungarò mol

to nel difendere la- mia opinione, perche in vna ſola parola cre

do di ſodisfarc à tutte le oppoſitioni contrarie, 8c è, che ini?uc

C
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ile Attioni in Tempo , non ſi deue diſputare della Miſura i Per

9 3 che ſono fatte in 'l‘empmche l'auuerſario viene da per sè auanti

. ;ì _tirare la Botta , e nell’isteſſo Tempo ſi tir-a con lo Scanzo della

vir-;1 :perlochemon ſolo vi è Miſura bai’tante- , mi anche aſſai

piu di quello , che Vi biſogna . ~ -

.-:—~o'- _ñ ñ
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Di più ſi deue auuertire , che , quando il nemico tira la Bot.

ta , viene à voltare il corpo in profilo . e voltando il corpo , ſi

viene i perdere la linea dell’angolo retto della Terza.ſi che,vol

394 tando la mano di Seconda , ſi far-angolo curuo , _e co'l moto

della mano , ſi acquista uella linea , che co’l moto del nemico

ſi era perduta, e per que o non conoſco imperfettion'e alcuna.

nel fare la Sotrobotta con la Seconda , anzi la ſperimenta di gra

lunga più vantaggioſa , maſſime in certe occaſioni , nelle quali

ſi accorge l’inimico , che il ſuo compagno viueua intentionaro

al Tempo , e per dubitatione dell’incontro parti con la Quar—

ta, con la quale , benche haueſſe creduto di ſaluarſi dall'offeſu

del nemico,nè meno potè farlo,perche quella linea,che lui cö la

voltata della Wai-ta li tolſe , quegli ſe la ric upero con l'angolo

cui—uo della Seconda , ecosi,pure restó ferito, 6t à nulla li giouò

la ſua accorta riſolutionej,

ll
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Ilſopradetro Caualier Agëtc potrebbe finire la Sottobotta,con

la Paſſata, e ciò , portando ii piè di dietro in C. per ſopra quei

ia linea ſegnata . e poi,caminando l'altro piede per l’altra linea_

pcr mezzo il ſuo C., e quello del nemico, Verrebbe :ì paſſare dai

i’altra parte , e ſortrarſi da tutte le attionidi riſposta , nelle quali

Porrebbe riſoiuerſi il ſopradetro;

La Sottobotta non ſi deue fare di Primo Tempo, cioè à dire,

proporia di prima intentione: poiche l’auuerſario porrebbe fa

_ cilmente auriederſene nello ſcorgere il ſuo moro, il quale è mol

to grande, c violente-;e co'l renderſi viſibile , farebbe Tempo ai

predetto di riſoluere l’arrione contraria,che è l’Arreſ’ro , il quale

ſi fi contro tutte quelle {toccare , che ſono tirate dalla parte di

ſotto, e lo ſpiegarò nel cap.9.contro li ſcanzi di vira al lib. 3. con

l’occaſione , che diſcorrerò dell’Attioni contrarie alle proposte.

Perloche la Sortobotra ſi deue fare in Tempo , all’hora , quan

do l’inimico ſpicca la ſua stOCCata , nel che rirrouandoſi ii pre

detto co’l corpo auanti , con la vita impegnata , e con l’armi

ſcornposte, non può in conto alcuno difenderſene , e per con— ’

ſeguenza , doppo hauerlo colpito , nè meno vi trouaretc voi iru

pericolo di riceuere qualche riſposta .

Quetti ſono quei Scanzi di vita , con li quali ſi sfugge con fa

cilità il colpo*del nemico , ſenza pericolo del proprio indiuiduo ,

nel qual fine , ſtà indrizzara la volontà d’vn perfetto Schermito

re,e per ilqual effetto fi fatica tanto tëpo dal diſccp0l0,chc.vi ſi

conſegna allo fiudio nelle mani d’vn buon Maeſtro. Per L1 qual

cam ſi deue ſapere , che nella ſcherma è da impararſi quell'

attione , la quale principalmente defendc sè steſſo , e ſecondaria

mente offende il nemico : nè pregiudica fare vn attione bona..- ,

e con le regole perfette , e che con eſſa taluolta non ſi orrenda il

nemico , ma bensi con eſſa , nell’istcſſo Tempo, che non ſi col

piſce , ſi resta ilicſo dagl’ incontri di quello . Pregiudica ſolo il

fare quell’a ttione , con la quale ſi dì .vna _botta , e nell'isteſſo

tempo , ſe ne riceue vn altra , poſciache qui non vi conoico al

cuno vantaggio, nè credo vi fi ſenta refrigerio alcuno ,d'hauer

colpito il nemico quando nell'isteſſo tempo , lì troua colpito

ancor egli dal colpo di quello; quando che , ſeluí ,ñhaueſſe fat—

to la ſua attione in maniera , che haueſſc prima aſſicurata 1-.1 pro

pria vira , benche all’hora con eſſa non haueſſe colpito i'auuer—

ſario , nuliadimcno , iui ſi ritroua ancor ſaluo , e può con gran’

ardite ripigliarefrancamente l’aſſalto z e cercare di effettuare in_

altro tempo quelchenonhì poruto effettuarlo nel primo: il

che
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che non può fare, ſe li ſuccede d’incontrarſi bestialmente con la

punta di uello ,riceuendo vu incontro , ö: andare ambedue al

l'hoſpeda e , done ſenza frutto hauerà da douero a pentirſi della

ſua mal cauta riſolutione . Segna dunque il mio parere, chiun

que à i dettami della prudenza apre l’orecchio z e ualſiſia , che

della propria ſaluezza viue guardigno. Aſſicuran olo, che non

ſpirito bizzarro, non ambitione di gloria,non fumo di ſuperbia ,

non deſiderio di eſſere stimato virtuoſo, mi hà stimulato a dare

alle stampe la compoſitione delle Regole della Scherma; ma ſo

lo ia gran voglia,chc io ſempre hò conſeruara , e conſeruo , per

la conſeruatione del proſſimo , e per la dcstruttione dell’iniqui

tà , che nel petto degl’ingiusti aggreſſori ſi fomenta . per ingiuf

stamente aiſalirci .

Diffi, che Ic Regole,e le Attioni della Scherma deuono eſſere,

composte in maniera, che riguardino principalmente la ſicurez

za dell’operante; nè ciò ſolo è bastante à far , che ſiano pratti

cabili , ma è neceſſario ancora , che ſi inſcgnino con qucsta ri

fleſiîone , cioè , che quelle medeſime , che s’imparano nella..

ſcola ſi poſſano fareanchein piazza z poiche ſempre questa è il

Teatro di ſimile rappreſentationi , e mai ſi ſono veduti aſſalti , e

combattimenti nelle stanze , ma nelle strade ; e taluolta ancora_

in terreno molto ſcommodo , mal composto “bagnato , ine—

guale , e molto pericoloſo . Qui non lì deuono fare molto

Attioni,che portano con sè notabile diſcommodo della vita , e

del corpo: ma li deue combattere con ſodezza ,e giocar di piè

fermo; acciò ſi poſſa andare auanti, efrornarc indietro con fa

cilta . Non ſi deuono fare quelle attioni , che fanno molti, con

tanti ſalti, con tanti mori , e con tanti ſconcertamenti di Vita.: ,

con li quali deuono eſſere neceſſariamente accompagnate,quan~

do ſi fanno così , e perciò non pOtendoſi fare coreste . e ſimiii

attioni in vna piazza . nè meno ſi deuono imparare à farle nella

ſcola . E neceſſario di faticare à quello , che vna volta può

biſognare per la propria difeſa, e non à quello , che ſerue ſolo

per bizarria; perche ,non ſol non li gioua , epetde ilTempo i

ma anche porrà taluolra eſſetli cagione di qualche graue peri

colo . Il Tempo adunque , che deuc ſpendere nello ſtudiare co

ſe,così infi-uttuoſe , e diſutili , lo ſpenda pure di buon animo in

quelle che può taluolra conoſcerlo prontteuoli per la propria

ſaluezza , e dalle quali , potrà ſortire , che riconoſcerà la ſua lì

eurezza il proprio indiuiduo 9

CA
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CAPITOLOXX.

Delli Modi di Scomponere l’inimico , cioè , della Di

ſordinara, della Scommoſſa , e della Prouocara .

E Seommoſſe , ele Diſordinatc ſono tutte Attioni, con lo'

quali ſi studia di constringere ‘l’auuerſario à fare qualche

Tempo con l’armi, del quale ſi poſſa ſemire per offenderlo . El

leno però ſi deuono principiare sëpre fuori di miſura, acciò che

l’inimieo non habbia occa ione ’di partire la ſua stoecara in Tè'

po . E principiare , che ſaranno fuori di miſura , non ſi deuono

306'

~ ſeguire, ſe non hanno conſeguito il loro effetto. Cioè,ſe voi,ſa—

cendo la Scommoſſa, hauete oſſe‘ruaro , che l’auuerſario non ſi 301

ſia moſſo niente dalla ſua guardia , nè habbia mostraro di ere.

dere alla voſtra riſolutione, all'hora nonñdouete finire l’attione;

perchcmon eſſendoſi ſcompoſto il vostro nemico , e trouandoſí'

fermo nella guardia , e pronto alla difeſa , porrebbe facilmente

render deluſo il Vostro Tempo , e ſoggetta rui 'all’offeſc del ſuo,

per il quale , con la ſua ſodezza , ſi troua intentionato . Perlo

che,trouandoſ1 in questo caſo , deue trartenerſi dal ſeguitare la.;

ſua riſolutione offenſiua , e deue replicare più d’vna -volta quei

1110tidiſordinatiui,ì fine di trauagliare il nemico , c distoglierlo

dalla ſua oſ’tinatione , con obligarlo a fare qualche Tempo , nel_

quale con più ſicurtà poſſa colpirlo.

Le Diſordinate ,‘e le Seommoſſe , ſono guidate con vn moto

ſoio della mano , e del piede, con il quale ſi finge di volere cpc.

rare qualche attionez acciò l’auuerſario, incitaro da quel moro 308'

eſpreffiuo,ſi ſcomponga con l’armi , ò vero ſi riſolua a falu

qualche Tempo , per trouare in quello commodirì più certa,

di ſeguire la propria riſolutione , ſenza che dal predetto poſſa.,

ripararſi , mentre( come credo) ſi fa l’attione contraposta all’ o

intentione , e più proportionata al Tempo , che da eſſo auuerſa- 3 9

rio con quel l'uo moto,vien dimoſtrato. ‘

LaProuocara è Vn’Attionc molto efficace nella Schernta_,,"

con quale ſi prouoca, ò s’incita il nemico à lanciarſi con la stoe- 3 1°

cata in Tempo , che,p01 ſi para , e fi ſortentra co’l Conti-a tem.,

Fo, Ò con le riſposte . Ella ſi ſhquando, rrouandoſì fuor di mi

1`ura,ſi vrra, e fitocca la Spada del nemico dan‘doli qualche ſpin." 3 1 1

ta , ò toccata violente, vna, duc,- ò più volte, per indurlo con." '

queſte ſcoſſe à riſoluere in qualche modo la ſua intenrione,dallz

P 2 quale .
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quale poſſa naſcere qualche commodità , ò occaſione da eſe—

guire iTem i contratij à quella . - -

Ciò non l deue operare, ſenza gran ſodezza di vita, e notabi—

lcfermezza di pianta ; acciò che,nel ricercare il Tempo per ſu,

non ſi perda,co’l farlo volontariamente al compagno. Nel che

differiſce da gl'altri Maeſtri diScherma , iquali con la Prono

cata vogliono , che ſi moua il paſſo , e la vita 5 e che. nel por

tarſi con la Spada à toccare quella dell’inimico per prouocarlo,

fi deue andare con tutta la vita a fare quell'attione: come fra gl’

altri inſegna Gio: dell'agocchic lib.: .ſol. 24. dicendo, raccogliere

te il piè finifl ro appreſo al dcflro , paflàndo por' dal deflro innanzi' , ('9' in

:al paffagzio urtare:: contro la ſua Spada. QLcsto è di norabile" pre

giudicio , per cauſa del Tempo , che ſi da al nemico di poterlo

fermare co’l ſuo Tempo; 8t in vece di trouare occaſione, ſì per

de per sè medeſimo, per darla al compagno. Atteſo che, per

tre cagioni ſi fanno le Prouocate : la Prima , per ſmouere l’ im

mico dalla guardia , 8c incitarlo a ferire : La Seconda , perche;

fi poſſa colpire con più ſicurezza in quella ſua ſcompoſitione,

doppo ſcopertane l’intentione dal mouimento dell’armi Le la...

Terza , per conoſcere con quel rocco la forza del nemico, la.,

quale certamente da quella picciola toccata ſi può congettura

rc . E perciò dalli Spagnoli ſi fa direttamente la Prouocata , a.:

fine di conoſcere la forza del nemico; come inſegna il loro doc
tiflìmo Cattan. dial.r. ſol-27. Facilmente en tocſſando 'una eſp-:da con

otra , ſe tenace la ſuerza de la arma contraria , y la fuerza del cuerpo , y

el 1450,11” fl.- baze della mantra para el conoeimicnto dc la fuerza , que

diga lo llamò el valga , tiento de eſperta. o

In tutte tre le indette ragioni , per lc quali ſi operano le Pro

uocate , io ritrouo fondato il mio Modo di farle ſenza pregiudi

tio dell’attore; e del -maucamento di eſſe uegl’alrri Modi. che ſi~

pratticano da gl’altri , ſcorgo euidentemente , che non poſſono

ſuffistere . Perlochc, in quanto alla Prima ragione g io sò di cer

to , che facendo la Prouocata co’l toccare , ò vrrare la ſpada del

nemico fuor di miſura, e ſenza mouere il paſſo , ó la vita , poſſo

offendere il nemico con la propria ſicurtà; perche, trouandomi

fuor di miſura , lui (ſe tira il colpo il tempo)- non può colpirmi,

6c io ( quando il faccia ) poſſo pararlo con facilita , perche mi

ritrouo in quiete , e con l’armi_ intentionate s e con ciò,anche il

corpo ſi troua pronto à partire di doppo Tempo; il che non po

crei fare, ſe moueffi il paſſo, e la vita ,mentre con quel moro

andarò a'. riceuere volótariamcnte il Tèpo dell’auuerſario, il ?ua—

c

\
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le colpita con certezza,quando che io medeſimo li dò la miſu

ra: e non poſſo pararlo , perche la ſcompoſirionc del l’arrm, nel

la quale preſentemente mi trouo, me’lprohibilcono . Circa la_

. Seconda, sù la quale fi fonda la Prouocata , cioè, perche con eſ

ſa lì poſſa doppo colpire con più ſicurczzazc quando io poſſo ciò

fare con ſicurezza maggiore di quella,che ri trono nello ſtar fer

mo con li piedi, 6c immoto con la vita P certo,- che in neſſun al—

tro Modo poſſo conſeguire corefio effetto , più efficace di quel

lo , che in quefiolo ſperimenro . Peſciache ,non ſolo il ritro—

uarmi fuor di miſura , mi libera dall'offefa del nemico , ma an—

cheil rirrouarmi fermo con li piedi. c ſodo co’l corpo, mi com

munica la prontezza, che ſi ricerca per parare, c difendermi da_

quell’attíone dell’inimico , ö( vnitamente per ſpiccarli la mia_,,

per la riſpoſta. La Terza ragionc,per la quale ſi fa la Prouocata è

per conoſcerela forza del nemico :.e ciò, perche non può farſi

fuor di miſura P è neceſſario entrare ſorto miſura ,per conoſce

re con rn ſemplice tocco la forza del ferro nemico P forſe non

ſi poſiiede à bastanza vicina la punta,che, dal toccarlamon poſſa

conoſcerſi can qual forza dal nemico ſi poſſieda? perche dun~

que , quando ſi può fare efficacemente cosí , ſi vorrà tcmeraria

mente auuenturare la vita , 6c eſporla ad vn pericolo euidentu

di riceuere il colpo del ſopradetto in quel Tempo, che lui ſi mo

uc z quando hà tal diſuantaggio, cheil nemico può tirare, u

colpire , perche ſi troua fermo, ecommodo alla partenza del

colpo , e ne troua la miſura , ma lui non può pararlo , perche)

fi troua in moti , e ſcompoſto, facendo moti in tutto con

trarij à quelli, che douerebbe fare per la propria difeſa . Adun

que , conoſcendo apertamente dalle ſudette ragion-i, che, facen

do la Prouocata nel Modo da me inſegnato ſi conſegue l’effet

to , per il quale ſi fa, e nell’isteſſo tempo ſi conſerua la propria_

ſalute , deue quella ad ogn’ altra anteporſr; e come migliore, e)

più ſicura del l’altre,deue abbracciarſi.

Non ſolo per proua di quanto hò bastanremente prouato fin’

’ hora , ma anche per auertimento generale da offeruarſi in 'tutte

le occaſioni de gl’allalti ,io ſoggiungo, che tutti quei mori , i

quali non ſono propriamente dtoccate tutti ſi deuono fare fuor

` di miſura,ſcnza mouimento de’piedi, i qua li portano neceſſaria

mente il corpo , e la vita , ed il mouimento di effi non è neceſſa

rio in quel tempo , nel quale non ſi và terminatamenre :ì ferire

il nemico , poiche il piede all’hora deue accompagnare la mano

della ſpada . quando tira la ſtoccata 5 ma nd , quando ſi mouu

~ per
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per ſare qualche accento di Finta,di Prouocata , di Diſordinata,

di Scommoſſa, ò di altra ſimile attione, nelle quali, perche non

ſi troua con l’armi intentionatc à tirare, ma ſolo per ingannare,

porrà facilmente ſortire,che l'inimico , non attendendo all‘in

ganno, tiri con riſolutione la Stuccata in Tempo,e lo COlpirà,

dal qual colpo non può in altra maniera difenderſenc , ſe non.,

che ſolo con fare il ſuo moro fuor' di miſura,e con il mantenerſi

fermo in guardia:

Per rendere efficaci coreſ’te AttioniDiſordinariue,e Prouocan

ti , è neceſſario di auertire. che quel moto, il quale ſi fa con la.,

ſpada , deue eſſere cosi viuace, e violento, che paia propriamen—

te vn Vero moto di offeſa 5 e che con eſſo ſi dimostri di volere:

con volontà deliberata colpire; acciò che l’auuerſario, ( ſe ben_›

voglia) non poſſa trattcncrſi dal fare qualche dimostratione,ò dal

riſoluerfi in qualche maniera, per darli occaſione in quella ſua

riſolutione di effettuate il ſuo Tempo contrario à quello, che:

hauera dimoſtrato l’auuerſario. E ſi come hò detto al cap.9. di—

ſcorrendo delle Finte, che l'inganno deuc eſſere ſimile alla Stoc—

cata , accíò l’inimico, non conoſcendo la Pinta , ſi riſolua,e pa

leſi lo che tiene in penſiero di fare; cosi anche in questc Atti0ni,

le quali ſono guidate dal moro della finta , deuc procurarſi di

p0uerc più ſpirito c‘ne lia poilibile nel fare quell’accento, ò quel

tocco della ſpada , per indurre certamente il nemico à crederlo,

e, facendo Tempo, colpirlo.

Auerta di più, che, quando hauerà fatto il moto della Scom

moſſa ,,ò della Diſordinara , ò della Prouocata, 8c hauerà oſèer—

uato di hauerne già conſeguito l’effetto con i’ingannare il nemi

co , non ſi deuc trattenere à ſeguire la terminatione dell’attione;

ma ſi lanci ſubito con le attioni del paſso ſcurſo, con le Finn),

con le Toccate,ò con lc Prcdare di ſpada, ſenza darli tempo,che

ſi rimetta dalla ſua ſcompoſitione; Ò vero, che conoſca il vostro

inganno . Impercioche all’hora lat-ebbe facile, che, mentre voi

andate a ſerirlo, quello, preſo animo dall’accorgimento dell’in

’ ganno, farà altro Tempo contrario à quel primo, che palesò, e

voi, ſeguendo la vostra attione con la difeſa di quel Tempo, the

ofl’eruastiuo prima,testare`te deluſo , 8t offeſo dall'altro Tempo

nouameute intentionarczò puredncontrandolì lc punte à cami

nare per vna medeſima linea , e nel medeſimo tempo ſarete am

bedue feriti, ſenza che l’vno poſsa difenderſi dall’altro.

`
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çAPITOIJo XXI.

Del Modo di venire alla Preſa dell’ anni del nemico. .

.*\
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A Preſa del l’armi , la‘quale è dimoſtrata dalla preſente figo;

ra,ſequita dal Caualier 3 3.,è vn’Attionc da farſi ſicuramë.

te da vn’Huom'o forte . Poſciac'he in queſto caſo , quando due;

combattenti ſono arriuati talmente alle strette, che non ſerua...

più la punta della ſpada ,1’ Arte fi rende ſu perata dalla forzasu

anche con‘ le regole della lotta poſſa tal’vn debole ſehermírſî

con la dcstreZZa dalla forza del contrario s con tutto eiò,mi pa

re,che ſi ritroui in non picciolo diſuantaggio quel prim0,quan.

do ſi troua ridotto a ſimil cimento, l’eſito del qua-le. non altri

mente dalla dcstrezza (eome_molti ſuppongonói) mà dalla for- i

za, depende. ~ - -

La Preſa dell’armi ſi può fare dopPo terminata qualſiuoglia.

artione, ò che ſi termini di StOecata, òche d’lmbroccara , ò di

ſotto, ò di ſopra :put-che all'hora, ò per dapoeagine dei nemi

' co,
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co, ò perche ſi fia auanzato troppo nella stoccata . fi troui così

vicino al corpo del nemico . che poſſa` arriuare à prenderli la_

ſpada. Ella è guidata dal paſſo curuo , come nella ſpiegatione

. dcipaſ‘ſí al eap.9. lib.1.accennaí: cioè nechmpomhe lihauetä.

3 39 disteſa la botta,e troua commodità di prendere la ſpada nemica,

fi porta con prestczza il piè ſinistto auanti , e vicino al destro del

ſuo nemico , c nell’isteſſo tempo ſi lancia con la mano ſopra... k

l'impugnatura di eſſo , ç ſi butta il piè dritto per circonferenzp

di ‘tro al manco , e piegando il ſuo ginocchio, viſi porta anche

vn‘pocqla vita . per allontanarſi più della distanza del nemico;

e poi,ritìrando :ì dietro il braccio della ſpada. ſi preſenta la pun

ta in p'etto al predetto , eostringendokë à laſciare l’atmi,ò la vita. `

La qual poſitura della Preſa , pet eſſère alquanto difficile, hò du- ‘

bitatonon eſſetmi molto chiaramente ſpiegato con la penna, e `

e perciò I’hó delineata nellapreſente-figuta, in perſona del Cau

I 3. ilguäkfiçroua; con’ Modo aſſai petfetto , giunto à quel tet—

mind: áÒsi vantaggioſo,i nel quale apettjamcnte ſi ſcorge.

S' ymfle alle Preſe , noqíoloädi‘pximo Tem 0' (come: l

h ` piegato - i'ſopra; ) ma andóta in Tempo , 8c in oppo Tem

3 3 L PQ ..ÎMiaehe ,doppo ehçhguerà 'girato il colpo del nemico

tiratoli pet fuoqa l’armi , (enza darli tempo , che il predetto ri

ſorg, `ndo co’l c o dalla termination ', e ritirandoſi co’l brac

èioypoſlä ſottrarſi allajjteſa,~ filanei _eflggëente con la mano

f‘opmltguatdianeniica , e porti con VKaLpi-Îefiezza il` piè finzi

firo amanti, àcciò con quel moro venga ad aülîicinare maggior

i‘ñenrc Îaváta ÃÎPl'cdctto, e poſſa con più efficacia impegnatli la

ſpada , e ſopragiungcrlo addoſſo alle strette; lìtuandoſi poi nella

nella medeſima poſitura ,che hò ſopra accennata . e che ſi Vede

nella predetta figura . - -

— Si questiona nella Scherma , done fi debbia portate la mano

nel venire alle preſe , Alcuni Vogliono, che ſi dia di mano alla,

5 3 2- guardia della ſ ada,c propriamente alla coccia di ferro. Altri in- l

ſegnano ,che deue prendere il polſo z e molti ſi attaccano al l

braccio . A me, però, non mi piace alcuna di questc regole,per

che. ſe fi piglia la roccia di ferro , in quel tempo l’inimico po

3 3 3 ttebbe date qualche Violente strappata , e leuarla forziuamente

dalla manOze biſogna,che necefl‘anamente-{ì laici, perche la car

ne non può relìstere alla forza del ferro : e ſi Vede giornalmente

nelle ſcolc , che nel contendere i giocatori per la preſa, dandoſi

dclle’flrappatc › ILOn auanzan'altro , che vna mano lacera, à in

3 34- ſanguínata . La Secpnda preſa del polſo, nè meno è buon-;iper

4 C IC,
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che , nel igliare il polſo , l’inimico potrebbe cambiare la ſpa-`

da , e pig iarla con la mano ſiniſtra I offendendolo in quel men

tre, che lui ſi porta ananti per terminare la ſua riſolutione. Per la

qual ragione diſliiadoñancora la preſa del braccio. .

La migliOr Regola adunque, ſecondo il mio parere, è, che.:

ſi deue pigliare ſempre il pugno del nemico,,e stringcrlo in quel

loco, doue l-ui appunto ſtringe l’impugnatura della ſpada, come

ha fatto prudentemcnte il Cau. r 3. il quale,portando la mano in

C.,stringendo lui medeſimo il manicodella ſpada nemica , non

da campo al predetto, che poſſa liberarſela , ò toglierla con la.;

ſiniſtra ;nè meno potranno danneggiarli le ſtrappare , perch”

può contendere facilmente, ( e di vantaggio) con la forza501rre

che, io credo,che dal Caualiero non ſi darà queſto tempo così

lungo,al ſuo auuerſario di contraſtare nella preſa, ò vero di libe

rarſi , percioche ririraudo con prestezza la mano in A,( nel ſuo

proprio luogo) li preſentarà nel petto la punta ,- e costringeral

lo , ſuo mal gradoj ;i deporre ſenza niun’ contrasto, ò l'armi,ò

la vita .

La Preſa , non v’bà dubio , ſorriſe-e più ſicura , quando ſi ſe—

gue doppo terminata l’atrione , e ropriamente , quando ha

uera hauuto effetto la Stoccata:poicfte sbigottito il nemico dall’

offeſa riceuuta, cedcrà più facilmente di quello, che farebbe, ſe

ſi trouaſſe illeſo dal colpo , e nell’ ardire primiero dell’ aſſalto.

con la forza naturale, e ſenza sbigottimento , ò ferita alcuna—c

mentre all’hora porrà contendere con maggior animo , e con_

iù valore. Ella però,ò che vi ſia,ò non ſia terminata primo la

orta,ogni qual volta ſi troua tanto vicino al nemico, che poſſa

prenderli la guardia,ſempre ſi può ſeguire, e ſem re è vantag—

gioſa per vn’Huomo forte, e rob‘nsto; à chi la per uado altretan—

c0, quäto la diſſuado ad vmche ſia debole, il quale,ſe vorrà gui

darſi ſecondo il mio conſiglio. certamente ſi astenerà dall’ope

rare ſimili attioni, nelle quali mai porrà conoſcere vn minimo

vantaggio per sè medeſimo.

CAPITOLO xxu.

DeíTagli.

GLi Antichi Maestridi Scherma vſarono più_volontieri i

Tagli, che le punte, lodarono aſſai più quelli, che ueste;

ö( inſegnarono con tale efficacia queſte ſorti diAttioni,c e _mai

a
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diſcompagnarono la punta dal Taglio , il quale, benche' al pre

ſente s’inſegni , e ſi pratticlii; con tutto ciò nö ritiene più quell'

efficacia . che poſſedcua à quei Tempi . lmpercioche perfettio

nate grandemente leAttioni della punta,ſi prouano di gran lun

ga ſuperiori nella perfetrione a quelle dei Tagli, perche ricerca

no minor tempo, c ſi fanno con più prestezza, la quale è l'vnico

34° Oggetto,che ſi ha‘. ſempre auanti gl‘occhi, per rendere con elſa

irreparabile l’attione.

Non perche non ſiano tanto ffequécemente pratticati iTagli,

deuo tralaſciare la di loro ſpiegationc,si per cöplire al mio debi

to,comc anche per inſegnarli ;i ſeruirſene .ì Tcmpo,acciò lo stu

dioſo diſcepolo poſſa , con la regolata maniera, sfuggirne il pe

ricolo, ö( inſieme conuertirlo in proprio vantaggio . E nè me

no,con auerrire poco fà,che i Tagli ſono meno efficaci delle pü

te , hò inteſo di poſponerli à chste; poſcia che›cosi gl’vni, co

me l'altre,po\ſono apporta: graue pregiuditio all’Attore,quädo

3 4' ſono operate fuori del ſuo Tempo; e tanto quelli, quanto queste

ſono bone da farſi , quando ſono fatte à Tempo. Qta} ſia tutta..

l’importanza della Scherma, cioè il ſapere conoſcere accertata

meme il ſuo Tempo z e dalla poco conoſcenza di queſto naſce»

3 4 2. che ( come ſi vede alla giornata) tutti i giocatori vonno fare le

Attioni in Tempo, e fanno incontri,e ciò dalla ſprarrichezza del

Tempo , la perfettionc del quale non può hauerlo inſegnato

da me con la penna , mà ſolamente può intenderlo dalla Fratti

ca, a cui,come ſola Macstra delle attioni,cede il loco la penna.

Dieci ſorte diTagli ſi pratticauano dagl’Antichi Maestri,óc au

che (conforme vedo ) s’inſegnano al preſente da’Moderni,alcu~

ni de’quali( come che non hanno quella neceſſaria ſcienza del

la Scherma, li dimoſtrano co’l ſemplice atto prattic05e per que

sto non poſſono à ſufficienza farſi capire con quella chiarezza.”

che ſi ricerca dal ſuo diſcepolo , mentre è neceſſario , che vi ſr

accompagni la ſpiegatione ſciétifica della cauſa, del modo,del

la qualita , e della proprieta dell’attione , dalla quale ſ1 tratta”)

n'ignorano i nomi , e l’inſegnano cosi à caſo , e per hauerlo in

teſo dire , come appunto s'imparano di parlarci pappagalli , i

quali, poste s’haueranno à mente alcune parole, le dicono , le)

replicano , mà non n' intendono il ſignificato . Dal che, più

che d’ogn’altra ragione,accade, che l’imperfertione della Scher

ma preſente , depende puramente dalla mancanza , che Vit‘: di

vuci ÌdlCstſí, i quali nell'inſegnare le lettioni non haueuano bi

ogno de'iibri per impararle, nè meno, quando gli_ era dgman*

ata

_p.
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data la ragione di quel, che operauano , riſpondeuano ', cosi la

faceua il mio Mastro, (come ordinariamente ſi riſpon de hoggi—

di) . E per uestoipoueri diſcepoli ſi diſanimano dallo ſtudio di

queſta Pro eſſione , perche vedono. che faticano, giocano , ſu

dano, estenrano, e ſpendanoi proprij danarí , e poi ſono ſempre

da capo, (anzi ciò ſarebbe poco);mà ilfpeggio è,ehe doppo gran

tempo di ſtudio ſi accorgono, che ne apeuano più prima' ſenza

Maeſtro , che doppo -hauerne imparato tanto tempo da queſto.

Ma realmente sù queſto punto io conoſco. che non vi hà colpa

il Maeſtro , percioche ogn’vno è obligato di hauere nella ſti—x

ma di sè medeſimo , che è confaceuole alla ſua profe ione z è

bensì colpa dello ſcolaro ,il quale-mentre vede , che non im

para, nè fi acpprofitta con quello, perche non lo laſcia? Mentre

conoſce le ilui imperfetrioni , perche non le fugge? Mentre”

vede, che le ſue lettioni non li rieſcono. perche non l’abbando

na è Mentre ſcorge il profitto, che fanno gl*altri ſuoi compagni

nell’altre ſcole di Maestro più ſaggio, perche appartandoſi dal.

ſuo, non corre alla ſcola degl’altri Z Adunque non è colpa del

Maeſtro, è pertinaeia ignorante del diſcepolo , mentre conoſce

il cattiuo, e non vuol fuggirlo ;conoſce il bono , e non vuol pi

oliarlo .
o Non poco mi ritrouo diſcoſ’tato dall’ordinario ſentiero delle

lettíoni in queſta digrcffione , la quale mi è stara molto neceſ

ſaria per commune auuertimento' de'Giouani, che deſiderano

d’impararc qucsta Virtù. Per rimettermi però nel principiato di

ſcorſo de iTagli , replico,che dieci ſono le ſpecie de’Tagli,ehe.a

(i operano in queſta Profeſſione; cioè Mandritto fendente . Ri

uerſo fendente , Mandritto ſqualembro, Riuerſo ſqualembro,

Mandritto tondo,Tramazzonc, Mandricto per gamba , c Ri

uerſo per gamba , Montante, e Sottomano : de’quali , i due vl

ti mi ſono Tagli, che aſcendono; gl’altri ſono tuttiT-agli , che.:

deſcendono .

343,`
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ll Mandrítto ſendente , 6c il Riucrſo f'endente , ſono dcſigna~

gnati nella linea . A., doue principia la ferita del Taglio , e _terf

mina in B. . Si chiama fendente , perche fende da capo piedi

la perſona ; come ſi vede ſegnata la linea, la quale principia dal

la cima del capo in A.) e finiſce fino à piedi per mezzo della.,

perſona in B. ñ ‘ i . l

Il Riuerſo obliquo, ò ſqualembro , rincipia il ſno circolo

dalla parte lînistra dell’ agentc,e poi ea e con andare à ferire le

3.525 patti destre del paziente} come lì vede nella linea- C- , doueſfîrl

e
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ſce il Taglio,- e termina in D . Si chiama Squalembro, perche)

traſcorre er traucrſo del corpo nemico .

Il Man rirto obliquo, ò ſqualembro, princi-pia :ì voltare il 346

circolo delle parti deſtre,(di doue prende il nome di mandrino);

e poi cade à ferire nelle parte ſiniſtre dell’auucrſario , cadendo

sù la linea E, e terminando in F, . é

Il Mandritto tondo è quello , che feti-ſce à traucrſo il fianco 347

deitro ,come dimoſtra la linea-,che‘principiail Taglio in G, e:

finiſceinH. - - _ ‘ ~ —‘ '

Il Tramazzone è quello-z ‘che frfiì co’l nodo della mano a

guiſa di molinello,,di modo che la punta della ſpada con la fu- 348

ga , che fà, viene à fare vn circolo ,oil quale ñ vede nella preſen

te figura con la linea M. ' ‘ ›

I Due Tagli, che ſono tirati nella 'gamba, (quali ſono il Man

dritto, e’l Rinerſo per gamba).colpiſeono ambedue nella gam— 3 49

ba deſtra ; cioè il primo colpiſce per la .parte di. dentro nella.,

linea V,e camina in 32,361 ſecondo cade inX, e termina 2.‘ Non

poſſono col ire questi Tagli , come-falzamente dimoſtra la., ~

figura di Ac ille Marozz'o -, nella gamba ſiniſtra , perche i-n fat— 3 ’o

ti ciò mai porrà- ſortire , mentre quella viue ſicura da ſimile of

feſa, non ſolo , perche ſi troua appartara dalla linea , che non;

ſtà in preſenza al 'nemico , ma anchopcrche ſtà molto lontana-..v

dalla miſura di quello . ’ ~

Tutti iTagli~ſopradetti ſono Tagli , che cadono in giù ; ve ne

ſono però altridue,.che ſagliono in sù , e ſono vno il Montan- >5 1

te , l’altro il Sottomano ',r iqualitengon'o l’iſteſſa natura dei

dne principali, cioè delMandritto, e del Riucrſo-. Perlochu

vno principia dalle parti d'eſtre, e feriſce alle parti ſiniltre,come

'il-Montante s l’altro principia dalle ſiniſtre , e _feriſce alle de

fire , come è il Sottomano - Ilche ſi vede nella linea O, la quale

dimostka il principio del Montante , che termina nell’ A z 6c il

principio della linea l dimoſtra il rincipio del Sottomano, che

termina nella medeſima Ada qua e è il principio'del-li Pendenti,

- mà èil fine d'ambedue gli Aſcendenti ñ W

QLeſtiſono tutti i Tagli,v che s’inſegnano nella Schermaflon

iſuoinomi diſtinti ,. quali ſono ſtati inuenrati dagl’amichi ,Lu

da’Moderni a noi, per vſo confermati, I Mandritti,& i Riucrſi, 3 5-2
ſoſſito di-tuttí li. più principali , ö: i più efficaci per la ferita , e più

ſi ſcruibili per gl’aſſalti - Il Mandritto, ſi chiama mandrino, per

che comincia dalle parti deſtre . e poi và à. ferir nelle-pani fini..

ltre . ll Riuerſo,per l'oppoſto, comincia dalle parti ſinistre, e.: 3 53

« Vn
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và a ferire nelle parti destre del ſuo auuerſario .'

Il Taglio ſi chiama figlio dellaépüta, perche ſi deue ſeguire di

Seconda intentione. per non arri chiarſi(facendolo di Prima) ad

euidente pericolo dcll’offeſa dell’auuerſario . Perciòche il Ta

glio è vn’Attione per ſe steſſa molto pouera di difeſa, nel men

tre,che va per offendere , e ſcopre tutto il corpo nel tcmpo,che

fi il ſuo circolo 2 e non è come la punta , la quale nell'andaru

auanti, e nel tornare in dietro , camina ſempre per vna linea, e.»

mantiene continuamente il corpo coperto ſorto l’armi , e ſi

troua in preſenza del nemico. Il che ſi deue di continuo oſſerua

re, come il più principal fondamento della propria ſicurezza ;

auuertendo,nel fare ogni Attione,di farla in maniera ,che nell‘

andare a ferireil nemico, non fi ſcopra veruna parte del corpo

all’armi di quello , come ci ricorda tin da'ſuoi tempi, inſegnato

da quei Maestri de’gladiatori, il Maestro della malitia Roma

na , e registrò al lib- r. cap. r 2. In qua meditazione ſemabarur illa

cautela , *ur im Tira ad inſerendum ‘uulmu inſurgcrc: , ”è qnd e: par

te parere: ipſe ad piaga”: . Il Taglio apre più tosto la strada, che:

la chiude all'offeſc della punta nemica , la quale in quel Tcmpo

ha gran tempo di colpirlo ; non ſolo , perche hà miſura più vä

taggioſa , che non ha il Taglio; ma anche , perche ricerca mi

nor tempo , e ſi fà con maggior prestezza .

Il Tagliaſeguito di doppoTempo,è efficace contro quei gio‘

catori , che ſi ſottraggono dalle riſpostc con le Paſſate , ò pure)

contro quelli , che ſempre corrono auanti con la vita , precipi

tandoſi adoſſo alla ſpada per paura di riceucre la riſposta ; all'

hora , doppo parata la (toccata ,( ſe non ha modo da poter col

pirlo di punta ) giri veloce mente il Taglio , e lo colpiſca pria_- ,

che quello poſſa rihauerſi dal tiro , e rimetterſi con la perdita_

di più Tempi in guardia , e parato , che nè hauerà la Stoccata

dritta, volti vn Mandritto; ſe hauerà parata l’imbroccáta, vol

tivn Riuerſo.

Il Taglio ſi volta , non ſolo per tirare la riſposta , ò vero,per

fcrmarg il nemico , che non poſſa fare altr’Attione , doppo

fallirali-p‘rima; ma anche ſi tira doppo tirata vna ſtaccate... . ñ

Nel che . accortoſi, che l’auuerſario à parata la ſua prima At

:ione , per trattenerlo, che non venga auanti con la riſposta , e

per impegnarlo in altro, acciò non poſſa ſpiccare il ſuo doppo

Tëpo,può Voltare vnTaglio.Auuertcndo,che,ſe hauera tirata la

Stoccata dritta , deuevoltare Vn Riuerſo; ſe hauerà tirato l’lm

broccata , deuc fare il Mandritto .

› In
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In ſomma da tuttoii paſſato diſcorſo ſi raccoglie , che il Ta

glio non ſi deue ſeguire di Prima intentione , che è l’iſteſſo di

re, che di riſpoſ’ta . E ciò per due ragioni: la prima , perche.:

è Regola vniuerſale della Scherma, che tutte le attioni di eſſa;

er far,che ſiano perfette , biſogna farle im promiſe, acciò la vc

ocità del moro lc renda inuiſibile all'occhio del nemico , che;

non poſſa pararle 5 ſe dunque il Taglio , è ancora numerato tra.

quelle , ö: ;i niuna è inferiore di perfettione, e bontà .quando

è operato con regola , deue eſſere ancora appoggiato sù quella

Maffima vniuerſale , 6c infallibile di cotcsta Profeffione . Per

cioche , facendolo di Propoſìa,ò di Prima intentione,e quando

l'inimico ſi troua fermoin guardia , 8c intentionato con l’ar

mi , non vi ſcorgo il fondamento,con che ſi poſſa fare,che non

ſi vegga quel moro , ilqualc con quanta maggior preſlezza ſl

poſſa, ſi faccia , mai può riuſcire inuiſibilc , 8c improuiſo z pcr

ehe è vn moto molto grande, di gran tempo , e di grande oc

' caſione per incontrare l’offeſa in Tempo del nemico, nel che)

quegli, con la ſua ſodezza, ſi troua pronto . Mà quando ſi tro

ua tra i feruori de gl’aſſalti , e tira il Taglio di Seconda intentio—

ne, non puòincontrarc queſto pericolo . non perche il Taglio

all’hora ſia. inuiſibile, ö( improuiſo ( che ciò non puol’eſſere)

mi,perclic in quel tempo il nemico ſi troua impegnato con la.»

prima riſolutione ,e ſcomposto con l’armc , e perciò nOn può

danneggiarlo con tirare qualche altra ſtoccata di punta con

tro del vostro Tempo .

La Seconda ragione, perla quale io conſiglio il predetto par

tito , è, erchc il Taglio hà minor miſura della Stoccara,e per

ciò,per ouer colpire con eſſo di proposta, ſarebbe neceſſario di

portare auanti aſſai la vira , e di accompagnarlo co’l corpo; mà

ciò è dop io danno , mentre, ſein quel primo caſo da ſola

mente il empo, e la strada al nemico di colpirlo; in questo V.

nitamente gli dà il proprio corpo per berſaglio ,. quando che ſi

porta volontariamente à riceuerne l'offeſc della punta del pre

detto , i] quale , ſenza dubio , lo colpira` pria , che cſſo- rcsti col

pito dal Taglio, perche la punta ha; da fare minorcamino” per

ciò arriua con più prestezza .

Il Tempo adunque ditirare il Taglio, è propriamenteall’ho—

ra , quando ſi ha ſoſpetto ,~ e ſ1 congettura, che l’inimico voglia

tirare la botta, anticipando ſempre la voltata del Taglio, alla..

parrenza del colpo di quello: e non ſi deue tirare il Taglimquä

do quello attualmente hà principiato :ì caminar la StOCCatb ›

pcr
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perche non ſarebbe á tempo di colpire con efi‘o, dc atriuarebñ’

be prima la Stoccata di quello, che il ſuo Ta lio s perchejeomc

poco ſi hò ſpiegato ) è più bteue la linea del a Stoccata. che.,

del Taglio , c ſe ſi partono vuiti tutti in vn tempo,colpirà prima

quella, che queſto .

Si prende accertatamente la congcttura del penſiero del ne—

mico dall’occaſìone , che da sè ſe gl’offeriſcc . poſciacbe è cer

to , che quello deue fare quell’attione,della quale ſe li troua of

ferta l’occaſione , e li è fatto Tempo dal ſuo compagno . Per c

ſempio . Trouandoſi ad all'altare , hauerà tirato vna (toccata..

alnemico, il quale già l'ha parata; ccrtoè , che quello , ſe è

buon Profeſſore. deue tirarcla riſposta, per non perdere quel

Tempo ; 6c ecco la congettura dell‘inrcntione del nemico , il

quale,dall’occaſione , che troua per hauerui parata la botta, de

ue ſpiccare la riſpoſta, e qui è Tempo di voltarli vn Taglio per

la teſta, acciò il predetto,in vece di tirare il ſuo doppo Tempo,

impegni la ſpada nella parata dei Taglio, c non vi colpita con.,

la riſpoſta , e darà tempo à voi ,~ che con qualche d'vn'altra at

tionc poílìate ſottrarui dall‘offeſe di quel-lo. E ſuppongo , che;

3 68 voi ſapete , che mentre in queſto caſo voltare il Taglio , douete

nell'istelſo tempo ſaluarui tuor di miſura , e vi liberate dalla..

riſposta . Ma in quell’occaſione è neceſſario di auucrtire , che

non douere aſpettare, che l’auuctſario principij à. tirare la riſpo

sta, perche ſenza dubio vi colpirà , mentre l’attione di punta.),

è più breue del Taglio , e perciò , ſe voi Vorrete ſpiccare il Ta

glio, quando già hauetc veduto | che attualmente il nemico ti

ra la riſpoſta, all'hora certamente re starete colpito , e non col

pircte con la vostra attione z ò pure, ſe colpirete , ſara‘. di poco

efficacia l’offeſa del vostro Taglio, e Voi restarere in pericolo di

riceucre vna pericoloſa ferita di punta : perciò fi deue , rinci

piarc .i voltarcil Taglio prima, che il nemico princi i} à ca

3 9 minare la riſpoſta.. e quando ſ1 hauerà certo giuditio, che il pre

detto farà quell’attionc . ,Subitozche v’accorgete hauerui il ne

mico parata la botta. voltare il Taglio , e fuggire à dietro , nel

che , non potete paſſar pericolo alcuno,che,ſe ben quello non.:

paraſſe il vostro Taglio , ma tiraſſe la riſpoſta . pure nel cadere ,

che 'farà il Taglioda pararete , c vi trouaretc illeſo dal colpo .

CA
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CAPlTOLOXXHI.

` Del Modo di Ritirarſr'ó

NElla Scherma , la coſa più neceſſaria , io ſtimo , che ſia il

ſapere il Modo di ſaluarſi con ſicurezza dal ſuo nemico;

7 -ñ,.a,,… ’fi

eſſendo , à mio parere , più eſſentiale la propria difeſa , che l'of~ 3 7°

feſa altrui: guardando perciò ſempre principalmente la ſicurez

za del proprio indiuiduo . .

Queſta conſideratione non hanno molti Maeſtri di Scher

ma, i quali applicano molto poco , e quaſi niente nell’inſegna

re a‘ ſuoi diſcepoli il ſaperſi ben ritirare , e ſaluarſi fuor di miſu

ſura del loro auuerſario 5 per toglierocon la 'preſtezza della Ri—

tirata, l’occaſione della Riſpoſta- Tri tutti i Modi di ritirarſì,chc

io ho oſſeruaro pratticare da'Moderni , il più pericoloſo è quel—

lo, che fanno molti giocatori , i quali ſi ritirano con due , ò tr‘e

ſalti à dietro,e colui ſi ſtima per piùvaloroſo, che cö più leggia~

dria , e preſtezza ſi fà vedere per aria. ll qual Modo di ritirarſi ,

’io ſtimo, che ſia coſa più da palco, che da piazza , iù da ballo.

che da Scherma . Poiciache , non vi è dubio, che minor naa

le il caminare auanti ſaltando , il quale par,ch e ſi poſſa fare con_

facilita ,perche vi ſono gl'occhi ,~ che ci guidano; e ſ1 può ſal

tare ſenza pericolo d’intoppare , ò cadere , perche fi Vede doue

ſi mettono i. piedi , e pure per diſgratia può ſuoltare vn piedu,

può fallire la pianta , e pericolare diſgratiatamente con qual

che pericoloſa caduta . Mà il caminare all’indietro , non sò,

come ſi poſſa fare alla cieca, ſenza euidente pericolo di precipi ó

tare , ccadere,priuo di qualſiſia aiuto, che oſſa reggerlo: men

tre che, ſi_ come non vi ſono gl'occhi da dietro da porer vede..

re il pericolo , cosi non vi ſono nè men braccia da reggerſi, per

non pericolarc in quello . 1*] il caminare in tal maniera è rn.,

rerrocedere dalla ſtrada della vita, 6C andare incontro alla mor—

tc; ſe vna caduta alla riuerſa, è mortale , erche il corpo cade.

in piombo, e non hà membro alcuno , c e poſſa rcggerlo , 6c

aiurarloin qualche modo. , che lo difenda , e lo ſottragga da

quell’euidente periglio . Per qual ragione adunque. ritrouanñ_

doſi con l’Armi in mano à fronte d’vn nemico, vuol ſaluarſi il

Caualiero con ſaltare all’indietro? quando che voglio conce

dcrli , che ſappia , che in quella parte,oue combatte, non vi ſia—

no dirupi , ne precipitij , e chela ſtradalſäa piana , c _ben pulita,…

, ma _
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mi, non può per diſgratia accadere, che s'incontri ſotto del pie

de vn ſaſſolino P e ſepur q'nesto non v’è , non può metterſi in.,

fallo,c strauoigerſi il piedCPE qui,come può rcggerſi ſenza cade

re ? ln che modo vorrì mantenere il corpo ’ſodo, e ben compo

sto in quei mori cosi violèti,e diſordinatize come farà,che egli,al

vacillar di quelli, non Vaciili, non precipiti, e non cada i In qual

maniera porrà tenerſi ſotto la coperta dell'armi nel ritirarſi con

quei ſconcertamenti di vita , ne'quali neceſſariamente biſogna,

che ſi ſconcerti la difeſa, e la poſitura ? Nè creda (come ſuppon

go) che,con la prestezza del moto, voglia ſottrarſi dalle riſposte

del nemico 5 poſciache,pcr ſuo inſegnamento,io li auuiſo , che ,

non con altro mezzo può difenderſi da quelle , fuor che con vn

forte,öc aggiustato riparo,e con vna ben composta Ritirata: ſe

le riſposte—d’vn nemico ( che ſia Profeſſore ) trouando libera

mente in quelle ſcompoſitioni il lorTempo,entrano ſicuramen

te , c colpiſcono, quando non trouano l’armi , che le defenda,

nè la Ritirata puol'eſſer più veloce del camino della stoccara.. .

Perloche ,chi crede con tal ſorte di Ritirata ſaluarſi dal perico

v lo della riſposta , ſe lo fugge in vna maniera , l’incontra certa

mentein vn’altra, lo faccia perciò chi vuole, che io, per mu ›

altro non permetterò, che continuamente diſconſigliarlo .

E per non raccogliere gl‘errori degl‘aitri , ( stimando bene;

tutto ciò , che da eſſi viene approuaro ),vengo à ſpiegare il vero

.Modo di Ritirarſi , il quale , per eſſer perfetto è neceſſario, che
` ſi vegga vnita cö eſſo la facilità nel farlo, e la ſicureſizza _di chi lo

filnopera del quale,dcue rincipalmente auuertirſi,che appena

terminata l’Attione , ſi ri olue velocemente à dietro la testa- la

quale , come timone del corpo , porta à dietro con sè turta la::

vira . Qi) , riſorgcndo co’l corpo , riporti in vn tratto il pic

dritto, dietro il ſinistro , facendo vn paſſo :i dietro; d’indi ſi mo

ue il piè ſinistro, e ſi ritira con vn’altro paſſo à dietro ai destro ›

giusto,come ſe,doppo terminata l’Artione, riſorgendo co’l cor:

po, voleſſe dare naturalmente due paſſi à dietrozdoppo de'quah

ſi troua commodamente ſituato in guardia , e può accomodar

ſisù la difeſa . Et ecco il Modo di fare la Ritirata , del qualv

non ve n’è alcuno, nè più commodo, nè più ſicuro, nè più Prc’

sto, nè più .facile . Anzi con eſſo ſi allontana per molto grande

ſpatio dalla Miſura del nemico , dal quale (ſe ſi ostinalſe di m_

calzarlo, mentre ſi ritira ),ſe ne può il Caualicro certamente dl

‘ fendere . co’l mantenere in profilo il COl'PO , econteucrU

, auanti la ſpada per la difeſa: la di cui compoſitionc non vic“u

tol



*Lume SECONDO CAP. Xxm. .:31‘

--W`-_…..

k:

icwr.:

-\

tolta dal moto della Ritirata , per eſſere egli regolato , e ſodo;

ſenza mouimenti precipiroſi‘ , ò violenti. Nè da uello ne può

naſcere qualche pericolo dei ſopradetti , perche, 1 mouono na

turalmente i piedi , 8c il corpo (là ſempre ſituato sù la pianta; e

ſe fi moue vn piede , fi può teſtare ſopra dell'altro . E cosi,ſi ri—

… tira facilmente , ſenza arriſchiarfi àtquel pericolo,zchc euiden—

temente s’incontra, quando fi ric-ira ſenza regola. e ſen-z'arte,au

ucnturando la propria ſalute alla diſcrettione dell'inimico , il

quale , ſeorgendoſelo caduto a'piedi z non sò, ſe voglia .conce

derli tempo di alzarſi ,e ripigliare il combattimento . quando

che niuno deue fidarſi del ſuo nemico in ſimile occaſione.

Auuertendo anche di più, quandoſiritirañ , che nel primo

moro farà per dare à dietro la testa , butti nell’isteſſo tempo la...

la ſpada ſopra quello del nemico , ririrandola ſempre( ma con.
 

~ preſtezza ) per ſopra il filo di eſſa . Aecióche quelo. ſe ben vo

glia, non poſſa rirarela riſposta, eſſendoli impedito dall’impc.

: gno della Vostra Spada: ò etiamdio, che tita,c0n quel moto

di buttarui ſopra la ſpada , verrete con facilità à parame la b0t~

ta , e potrete istantemente replicare le stoccate. ‘

Ncll’occaſione, che il Caualiero , non hauerà neceſſità di ſal

uatſi‘tanto lontano dal nemico , ò perche quello di natura timi

do, 6t irr’eſoluto non tira le riſposte; ò vero, perche, non hauen

do colpito cö la prima intentione,deſiderarà di riunirſi nella di

feſa à quella medeſima miſura,per replicare le stoceatezall'hora

non fi fà queſta Ritirata,mà ſolo ſi ritira con vn moto trito il piè

d’auanri , rimettendolo nel medeſimo luogo , oue ſi trouaua...

pria di slongare la botta; e ririrando nell’isteſſó tempo la ſpada a

dietro, ſi troua in vn momento in guardia , e può francamen

te ripigliar nuoua riſolutione .q e _

Auuertendo per vltimìo, ’che in qtiaſirloglia Modo faccſſc la

Ritirata , ſempre ſi deueri‘ſoluere con violenza à dietro la testa

pria d’ogn’altro moto dclco’rpo , Perche . ſc ſi voleſſe ritirare;

prima il piedemö ſortirebbe facile l’autone, Per trouarſi all’ho

ra impedito da tutto il peſö del corpo , che nella terminarione

stà tutto ſopra di eſſo appoggiato; e per la tardanza del moto

fi riceuerebbc ſicuramente la riſposta .

Fin qui pollo inoltrarmi à dinotare le Attioni . che per opra

di Prima lntentione, e di Proposta s’inſegnano :mi rimetto pe.

rò volentieri all’efficacia, che trouarà lo studioſo Diſcepolomel

ſentirle dalla voce vin:: del ſuo Maestro; poſciachc nello studio

della Scherma è di biſogno _più d’vna diligente Prattica , che.:

a ce
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ce l’inſegni, che d’vn'erudita Penna ce la deſcriui. Si diſinganñ

ni perciò chiunque ſi crede. che poſſa dal mio ſolo ſcritt oim

pararne la perfettione; e che, dall’oſcurità di questi inchiostri ,

poſſa trarne qualche piccioliſlìma ſcintilla di lume per la chia

rezza di Eſſa, mentre eſſentialmcnte ſi ricerca , che ſe n’apra la

firada con le ſmarre, e che ſparga largamente con eſſe ſudori

di ſangue nelle Seole , acciò ſappia con la Spada conſeruatl'clo

ne'cimenti .

Auucrtirei di più l’accuratezza , che ſi ricerca nello studio di

cosí neceſſaria Profeſſionc; ma non curo di farlo; perche,inol~

trandomi al Terzo Libro , per ſpicgarc le Attioni di Riſposta ,

le quali contro le ia ſpiegate ſi pratticano,capir.ì ben da ſ2: steſ

ſo il Caualiero , e e,quando attende con poca applieatione ad

imparar le predette , e và ad operarle imperfetto , ſenza, che nc

ne riceua dalla mia Penna il rimprouero , prouarà dalla Spada

nemica, co'l riparo di eſſe, il caſtigo del mancamenro .

,I
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Nel quale ſi inſegnano tutte le Attíoni , che ſi operano

con la Spada ſola, per la difeſa, e per la Riſpoſta,

ò vero di Seconda lntcntíone .

.CAPITOLO- I.

Del Modo di parare le Stoeeate Dritte , e dell’Attioni

proprie contro di eſſa .

E’occhi d'Argo , nè-braccio d'Ercole ſi ri

cerca per difenderſi dalle Stoccate dritto ,

quando-ſono malamente tirate . Elleno vn

cieco , (per cos‘r dire ) le vede 5 vn fanciullo l

facilmente le para. M-à , all’incontro , non

ſi trouarà braccio per forte che ſia , che; ,

quamunque pretend'a di pararle ,- non per

ciò il faccia . Ella è vn ſulminc , che non ſi

vede z è vna ſaetta,ñc-hc vola ; è vn’Atrione iſtantanea ;che a pea

na può capirſi co'l pen-ſiero . Lo ſperimentano molti da ſcher

zo,nel parare le [toccate al muro , oue fi accorgono, che all’ho

ra corrono alla parata , quando ſentono colpi-tft dalla botta . E

quante volte ſcherzando , per farla credere à. chi no’i potea,po

ſloſi tal’vno à parare al muro , il Tirawre nel volete tirare, pria

di partir la borta,(diccu²a ),para : mà che E il Paratore ſperimen

taua ſempre confuſi con gl’auuiſì l’offeſe ,. prouando— in effetti

con la ſmarra , quel che ingegnoſamcnte deſcriue con la pen

navn’ Ingegnoſìfiimo Moderno , alludcndo all’irreparabilu

Stoccata d'vn Maeſtro,i-l quale, per dir, che non hauea pari, ba—

ſta dire,che fu GEO:BATTISTA MARCELleſcriffc per chiu

ſa d’vn- ſuo Sonetto -. '

411’120: ”ro/2m piagm* , quando bd piaga”.
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Mì , perche ſiamo in vn Tempo, doue non da tutti , è stu

diata , e perciò da pochi è conſeguita z ò pure, perche, etiamdio

che ſ1 ſappia, con tutto ciò non ſempre lì troua la perſona d’Vna

vogli.i,ó d'vn humoremome allo’ ſpeſſo accade, che da qualche

precedente occaſione, il corpo staràindebolito, le membra lan

guide , la vita indiſposta , le quali indiſpoſitioni d’animo , e di

corpo, poſſono diſturbare. e trattenere il corſo alla perfettione y

nö ſol della Stoccata drittamà di ogn‘altra Attione della Scher

ma . per l'effetto delle quali vi ſi ricerca totum bammem. Altri

mente , quando vi manca tutta la neceſſaria attentione, s’incon

trano in eſſe le op oſìtioni, e le difeſe .

Perloche, er uggire questi ſcogli così pericoloſi , oue può

ſicuramente rangerſi la naue della ſua mal guidata attentione,

è neceſſario,che il Còbattente,armandoſì al cimëto, ſi ſpoglidi

tittte le paflìoni,che poſſono alterarli l’animo,ò incombrarli la

mente: e deuc ſcacciare da sè tutti quei fumi , che äall’iraſcibile

li vengono fomegxtati ;ſe, offuſcandoli l‘intelletto , l’accie—cano

la mente , li deprimono la ragione , e tolgono ogni lume all’o

peratione, di modo che, parendoli di eaminare sù’l ſodo, non-g

s’accorgerì dei piedi, che attualmente traballano: e per la ſira

da lubrica . onde lo guidano . corre volontariamente al preci

pitio . Fà di mestieri ancora Vestirſi d’vna tranquillità grande;

d'animo . e di mente , per poſſedere pacificamente vnite tuttu

le porcnze , ſenza che diſcordino all'operatione a accéòche ſe

gnitino ſenza difficoltà l’operatione dell’attione con le regole,

che dall'Arte ſono inſegnare . Poſciache , ſuppoſto , che l’ani

mo con l’alteratione s’offuſchi , s’offuſcarà vnitamente l’intel

letto, 8c alterata la volontazquello; perche tnt-batman” eflìcit mu

1”” [uom , 6c auuien. che non rettamente conoſce , perche ope

ra ſecondo l'inclinatione della paffione ,la quale fà , che nom

diſcerna il vero dal falſo, il falſo dal vero; 3c errando nel cono

ſcimento di quelli, ſecondo la variatione degl‘affetti , gli parcrà

il vero falſo , e’l falſo , che ſia veto : e qui tirando con sè la Vo

lontà, nc naſce per terzo l’elettione , 6c opera quel che più dalla

pafflonc li viene appetito . Mà,perche queſta nelle ſue operatio

niè cieca, nè bada :ii mezzi, benche indegni per arriuare al

conſeguimento di quella coſa, che deſidera , non conoſcendo

impedimento alcuno , che la ritardi , condu cc bene ſpeſſo vnó*

miſero ;ì precipitar volontariamente l'honore, la vita , e lc fa‘

colta , e quanto di bene poſſiede in quello Mondo , portando

con sè taluolca il precipitio dell’anima , che* in ſimili incçfl‘

— tti
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tri auuien, che ſi perda, quando ſi ammettono ſenza prudenza,

e giustitia , cioè perdiſenderſi da gl'ingiusti aggreſſori . - ‘ '

Sortiice , di più ,imperfetta la Stoccata dritta , per la ſpratti- 7

chezza di tirar di riſolutione , quando che il Maeſtro , non au

uertendo al diſcepolo questa gran parte della Scherma, farà,che

egli, operando timido negl’aſſalti per paura di riceuere la riſpo

sta , non s’arriſchiarà di tirare la Stoccata 5 ó pure, ſe la tira a la “

tira rà con timore : e questo per l’appunto è il modo diriceuere
la riſposta , perche , caminando la btoccata con timore, camíL‘ ſi

na tarda , e la tardanza la ſottopone alla difeſa , e ſi para con fa

cilità , ſenza hauer poi tempo di pararne la riſpoſta . Qgesto pe

rò non accade, quando ſi tira con riſolutione, e con libertà 3 pi

gliandone il ſuo vero Tempo , e la ſua Miſura; perche , caminà—

do all’nora con prestezza,e velocità ſenza dubio-colpita l’auuer—

làrio , il quale,doppo eſſcr stato colpito, stimo difficile, che poſ~

ſa riſoluerſi cosi presto con. la ferita nel petto , per darela riſpo

fla . E benche fi veda alla giornara nelle Scuoledi Scherma trà

giocatori , che doppo riceuu-ta la stoccata nel petto, ſe ne lena

no con le manila punta , e poi danno la riſposta 5 con tutto cio

non ſa rei ben conſiderare , ſe eostoro , ritrouandoſi con la.,

ſpada ifilo ,potranno con ſimile facilitaleuarſi , in vn conla

punta, la ferita dal corpo; e ragioneuolmcnte ſuppongo , cho

tratrcngti dalla conſideratione di ſimil pericolo., non andaran

no cos“: francamente à riceucre vn colpo , per riſpondeme con

vn’altro , anteponendo il mal certo, al bene incerto; cioèda cer

tezza di riceuete vna (toccata del nemico , e l'incertezza di col

pire con la ſua , quando può efl’ere—dall'inimico parata .

Occorrendo adunque in tutti cotesti caſi , che deue parare la

Stoccaca dritta tiratali dal nemico , deue portare con prestezza

il Forte della ſha ſpada , ad vrçare il. Debole del nemico in fuori

la linea del ſuocorpo . Auuertendo, che nel parare le Stoccate

dritte di dentro , fi parano co’l filo retto ; e nel parare quelle di

fuori, fi parano co’l filo-falſo . ilqualc Modo di riparare io ſki

mo , che fia megliore diquello ,- che è operato dalla maggior

partede’Schei-midori Moderni, i quaiiparano co'l filo retro ,

così di dentro , come di fuori. ll che, ſenza dubio,è commen

dabilczmà per quello inutil moro,che deue fare il pugno in quel

tcmpo,( il quale, ritrouandoſi di uarta,Ò di Terza in guardia,

ſi deue voltare in Seconda , per portare il filo retro à parare di

fuori) anche mi pare ſuperfluo , e con eſſo non ſol ſi muta Ia..- `

guardia, ma anche apre in vn certo modo la ſtrada per dentro ,

con

lO
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con l’angolo, che ſ1 viene :i ſare in quel tempo con la Seconda:

non m'ingeriſco però più oltre, per conſioiiare à ſu girlo z ma

ne laſcio l'elettione ì chiunque ticn cara fa propria aluezza .

Auuerto anche qui quel che diffuſamente inſegnai al cap. r3;

del Riparo; cioè , che, quando ſi para la Stoccata del nemico, ſi

deuono tener fermi li piedi , il corpo . c la vita , ſenza ſpingerſi

. auanti . ò mouerſi co’l corpo , e ſcomponcrſi per conſeguenza

conla guardia ., c pregiudicarſi nella difeſa . Subito parato il

colpo , 6t orcenuro l’eſito dell’Attione , non deue trattenerſi

vn momento à tirar la riſpoſta Î la quale non deue ſpiccarſi all'

hora , quando il nemico ſi troua nella terminatione . etiene:

auanti la vita, perche, trouaudolì in quel tempo co’l corpo in..

profilo . ſi hàfoco , c quaſi niente ſpatio da colpire. Perlochc

è neceſſario a pertare, quando quello li dà à dietro per ritirarſi,

e nel principiare, che fi;di dare a dic—tro la vita , venendo con.:

q’ucl moro .ì voltare il petto , R ad offerirc .il bcrſaglio,qui,(ſen~

za rallentarli in modo alcuno l’arme vna volta impegnata con;

.la parata),li ſegue rapidamente la riſpoſta. Se in oltre il nemico,

per eſſere molto pronto, e veloce à fuggire , non patcſſe colpir

lì ,con le riſposte à piè fermo , ſi può ben ſeguitare con le Artio

ni da lungo. le quali guidate dal paſſo ſcurſo , vagliono à ripi

gliare tutti quella Miſura , che dalla veloce fuga dell’inimico li

è stata tolta . Eglino però deuono ſeguirſi con quel- eri-;olato

comp-aſſo de'piedi , e con quella -ſodczza di vita , 8c coin-froſino

ne di guardia , cbc ( nell'inſegnarle ) auuertij per neceſſarie al

la di loro pert’ettione . ~ ‘

ll tutto ſi deue fare con ſingolare accorgimento di ogni pie

ciolo moriuo , che faceſſe il vostro nemico: poiche non è c0

si perduto vu giocatore, ( come molti ſicredono), quando che

ſi troua hauer tirato la botta lenza colpire;e benche,non lo nie

go, lì troui in Pericolo di est'er colpito co’l doppo tempo , tro—

uandoſi nella tcrmiuationc molto pouero di difeſa; può null-L.

di meno_ riſoluerſi in Tempo contro la riſposta, e ripigliare con

vna pronta riſolutione la ſaluezza del proprio indiuiduo. Ciò

naſce in diucrſe miniere; poiche, douendo ſempre farſi quell'

Attione,dclla quale ſc ue troua otl’erta la commodità dal nemi

co , perche queſto può parare in diucrſe maniere , e co’l diucr—

ſo modo diparare , offeriſce diucrſe occaſioni , perciò anchu

con differente Modo li deue caminar l’Offcſa in Tempo, per ac

'comodarla ſempre contraposta al Tempo dell‘auucrſario . Per

lochc, trouandoui ad all'altare contro di quelli , i quali ripara

- no
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no nel Modo, che hò inſegnato al tapas. lib. r . ( il qual Modo,

eſſendo il più perfetto , non troua contrarieta nel Tempo , che

ſi ripara s ma nel Tempo, che ſi riſponde) ſi fa cosi . Sup Oſio.

che hauere tirata la botta al voſtro contrario dalla parte den

tro , e quello, hauendola già parata , ſi lancia con la riſpoſta),

all‘hora, ſenza che vi mouere niente dalla terminatione, in che

vi trouate , nel Tempo , che l’inimico ſparge auanti la ſpada... ,

per darui la riſpoſta , e voi voltare ſubito il pugno di Seconda...,

e baſſatc in`terra la vita con la Sottobotta . Con che , ſenza du.

bio, venite à conſeguire in vn Tempo due effetti ; il primo più

principale, è, che vi ſaluate dalla riſpoſta s il ſecondo,che, giran—

do il pugno in Seconda , venite con queſt'angolo a rirrouare la

linea del berſaglio , la quale con la punta haueuiuo perduta , e

perciò lo colpirete ſenza riparo . Doppo della quale Attione,

ſi può anche finire la Sortobotta con la Paſſata ; acciò che , ſu

bene non ſi haueſſe conſeguito l’effetto di colpire con queſta,

ſeconda riſolutione , ure ſi ſottrahe dalla riſpoſta co'l baſtare.:

la vita, eſi può finire a Paſſata, per liberarſi , non ſolo da quel

doppo Tempo , mà anche da qualſiſra altra Attione , che l’au

uerſario poreſſe fare .

Auuertitc qui, che queſta Attione deue eſſer fatta in Tempo,

e propriamente all’hora , quando il nemico, hauendo parata la

Stoccata , rallenta l’arme contraria per tirare la riſpoſta, doue:

vi offeriſce la commodità di ricuperarui la punta con l'angolo

della Seconda , e di colpirlo in Tempo , il che deue eſſer fatto

con deſtrezza eguale al biſogno , che ſi ricerca .

Tutto ciò ſi vede eſpreſſo nella figura decima terza , nella..

quale il Cau. r7. fi troua ferito nella ſua Seconda intentione, e;

quando ,doppo parato il primo colpo, tiraua la riſpoſta . La li

nea ſuperiore, dinota la Prima Stoccata dl (Marta tirata dal Cau.

1 6. ,la quale eſſendo ſtata parata dal nemico, oſſeruato da quel

lo il Tempo, in che il ſuo auuerſario auanzaua la ſpada, per-1La

riſpoſta , tutto in vn tempo hà voltato il pugno di Seconda , 6t

hà baſſata la vita sù’l ginocchio piegato, e l'ha colpito in Tem

po , ſenza farli finire la incominciare Atrione , e ſi vede , che., _

quegli è teſtato co'l piede in aria, ne ha finito dijslongare il col

po . L’orma ſegnata vicmo al piè deſtro del ſentore ſignifica.»

che queſto l'ha moſſo vna volta per tirare la prima StoccatL- ,

ma non ha tornato à mouerlo nella ſeconda , il di cui moto nö

è neceſſario di farlo , mentre non accade di acquiſtar Miſura, eſ

ſendocene , non ſolo à. bastanza , ma Èncbe a diſmiſurahſouer

c 1a .
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chia. Imperoche . ò la prima' Stoccata era tirata à Miſura . eſe

quella è ſtata parata dal nemico . è certo. che doppo vi ſara an—

che la Miſura della ſeconda : ò vero , la prima non fù tirata à

Miſura; e ciò non obstante, hauerà la Miſura dellaſeconda, per

che l’inimico isteſſo , nel venire auanti co’l corpo per tirare la.»

riſposta , viene ad accoſtarſi z e porta da sè il berſaglio, che nel

la prima Stoccata ſi trouaua lontano dalla diſtanza… Non è d'

huopo adunque mouere due volte il piede nel fare quest'At—

rione , per non raddoppiare Tempi ſouerchi , e diſutili ; ma è

ben meglio tenerlo fermo, acciò ſi faccia con minor tempo 5 e:

con maggior preſtezza y

fia-13- -

  

k

 

’ MENU (enim-ia risgsm

Se l’inimico para,come parano molti, ſportando aſſai il brac

cio verſo quella parte , doue và per difenderſi ; all'hora e da.,

notare . che quello,pet difenderſi molto Vna parte , ſi ſcopre.:

aſſai l’altra , e facendo moro molto grande ,. fa gran Tem

po , e dà larga commodità di replicarli le borte. Hor dunquuz

tirata , che hauerete la vostra Stoccata di dentro, ſenza partirur

da quella terminationc , in che vitrouate (quando V1 venga-3

parata dal nemico) cauate prettamente la punta' per ſotto lelzr

di quello” tirateli vn’Imbroccata per la parte di ſora z 0 vpem
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ſe la prima Stoccata,che Vi parò il ſ0pradetto,la tiraſliuo di ſora.

e voi cauate ſubito con la punta , e feritelo di dentro , facendo

con molta velocità le Cauationi , acciò l’inimico non habbia.

tempo di riportare la ſpada in quella parte , la quale co'l parare

ſi hauea diſcoperta , e non poſſa difenderſi dalla voſtra ſeconda

riſolutione .

Molti parano, e buttano in terra 1a punta della ſpada . A eo

storo è faciliſſimo offenderli con queste Stoccate replicare , e ſi

fa con più ſicurezza di quello, che ſi Fa con gl’altri, che parano

nel modo ſudctto ;perche eſlì danno aſſai più partito . che non

danno quelli , efanno Tempo aſſai più grande , e perciò danno

occaſione . e Tempo più ſicuro per le Cauatíoni, e ſi replicano

contro di eſlì facilmente le Sroecate .

Non ſenza ragione adunque mi affaticai grandemente nell'eſ

ſortare il Modo di ben riparare, perche (come difiì) dal bono,

ò cattiuo operar di quello, dipende il bono , ò cattiuo euento

dell'Attione . Et à mio ſentimento , sù la perfettione di eſſa; ſtà.

fondata la ſicurezza dell’indiuiduo,riguardando ſempre il com~

battente , più la difeſa propria , che l’offeſa del competitoru ;

mentre è più neceſſaria la conſeruatione dell'vno,ehe la destrur

rione dell’altro; Perla qual cauſa , viua molto cautelato il Ca

ualicto nell’imparare il Riparo , e con eſſo , il Modo di ſicura

mente difenderſi da gl'inſulti del ſuo nemico ;acciò nelle occa

ſioni proui l’eſîio fortunato, e mediante lo studio delle mie Re

gole perfette, ſi conſerui illeſo da i colpi di quello .

C A P I T O L 0 Il.

Contro le Pinre.

C cola Stoceata in Tempo tirata contro la Pinta fatta .dal

E Cau. 19‘, il uale è ſtato ferito nel primo moro,che ha far

ro co’l piede per ar la ~Pinta; con le quali Stoccate in Tempo, ſi

ſchermiſce da ſimili Attioni d’inganno, e ſono cosìvantaggio

ſe, che portano ſeco in vn Tempo isteſſo la difeſa di sè è e l'offe

ſa dell’auucrſario . Si deue però hauere grand’auuertimento,

quando ſi tirano , per rirarle nel vero Tempo , che ricercano .

Altrimente ſ come molte volte hò prouato) ſono pericoloſa,

che in vece di tirarle nel Tempo perfetto , ſi tirano nel Tempo

imperfetto a e ſi fà vn’lncontro . Il vero Tempo adunque dl tl

rare la Stoccata in Tempo contro il ?etnico , che fa la Flntñ: e,

2. a

²3

ai
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all’hora, quando il predetto Z princi iando l’Artione, fà il pri

mo moto del piè deſtro, 6t accosta i ſinistro, come lo dimoſtra

2.8 la preſente figura in perſona del Can. 19., il quale è ſtato ferito

dop moſſoil piè d'auanti dal ſuoluogo B , e già accostaua.;

il pie di dietro , facendo la Pinta di dentro , nel che è ſtato col

pito con la Stoccata dritta nella ſpalla destra . Biſogna qui eſſer

29 prçnto, e preſio à tirare la Stoccata in quel punto , che stì co’l

pie di dietro in aria,e pria,che faccia il ſecondo moto; c ſortrſce

cosìefficace l’Artione , che il predetto in neſſun conto porrà

difenderſ'ene . Non ſi deuc tirare doppo . che quello ha princi

piato la Pinta , equando ſtà facendo il ſecondo moto del ie d'

auanti,perche all’hora ambedue gl’aſſaltanti s'incontrano par

… tire, e tirarein Vn’iſieſſo Tempo , e caminando le punte in vn_›

3° medeſimoTempo , rcſlano Vicendeuolmente colpiti. Il che;

non ſortiſce, quando ſi tira la Stoccata nel mentre , che quello

principia la Finta,perche all’hora nö può naſcerne l'lncötro,ſe›

Il benche tirate , quando il nemico tiene ancora la medeſima in

, tentione di ferire,con tutto ciò non tirate tutti in vn medeſimo

IcmPos Perche l’inirnico ſi auanza à fare la Pinta con_ inten

rione
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rione di tirare nel ſecondo moto del piede , e nò nel primo, u

tirando voi il colpo nel primo moto, che lui ſà,effettuate la vo

ſtra intentione prima del Tempo , nel quale hauea animo l'au

Uerſario di effettuare la ſua; e così non tirando tutti ad vn Tem

po, nè meno s'incontraranno le punte, e voi, che ſete il primo

tirare , ſete il primo à colpire , e l’auuerſario resta rà offeſo nel

principio della ſua Attione, ſenza finire il ſuo Tempo già prin

cipiato .

Il quale effetto , di nuouo io replica, l’ha conſeguito il Cau;

18.. , il quale,stando di-continuo accorto à i mori del ſuo nemi— 32

co, nel vederlo mouere ì far la Finta di dentro, ha tirato il col

po, e l’ha colpito nella ſpalla destra co'l ugno di._Qu—arra.Dalla

quale attione il nemico non hà potuto ifenderſhpercheſi tro

uaua in moro; .Se haucndo moſſo il piè d’auanri , come ſi vede

nell’orma ſegnata B , ſlaua per mouere il piè di dietro Ì CCOSÌ i 3 3

facendo queſto moto, non ha poruto tirare ancor lui . perche:

ſi ttouaua facendo vn mouimento contrario à quello , che ho.

uercbbe douuto fare per faccom agnate il mouimenro della.,

Stoccata , e non ſi può in vn me eſimo tempo caminare il piè

di dietro , e slongare la botta . E nè meno hà poruto arare cö

la ſpada; perche, quando ſi moue à fare la Pinta, non i può nel- 34

l’isteſſo Tempo portarla alla parata , ſe la ſpada fa camino in.,

tutto contrario à quello , che hauere bbe douuto ſare per parare

la Scoccataz poſciache,facendo la 'Pinta di dentro al nemico , ſi

deue portare la punta con la Cauatione verſo le voſtre arti de

fire , e la Sto-:cata nell’ifleſſo Tempo entra per le parti miſti-o;

adunque in neſſuna maniera-il predetto hà potuto ſottrarſi dall'

offeſa in Tempo, in che l'aecorto Feritore ſi è trouaro pronto .

Mà ſe (conforme hò detto di ſopra al cap. 8. lib. 2.) l‘auuerſa—

rio , fecondo le ſue Regole, principiaſſe la Pinta fuor di miſura, 3 ì

douete trattenerui all’hora dal-lo ſpiccare il Tempo, e non tirate

la Stoccata nel primo moro , che quello fa con la Pinta; oichc

ſarebbe infruttuoſa l’Attione per deſerto della Miſura , e e non

poffiede;e l'inimicopotrebbe ſeguitare la ſua Pinta co'l Contra

tempo .

Aſpettare adunque , che il predetto finiſca di fare il ſuo Tem- 6

po, e mantenendoui ſodo sù la difeſa, ( ſenza che nel ſuo primo 3

moto habbiatc moſſo in qualche maniera l’armi,per la creden

za della Pinta )› laſciate , che quello finiſca la ſua intentione, in..

che,trouancloui con l’armi intentionate, parate il colpo co’l vo—

flro filo retto di dentro , ò co’l falzo di ſora , e ſeguite ſubito la 37

riſpo
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riſpoſta , ò di piè fermo, ó co'l paſſo ſcurſo , ò pure con le Pre

date di ſpada , come meglio vi tornata in acconcio , regolando

ui ſempre dall’occaſione , e dal Tempo , che l’auuerſario vi of—

feriſce , contro del quale vi douere ſeruire ſempre di quelle Re

gole,che ſono ſingolarmente cötraposte à ciaſcheduna differen

te occaſione . per la ſpiegatione delle quali mi ſono ‘dilungato à

bastanza nel precedente Capitolo , al quale ſempre mi rimetto,

che fi dia vn’occhiata , per ricordarſi la diuerſitì delle Regolo,

le quali,ſecondo la diuerſitá dell'occaſioni, e de’Tempi,accom~

pagnano le Riſpostc - '

Sono ancora in queſto caſo gioueuoli li Scauzi di vita , quali

deuono eſſere fatti con la Stoccata . che ſi tira al nemico , nel

Tempo, che ſa la Finta. Auuertendo,che nel tirare la Stoccata

in Tempo di dentro l'armi , cioè la Stoccata dritta , ſi forma il

paſſo misto, volrando il corpo di QLLarta; e quando fi tira la..

Stoccata in Tempo per“ſora l'armi. li fa la Fianconata co'l paſſo

obliquo à ſinistra z ò pure, sfuggendo le Finte fatte dal nemico

nel viſo , ſi fi la Sortobotta. per aſſicurarſi con queſte Attioni ,

dall'incontri , che poſſono faciliſſima mente ſortire . E per que

ſta ragione lodo , e conſiglio molto quelle Attioni , con le qua

li lì ſcanza la vita , conſiderando le grauiſíìme conſeguenze.e le

grandiſſime difeſe . che portano ſeco .

Preſo ?accorgimento dal motiuo del nemico , vedendolo

mouere à fatela Finta per le Voſtre parti di fora , purche vi tro

uiate à Miſura , ſpiccate velocemente per linea retta il braccio

in petto del predetto , terminando la Stoccara di Seconda, e)

tutto in vn tempo buttate a man ſinistra il piè manco , e leua

tclo dalla retta linea , nella quale ſl troua incontro al nemico; c

portando con il moto del paſſo , anco il moro del corpo, veni

te ad allìcurarui totalmente dalle offeſe di quello , le quali con..

vn'lncontro caſuale potreste aſſaggiare .

Contro le Finte all'occhio , ſi fa il Terzo Modo di ſcanzar la

vita, cioè la Sortobotta , e ’ſi tira in quel Tempo , nel quale il

nemico fà il primo moto del piede , 6c alza la punta per far IL:

Finta verſo il VlſO del ſuo contrario . biſogna ſpiccare iſla

temcnte il colpo , e buttarſi ſubito ſotto con la vita, nel modo,

che al cap. 19.n.z9o.lib.z. ho inſegnato. Sortirà, ſenza dubio con

franchezza nocabile l’Attione, quando però , è fatta giuſto in

Tempo, e propriamente in quello. nel quale l'auucrſario cami

na il piede , 5c alza la ſpada, nel che ſi riceue gran partito per ti

rare la Sottobotta , mentre pare, che il ſuo competitore l’iguíli

t

h*
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di buona voglia a ferirlo, con lo ſcoprirſi, che fà, tutto il fianco

dcstro per la parte di ſotto,e perciò fà di mestieri trouarſi pron

to con la mano , e co’l-corpo, per non perdere quella momen

tanea occaſione , che in vn’istantc fi perde , e non fi può ricu

pcrare .

CAPITOLO Il].

Contro le Chiamare.

C Ontro le Chiamate , e propriamente contro di quellexhe

hò accennato nel c.xo.lib.2.,fatre da diuerſi giocatorÌ , è d'

auuertire l'istcſſo Modo di tirare la Stoccata dritta in Tempoflo

me appunto controle Finre hò perſuaſo . Oſſeruando pun tual

mente la Miſura , nella quale fi troua , quando l'inimico fà la...

Chiamata, acciò co’l poſſeſſo di quella, poflîcda il ſuo vero TE

po l’Attionc,pcr conſeguire con efiä l'effetto di tcrminarla effi

cacemente in petto dell’auuerſario, il che non può conſeguirſì,

ſe dalle ſue cauſe , dalle quali dipende , và diſcompagna ta .

Se l’inimico,astuto negl’aſſalti,pr0curaffe , con replicar ſpeſſo

le Chiamare, di disturbarlro, ò confonderlo , per-poi offendcrlo

in quella ſua irreſolucione , auuerta molto bene à non credere.:

con l’armi , nè diſordinarſi, ò confonderſi co’l penſiero; mà,co~

noſcendo le astutie del nemico , quando ſcorge , che gracehia.

di lontano , laſci pure gracchíar quanto vuole , già che in.

ncſlìm modo può offenderlo , e ſenza far Tempo , ò darli qual

che occafione , artenda con ſodezza sù la propria difeſa ,e perfi

sta con quiete nell’intentione dell'armi, conſeruandoà Tempo

migliore , c più ſicuro di tirar-'ei ſuoi colpi .

Potrà il Caualiero aumlerſi del Contratempo , quando l’ini

mico l'incita con le Chiamate à fare qualche riſolurione , ö( à

darli qualche Tempo, per offenderlo con più ſicurezza . Imper

ciòche all’hora s’i-n.ganni,.co’1 medemo Ìnganno,l’1ngannatore,

e moſtri asturamenre , che vorrà ſeruirfí di quel Tem-po, (hu

l’inimico li dà, e finga di laſciar-fi lìbera-mente à colpirlo con ti

rare laStoccata , acciò che quello,credendo, che i1 ſuo moto

naſca dall’occaſione dasè medeſimo offertalì , ſi lanci ancor lui

con la Stoccara in Tempo, che staua preparata con la Chiamata

e nel mentre tira il ſuo Tempo , trouandoſi il ſopradcrto con.

l’armi già intentionate , pari, e colpiſca di Seconda intentione .

Deue però celare talmente le astutic ſotto il manto del vero,chc

non
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non ſi ſcorga dal nemico la ſua Pinta riſolutione . poiche il ſuo

vantaggio porrebbe paſſare dalla parte di quello , 6t in vece di

offenderlo co’l Contratempo.porrebbe lui eſſer colpito dal Tè

po del nemico,che,doppo ?accorgimento del ſuo inganno,heb-_`
be intentionato . . ì

C-APITOLO'XV.

Contro le Toccate di Spada.

la che mi ritrouo ad inſegnare il Modo di riparare le Toc

cate di Spada. ſono necelſitato di ripetere tutto lo che;

ſpiegai nel cap. 5. lib.a.,doue ſpiegai il Modo di fare le Cauatio

ni ; poſciache. eſſendo queſìe il ſolo ſchermo delle Toccate , è

di ragione . che non tralaſci alcuna di nelle oſſeruationi, dalle

quali dipende il perfetto fine di eſſe; e ono quelle cosi efficaci ,

quando ſono fatte in Tempo, che, non repugnando trà sè i due

mori de’quali ſono composte . operano in vn mede ſimo Tem

po con la propria difeſa , l’offeſa dell’auuerſario . E contro lu

Toccate,altro più efficace effetto non ſi conſegue di quellomhe

ſi fà con la Cauatione . con la quale ſi libera la Spada dall'impe

gno della Toccata , e ſi offende nell’isteſſo Tempo il nemico .

La Cauatione ſi deue fire in Tempo . e prima , che l'inimico

troui la Spada cö la Toccata;poiche.ſe voi volete cauare.quäd o

quello co’l tocco vi hà. giá diſuiata la punta , non porrete ricu

perarucla a tempo , per offendere in Tempo il nemico; ò pure.”

ſe la ricuperate . e tirate , ne ſortiſce ſicuramente l‘incontromè

questo è difetto della Cauarione. è difetto del giocatore , per

che non la n d Tempo: e conforme poco fa diſſi , diſcorrendo

della Stoccata in Tempo contro la Pinta , che la Stoccata deuc;

eſſer tirata ſopra il primo moro del piede del nemico z cosi an

che qui deuc hauerſì il medeſimo auuertimcnto,titando la Stoc

cata con la Cauatione . quando il nemico ſi lancia à toccare la

Spada , facendo il primo moro del piede , all’hora , trouandoſì

pronto, e lesto con la Spada. caui velocemente la punta per ſot

to l'elzi del nemico, e tiri la Stoccata da quella parte, douc lui ſ1

ſcopre nel Tempo della Toccata . Cioè , ſe quello veniſſe à toc

care la Spada per dentro , biſogna cauare . e ferirlo d’lmbroc

cata di fora, nel mentre , che quello allarga la Spada ſua da;

quelle parti per venire :i toccare quella del ſuo compagno. bc

quello veniſſe a toccare la Spada di fora , ſi dcue cauare , e Por*

tare
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tare la Stoccata di dentro co'l pugno di Qqarta . terminandola

con riſolutione in petto del ſopradetto‘, 8t arreſiandolo eo'l Tè

PO nel principio del moto , ſenza che poſſa finirlo .

._ E cosí certa l’offeſa del nemico con questa Cauatione, quan

do però è ſeguita in Tempo, che io ſtimo, 6t è, impoſſibile.che

il predetto poſſa in conto alcuno difenderſene , -mentre ſi troua

in -quell’atto facendo vn moto del tutto contrario à quello,che

è neceſſario di fare per la difeſa 2 e non ſi può dare il caſo . che;

andando à toccare la Spada di dentro , poſſa nel medeſimo Tè;

po parare le St'occate di fora z ò vero andando à toccare la Spa—

7 da di fora , poſſa parare le Stoccate , che ſono tirate nell'isteſſo

Tempo dalla parte di dentro . E perciò queste,ſpiccate in quel

vero Tempo , ſono ſicuriſiime , eſenza niun contraſto lo colpi

ranno . L’opposto ſi ſperimenta , quando ſono fatte fuori di

` Tempo, perche all'hora è in dubbio che colpiſcano,ò 'pure, ſu

colpiſcono non può sfuggirſi l'incontro di reſtare ambedue vi

cendeuolmente feriti: perche , ſe voi tirate la Stoccata , quan

do l’inimico fà. il primo moto del piede , venite :i tirarla in vu_

Tempo , nel quale l’inimico non tiraua attualmente la botta..- a

ma prima voleua toccare la Spada, e poi tirate z ſi che la voſtra

Stoccara lo colpiſce nel principio della ſua Atríone . Mà,ſe tira

tela Stoccata doppo , che l’inimieo hà fatto il primo m0to del

piede , venite à tirarla nel Tempo , chel’inimico tira ancor la

ſua, e cosi rrouandoſi :I caminare le punte in vn medeſimo Të

po, e con l'isteſſa intentione , s’incontrano certamente à colpi

re . Il mancamento però non naſce dall’Attione . naſce da chi

la fà , il quale , benche la faccia con il ſuo Modo , e nella ſua,

Miſura , con tutto ciò, perche la fa ſenza il ſuo Tempo , non_

conſeguirà il perfetto fine di eſſa . ,

Oltre della Cauatione , ſi para la Toccata co’l ſecondo Tem—

po z eioè,nel ſentirſi toccate la Spada, è neceſſario ritornare la...

punta , e con l'elzi guadagnare lldcbole , e toſto ferire . Con.

qucsto Modo però non ſi conſegue l’effetto della Cauationca ,

con la quale ſi difende dalla 'toccata, e ſi offende nel medeſimo

Tempo il nemico 5 mà prima , con ritornar la Spada , ſi para la

Toccata, e poi ſi tira la riſposta .

Se voi,stando con la punta alta darete occaſione al nemico'

di fare le Toccate di ſorto, biſogna, che nell’iſleſſo Tempo, nel

quale quegli alza la Spada per toccate di ſotto , Voi cauate , e lo

ferite nel fianco dcſh‘o’con la Paſſata, ò ure con la Sottobotra;

- e colpit0,che ſarà il nemico, vi douete aluare prestamente ſuor

di' Miſura. T Il
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_ Il Contrario di questoſi fa , quando ſi troua con la punta_

7° baſſa, che l’inimico deue toccare di ſopra , all’hora nel primo

lanciarſi, che quello ſarà, per batter la Spada, ſi deue cauare per

ſopra l’elzi di eſſo . e colpirlo di Terza nel viſo , termi

nando la Stoccata con fiancheggíare alquanto il corpo , per to

glierlo dalla linea retta del berſaglio .

CAPlTOLO V.

Come ſi parano le Toccate fatte contro la Prima Guardia.
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Er toccare la Spada L la quale ſi troua in Prima Guardia_

7 l _con la punta baſſa per linea continuata retta , è neceſſario,

' che ll Caualiero traucrſi la ſua punta, per trouare quella 'del ne

mico z all'hora ſi caua prestamente, per ſopra l’impugnatura di

eſſo › e ſi feriſce di Barra nella gola , come ha fatto il preſente

Cauar. , il quale trouandoſi in Prima Guardia con la Spada.

nella linea A.. eſſendo andatol’inimico per toccarla,con trauer—

ſare la ſua , e buttar la punta in terra, ( come ſi vede in perſona

7" del Cau. 2.0.) hà cauaro , e colpito di dentro nel primo moro .

che hà fatto co'l piè d’auanti per fare la Toccata .

` Si varia la' riſolutione , al varia: del Modo-con il quale ſi tro

ua

'

l
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ua con la punta , e fi eonrrapone ſempre aldpartìto , 8c all’oceal

ſione, che dal nemico ſi offeriſce; regolan oſi di continuo con

quella oſſeruarione , cioè, che nel Tempo, nel quale l’auuerſa—

rio viene ;ì toccare la Spada ,ſi cana, e ſi feriſce nel primo mo

to, che quello fà con la ſua Attione, nella quale , douendo ue

gli fare più Tempi, ſi arresta nel primmpriî a Ch? POſſa {cumm’

re il ſecondo .

CAPITOLO VI.

› Contro le Scoperte d’intentione.

Ell’inſegnare le Scoperte d’intentione , io diſſi , che quel— .

. , le ſ1 operauano-à fine di ſcoprire l’intentione dell’auuer

-ſario . Hor dunque,per deludere il penſiero di quello , che con.,

le Scoperte penſa d’indagare la di lui intentione', e di ſcopriru

i di lui diſe ni; deue AUUCL'U-ÎCÎÀ ( ſe ſi troua fuor di Miſura ) , à

mantener 1 immobile nella guardia , ſodo con ia vira . fermo

' co‘l corpo., 6c intentionawcon l'armi a ſenza che,con qualche

picciolo motiuo,d'1a ad intendere à quello ; lo che tiene in pen

ſiero z acciò il predetto ,non conſeguendo il fine ,‘ per il quale

fà la Scoperta , non poſſa nè men portarſi ad offenderlo con.»

qualche riſolutione .' 'ñ- ñ ` ~ — -

- Anzi, ſelui ſaprà- regolarſi,potrà _accuratamente con l’A rte;

far si,che l’auuerſario venghi da sè à riceuere le ſue Stoccaro .

Poſciache nel mentre , che qnegli ,— trouandoſi lontano dalla_

Miſura‘, fà'quel moro della Scoperta , lui mofiri d'ingannarſi, e

ii facci vedere uniche moto indica-rino dall’Arrione futura,di

mostrandoli ciä‘c‘he vuol fare z equando il predetto,credendo,

che il vostro mororſia'proceduto dalla ſua Sc0perta , e non dal

Vost'ro inganno‘ ;ſegue l’Arrione contraria à quel Tempo , che

v oi fintame’nrehauete dimostrato , all’hora - non fate quell’A t

tione , mà ripigliatene vn’altra , e feritelo di' Contratem‘PQ 5 ò

pure' parare , e colpite di doppo Tempo .‘ - ‘

73
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Tutro ciòſi fà conrrola Scoperta, quando il nemico Ccome ' '

è di douere) la fà-fuot di Miſura z mà ſe 'quegli,per proprra‘tra_

ſcuragine, la faceſſe à Miſura , all’hora non‘è da diſcorrere d'in

gannarlo con far qualche moro ;m'à biſogna', eheſi tiri la Stoc‘.

cata, e nel vederlo mouerezſubito colpirlo, ſenza aſpettare altro

Tempo,ñdel quale non s'incontra alcuno- più proportiónaro di

quello,che preſentemcnte l’inimico Ì’Ffferiſce .-- - * . ‘

s Z CA'

77
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ſi CAPITOLO VII.

.Contro gli Guadagni , e contro gl'Attacchi .

Hi ſi ritroua con la Spada impegnata, anche con la Caua

tione ſe la libera s e quante volte dal nemico. oſiinato nel

Guadagno, li ſieontende la liberta della Spada, tante volte ſi

può ricuperare con' le Ric’auationi,e Contracauationi, purcho

fi trouifuor di Miſura . Conciofiache,all‘hora io intendo , che

poſſano naſcere le conteſe per acquistar ſuperiorità, e ferire ,o

non à Miſura , mentre qui ſi o era , non ſi contrasta .

Wndo adunque il nemico auerà guadagnato la Spada , e)

voi non deſiderate altro, che liberaruela , ſeguite vna Mezza.;

Cauatione , e leuareli la Spada dal Guadagno, porrandola ſotto

la ſua . ſenza alzar la punta dall’altra parte , per leua re l’occa

ſione ì quello,che non oſſa ripigliarla,& im pegnarla di nuouo,

Se poi Volete nel, me eſìmo Tempo liberal-ui dal Guadagno,

6c impegna: l’arme di quello, potere cauare , e terminare tutta
intiera la Cauatione , e nell'alzare, che fate la punta,v riguada—

gnate la Spada al contrario da quella parte, dalla qua le ſi troua

ua quello hauer ſeguito il Guadagno .

Per hauer’effetto corestaAttione , gioua molto l'auuertitu,

che, quando il nemico hà guadagnato l’arme › ſi finge di cede

re vn poco con forza , acciò lui, credendoſi , chela voſtra ſia..

debolezza , calchi più , e deprima la vostra Spada , in che poi

viene ad aprirſi lui medeſimo molta ſtrada da. poterlo riguada

gnare dall’altra parte con_ la Canatione .- .

Porrcte anche ſcruirui della -forLa , ſe vi conoſcete habileó'i

poter contraſtare ‘co’l braccio ,~ ö( attaccata , che hauerà l'au

uerſario la vostra Spada , alzare vn poco la punta , che verrete

ad acquistar grado maggiore di forza del ſuo , e restarete 'ſupe

riore nel Guadagno . 1 ,

Biſogna però operare con gran cautela tutte le ſopraſcrittc.:

Attioni, 5c è neceſſario di auuertire accuratamente all’occaſio*

ne , 6c al Tempo , che dal nemico è proposto , per accorgçſſi

certamente dell’intentione di eſſo, e per vedere,ſe quello, cio fà

con inganno per costringerlo alla Canarione, e ferirlo in quel

Tempo: Perciò riguardare ſempre alla distanza , nella qualv

vi trouare , 5c appigliateui :i quei partiti , che dalla Miſura, C dal

Tempo vi ſaranno conceduti 3 N l _

, e

 



LIBRO TERZO CAP. vn. 149

 r~- -—~~\:’*Q--fioe‘a'oe-KWÎWñ—.r
_ ~ ’ - ` ~ 4 'p ó

x.'o’.\-:KT-v**~

'VVÌXOí-JWUKK.

Nel ſeguire la Can-atione per liberarſi dal Guadagno, ſi deue 3 5

mantenere attento perla difeſa ;acciòche,accadendo, che l’auñ,

uerſario tiri in quel Tempo, ò ſi riſolua con qualche Attionu ,

poſſa liberamente pararla . Perloche , trouandoui negl’aſſalti ,

operando qualſiſia ſorte d’Attione , ò di Finta , Ò di Prouoca

‘a › Ò di Scommoſſa › ò di Diſordinata , ò di Guadagno , ò di

Toccata, ò di Caminare in Pianta , ò di ualſia altra, mai vi di

flogliete il penſiero dalla neceſſaria difeſa, e ſempre ſi manten—

~ ga intentionaro con l’armi contro quei Tempi, che dal nemico

ſi poſſono fare , acciò poſſa in qllcl Tempo pararli , e ſottentra—

re con le riſpostc .

Se in oltre il nemico voleſſe attaccarui la Spada, mentre ſi ri.

ttoua nella perfetta diſtanza ;ì io vi fò ſapere , che non potete)

deſiderare occaſione migliore di queſta , per colpirlo con Ia_

Stoccata in Tempo ; 6c in vn tratto cauate, e tirate,prima, Che.

1m troui la voſtra Spada per Guadagnarla,e colpitelo di dentro,

di fuori, di ſotto, ò di ſopra, ſeconda l’occaſione , che con l’Ac

tione del nemico voi riceuete . Perloche , ſe vi trouate in..

I’rima Guardia, ó'con la punta baſſa , nel Tempo , che l’auuer

ſario ſi moue pct attaccaruela , e voi cauate prestamente per ſo

pra l’elzi di eſſo , e ſeritelo di Terza nel viſo , come ſopra diſſi

nella fig.r4. cap.5. Se voi vi trouate in Seconda Guardia, con la

punta alta , e ſcoperta perla parte di dentro , nel Tempo , che:

l’auuerſario ſi moue, e voi cauate , e tirate la Stoccata , per lo

87.

88

89

90

parti di ſuora . Se il ſopradetto, (trouandoui in Terza) , voleſſu 9 l

fare il Guadagno perla parte di fora , Pria , che termini il Gua

dagno , cauate, e ferite di Wrta per la parte di dentro. Se poi,

trouandoui voi con la punta-alta , quello ſuſſe costretto .i ſegui

re il Guadagno per 1.1 parte di ſorto. nel Tempo , che il mede

ſimo alza il pugno per trouate la voſtra Spada,~cauate per ſotto,

e colpirelo nel fianco deſtro con la Sbaſſata . E da qui regolate

ui con tutte le altre ſorti di Guadagni, che poſſono operarſi ,

conforme la poſitura della Guardia ,e ſecondo l’occaſione,che

diuerſamente s'incomra negl’aſſalti , ne’quali auuerrirete, che.,

la Cauatione deue eſſer fatta al contrario di quello, che l’iniml

co fa il Guadagno .
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CAPITOLOVHL

Contro li Scanzí di vita , e primo contro l’Inquartata .

 

  

  

' On altro, che la ſua inauuedutezza ha cagionato la ferita.;

al Can. 23., il quale, credendo con l’armi ad vna Scoper

ta fatta dal ſuo auuerſario , non conoſcendo l’afiutia di quello ,

mostrò di voler tirare la Stoccata . e voltare la Qqarta . Laon

dezoſſeruata‘la ſua riſolutione dall’accorto Caualier ferirore,l’h:ì

colpito di Terza nel viſo , portando il ſuo filo retto per ſopra il

falzo di quello . c calcandolo violentemente nel Debole , hà

baſſato il pugno in angolo ottuſo , mantenendo fortemente dc

preſſo il ferro nemico , ilquale violentato fin dal Debole non_›~

ha potuto rihauerſi , e per conſeguenza n‘e meno hà potuto di

fendere il proprio indiuiduo, il quale per propria traſcuragine

ha incontrato il colpo con la medeſima Atrione , con la quale

p0tca liberarſene, ſc non haueſſe dato ad intendere al ſuo ne

mico l'intentione, chedeliberatamente hauea penſiero di fare::

e data da sè medeſimo à quello la commodità, è staro cagione.

del proprio danno, e dell’vtile del nemico,che ſe n'armò accor

tamcnte con le difeſe . CA
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. ſi in? vn tratto co'l corpo sù la gamba ſiniſtra , hà portato il piè
ì dritto dietro al manco, 8c hà disteſo il braccio m angolo acuto,
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Ontraría adunque alla Quarta , e la Stoceata di Terza.Cosi 95 .

contraria alla Sortob0tta, el’Arresto , il quale è Ia mede—

ſima Attione , che dimostra il Cau.: 5. nella preſente figura r7.

Doue conoſciuto dal predetto il Tempo del ſuo nemico, in che

voleua buttarſi ſotto con la vira per fare la Sottobotra , rizzato

colpendo il ſuo nemico nel viſo . Dalla quale Attione ’l Caua—

lier ferito , non hà poturo difenderſi , ‘perche lui ?medeſimo è

venuto auanti con la vita à riceuerla 5 e nè meno è .arriuato à

colpire con la ſua Stoccata , per cauſa che gli è ſima troncara la

Miſura dal ſuo auuerſario con curuare il fianco deſh'o , e co'l ri

tirare :l dietro il piè d’auanti; come il tutto apertamente ſi ſcor

ge delineato nella preſente figura . r , '

Oltre delle ſopraſcritte Artioni , con le quali ſi può difende

re il Caualiero dalli Scanzi di vita del ſuo contrario , deue an- 97

che ſapere , che quelli poſſono pararſi co’l doppo 'ſemper, cioè

a pet

96v
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aſpettare , che l'inimico finiſca la ſua Artione ,e pararla; doppo

9 8 parata , tirar la riſposta . Auuertendo,che la Varta, per eſſere

Stoccata di dentro , ſi para co’l filo retto. La Fianconara, come

99 che è Stoccata, che entra per le parti di fora, ſi para co’l filo fal

zo.La Sottoborta ſi para co'l filo retto , ma portando la puma,

della Spada in terra , con girare in giù il nodo della mano,come

dimostra la preſente figuracon la linea B, la quale ſignifica,che

ſe il predetto Caualier feritore haueſſe voluto parare la Sotto

botta , ſenza fare l’Arresto , douea portare la Spada per la linea

B, venendo ad vrrare co'l ſuo Forte.quella del nemico , per dif_

uiarne la punta dalla preſenza . Il più efficace effetto però di pa

rare le Attioni della Scherma , è quello, che ſi fa in Tempo,co'l

quale ſi para , e ſi colpiſce il nemico in vn Tempo ſolo . Mà ,

uando per ualche accidenre. non ſi fuſſe trouato pronto à far

1 O 2- quello,può li eramente fare il doppo Tempo, che non ſarà me

no efficace di eſſo .

ñCAPlTOLOx.

Contro le Diſordinàte , le Scommoſſe, le Prouocate, e con.

tro turti gl’alrri Modi Diſordinanti , ò Scomponenti .

che ſi poſiono fare negl’aſſalti .

IOO

lOI

I 03 NOn ſolo contro le Diſordinate, le Scommeſſe, e le Pro

uocate; ma contro qualſiuoglia Arnone diſordinatiua-,u

ſcomponente ſi adopra la Stoccata in Tempo, la quale ſi deuo

tirare all'hora, quando il nemico principia la Diſordinzta , ſe in

quel Tempo ſi troua à Miſura. O pure , principiando quegli l’

Attione ſuor di Miſura , ſi deuc aſpettare , che nel ſeguitarla ſi

ó ;muicini nella giuſta distanza da potere eſſer colpito con la..

1 05 Stoccata , tirandola in quel Tempo , nel quale il ſuo auuerſario

mouc il piè di dietro , nel che ſi troua inhabile à partire d’lncö—

tro, mentre ſtà in moto con quel piede, che non deue accom

pagnare la mano . Non ſi deuc ſpiccare la Sroccata nel Tempo,

che il predetto ſi troua mouendo il piè d’auanti z poſciache all’

'hora, venendo _auanti con riſolutione , e con intentione di tira—

re, nel vedere partire il ſuo compagno , potrebbe partir anche.,

lui,e ne naſccrcbbe certamente l'lncontro.il quale non ho dub

bio neſſuno , che poſſa accadere , perche , quando il ſuo auuer

ſario titò la Stoccata in Tempo ,_ la tirò nel mentre , che quello

moueñ
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moueua il piè d’auätimel qual moto non vi è repugnanza alcu.

na,che il nemico non poſſa ancor lui partire la ſua botta,perche

moue quel piede, che deue accompagnare la mano nella par

tenza del colpo; e trouandoſi in muto con l’anſietá di .colpire ,

al veder, che fà , che il ſuo compagno ſi moue per tirare (cre

dendo far Tempo giuſto) ſi laſcia ancor lui con la botta 5 8c ec

co, che partono ambedue in vn Tem o steſſo , ele punte cami

nano :ì ferire, ſenza che l'vna ſi difen e dall’altra,colpendo am

bedue i giocatori . E ciò deriua dall’ignoranza del Tempo , per

che 1a Stoccata camina ſenza conoſcimento di Tempo , e di

Miſura . `

(Lift/ande ſi tira la Stoccata in Tempo al nemico nel m0to,chc

egli a, del piè di dietro , rieſce più certa, e più ſicura l’Attione,

perche il predetto ſi troua inhabile à qualun ue operatione , e:

non puole in conto alcuno monete il piè di ietro , e tirare la...

botta in vn’istel’ſo Tempo z c perciò reſt-ara neceſſariamente of

feſ0,ſenza riparo . Il che ſortirà ancora l’isteſſo effetto, ſe, aſpet

tando , che quello finiſca la ſua intentione , trouandoui voi cö

tinuamente con l’armiintentionate per il riparo , paratcnelao

S toccata , e colpitelo di doppo Tempo . ~

La principal coſa ,la quale ſi deue ſ’cudiare nella Scherma., ,

egliè l'aſſuefarſià tirar bene di riſolutione; impercioche, dal

non ſapere perfettamente queſta gran parte di coresta Profeſſio—

ne , naſce , che il giocatore restara ſempre ferito d’incontro;

perche non sà conoſcere bene il Tempo , nel quale ſi deue tira

re , dc vnire nell’isteſſo Tempo tutte le membra del corpo, che

ſi mouano in vn medeſimo iſtante; ſpiccando il braccio,anncr.

nando il ginocchio ſinistro , e voltando il corpo in profilo, co'l

moto del piè d’auanti,ſenza slargarfi molto di piantazacciò non

vadi à precipitare co'l corpo ,impegnando tutta la Vita vicino

al ferro del nemico , cò non poca difficoltà di ritira tla con..

quella preſ’tezza , che ſi ricerca per ſaluatſi dalla riſposta .Il che

non accade, quando ſi termina la Stoccata con le vere Regole

di terminatla 5 perche, restando proportionatamente largo di

pianta, co’l ginocchio curuato, con la vita ſolleuata , co’l piè

di dietro Forte in terra,ſenza monerlo, ó straſcinarlo appreſſo al~

corpo, può con facilità grandiſſima ritirarſi doppo termirfflzb

la botta -, e riſoluendo con violenza à dietro la teſta, poni in vn

tratto il piè deſtro dietro al ſinistro facendo vn paſſo à dietro , e

poi riporti il piè finistro dietro al deſtro con vn altro paſſo. e lì

troua fuor di Miſura , ſenza diſcommodo della vita , e ſenza., I

peri
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pericolo della riſposta , dalla quale ſi può difendere nel medeſi

mo Temp0 , nel quale ſi tira, buttando la Spada ſua ſopra quel»

I l 6 la dell'auuerſarro , mentre che alza la vita dalla tcrmínatione: ,

e ſi ſtacca dal petto del ſoprad'etto , come minutamente hò au

uerti-ro al cap-vlt. del primo Libro.

In queſto luogo stimo neceſſario di anuertire , che ſi trouano

alcuni giocatori, i quali taluolta fanno Tempo , acciò che il

1517 loro nemico vadi à ferire , e nel medeſimo Tempo parano, o

feriſcono in vn Tempo . QLEsti tali biſogna ingannarli con il

loro medeſimo inganno ; percióche ogni volta, che vi trouare

à combattere con queſta ſorte di giocatori , auue’rritc , quando

eſſi fanno Tempo, e non- tirate all’hom , ma fingere di voler ti

rare per ſeruirui di quell'occaſione , acciò il vostro contrario ,

ä l 8 credendoſì , che il vostro moto proceda dal ſuo Tempo , e non

" dall’inganno - ſeguiti la ſua inren rione , la quale pa ratcla pron

tamente con l’armi , e colpitelo tutto in vn Tempo , e ſortirà la

ferita in Contratempo . O Vero , obligato , che hanerete il pre*

detto à finire la ſua Attione nel voſtro Tempo finto, trouando

ui con l’armi inten-tionare per la difeſa , parare , e colpirclo co’l

I [9 doppo Tempo , e di Seconda intention—e, ò di piè fermo, ò co’ç

paſſo ſcurſo ,conforme conoſcerete hauernc più proportiona

ta occaſione dal Tempo del voſìro aunerſario .

Come anche douere auuertire , che volendo fin-gere di tirare _

I 2-0 inv Tempo, non douere ſconcertarui molto con l’armi,nè ſcom—

ponerui conla guardia,in modo che,perla troppo anſietà di fin:

gere traſcendeffiuo i termini del douere , e delle regole . Ne

meno douere ananzar troppo auanti la Spada nel Tempo, che

1 z l fate finta di tirare ,perche l’auuerſîariomrouandoſi intentionato

con l"armj , porrebbe preda-rla con la ſua , e ſeguire la ſua riſo

tione in Con—tratempo . Perlochc, nel fare la tinta , auanzate i-l

braccio della Spada tanto,quanto baſti ad acceſa-nat la Sroccata,

ela vira renetela ſoda ,- e ferma al ſuo luogo , ſenza mouerla , ò

fcomponerla dalla. guardia 5 acciòche in vece d’ingannare il ne

mico non restiate ingannare voi medeſimo 5 6c in vece di ſaru

Tempo finto ,ñ non facciate con la voſtra ſcompoſitioneTem

I 33 po véro d-i eſſere offeſoze quando credete togliere con l’astntia ,
ſiia‘- commodita al nemico , l'offerite di buona Voglia quel Tem

po, che quegliconla ſua attione andaua. cercando . i ñ

Auuerta per vltimo, che per vruere ſrcuronegl’aſſalri di_ non

1 2.4 eſſere offeſo da ſimili Attioni diſordmarme, e neceſſario di ma

tenerſi il più, che ſia poſſibile; forte nella, difeſa , ſodo xla_

o .
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_N “Per' enderſi dal Mandritto,_ e - ,

'I deue coñfiderare, che l’auuerſatio, -

guardia , e riſoluto con la mente' ,‘~ ſenza che qualche picciol ti.

more,ò apprenſione del ſuo nemiCo,poſſa dist-urbarlo,ò intimi

dirlo in maniera , che ad ogni pi-cciol moto , creda con l’armi z

ad ogni piccſola ſcoſſa, ſì ritiri; ö( ad ogni minimo cenno , ſi

ſcomponga z facendo ſempre , con quei moti , ’Tempi propor

tionati al nemico di colpirlo . La punta della Spada mantene

tela ſempre raccolta , 8c vnita in guardia z mai portar-ela fuori

della preſenza del ſopradetto , acciòche non poſſa que gli affi

curarſì di Venire :ì colpire con molta ſicurezza , quando ſi vede

ſempre la punta contraria auanti ;i gl’occhi , e mantenendolag

ſempre in linea , ſi troua (quando biſogna) pronta à partire.: ,

ſenza mendicarne la linea , per tirare le Stoccate con quella...

prestezza, che fi ricerca , per auualerſi di quelle momentaneo

occaſìotn’ruíçche negl’aſſaltí s'incontrano .

.iz a' _ ,

c .- P ſo“ xr.

  

  

iſtroiTagli ſiadoptanole punt ² ,

l principa il Taglio .

  

rgamba , ſi

‘ , biſogna,

che fi bu.- iauanti con la vita , e ch z-f baffi co’l L“… *x per col

pire adu 3 ge contro di eſſoè neçeſſ `ol'Arreſlo,ri ndofiin
Vn ` " v ' › ’ *- a ~ 2 - :23"‘a""" '- ’ S a 2 ' EÈÌÈÌHTOzCÌ-Ì

distendere il braccio in angolo acuto , in che verrà ‘à ferirlo in.:

faccia . Con qucst’Attíone‘fAtta in Tempo ſi conſeguono dal

Caualiere due effetti 5 il primo è la propria difeſa , il ſecondo è

l’offeſa dell’auuerſario. lmperciòcheil punto doue riguarda..

la .ferita del Taglio per gamba è nella gamba destra ,, ſi che le

uando quefia dal berſaglio , 'e portandola à dietro, ſi viene à to

gliete dall’offcſa del colpo , 6c il Taglio caderà in vano . Disten

dendo il braCCio della Spada auanti in angolo acuto , fi viene a

baſſare la punta di eſſa, la quale troua per berſaglio il viſo del

nemico, che neceſſariamente biſogna baſſario , ſe vorrà giunge

re à colpire con la ſua Attione . Et ecco, che verrà da sè fieſſo à

pigliarſila borta . -

Si parano ancora i Tagli per gamba con vn falzo retto,giran~

do il nodo della mano, e'portando la punta della Spada in terra,

nel qual Modo inſegnati, che ſi parauano ancora le Sottoborte .

V 2. Pe
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Però questo Modo di riparare non è molto ſicuro 'controi Ta~

gli per gamba; perche, baſſando la punta della Spada , non ſi vë

gono a parare co'l Forte , ma co’l Debole , mentre il Taglio ca

de baſſo , &peſſendo queſto fiacca reſiſtenza alla violenza , con...

la quale cade il Taglio , porrebbe cedere, e farui reſtare offeſo .

_ Laonde la miglior Regola,per parare queſti Tagli , è, fermare;

~. - ~ il nemico con l’Arresto, e leuare lagamba dritta, con portarla

;ì dietro, per togliere più ſicuramente il berſaglio , che non..

poſſa cſſercolpito.

  

 

‘-1

Contro i Mandritti Pendenti , ſi ranno le Stoccate dritte di

Q9111! , tirandole nel Tempo , che l'inimico gira il Taglio; po

ſciache, terminando in quel Tempo la Stoccata di punta in fac

l 3 O cia delfoPradetto , evoltandoil png-no di Quarta , ſi ferita il ne

mico, e ſi pararà il Taglio, il quale sù la coccia della Spada.;

verrà à cadere , come dimostra la preſente figura : 'e qucſìo e vn

Modo ſicuriſlimo di parare il Mandritto . ~

. ` Ecco,
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Eccola dimostratione dell’Imbroccata , Attíone ‘contraria al

Riucrſo Pendente. con la quale ſi colpiſce il nemico nel princi

pio del mouimento; cioè nel girare , che quello fà,il Taglio a

‘verſo le ſue parti ſinistrc , all'hora ſi tira la Seoccara di Seconda,

e ſi colpiſce alla mammella destra,la quale è i] punto della Stoc—

cata . IIche ſi vede apertamente nella preſente figura , eretta..

da tal riſoíutionc il nemico co’l braccio inchiodato , che non.;

può terminare il principiato circolo del Rjuerſo .

Nella predetta ſignra hò inteſo di ſpiegare , con quelle linee

ſegnate , tutti i Modi di riparareí Tagli; e primo , per parare..

il Mandritto, che, come diſſi di ſopra , ſi parano con la Stocca

ta dritta, ſi porta il pugno in A, in che ſi viene co’l ſuo filo ret

to ad incontrare il Taglio del nemicou’l quale cade perla linea

B, c nell’isteſſo Tempo ſi feriſce , e ſi para con ſicurezza, perche

il Taglio viene à cadere sù l'elzi della Spada , come più chiara

mente ſi vede nella prepofla figura .

Il Mandritto Tondo , e’l Tramazzone 2 che colpiſcono per

fianco, fi parano con la parata della Sortobotta , ſenza mouerſi

dalla guardia . Perloche ſupposto, chcil Caual.26., ſe fi troua(L

ſe‘ in guardia,dourebbe tenere il pugno in D , tirandoli all'hora

il ſuo nemico alcun di questi Tagli, deue girare vn ſalzo dritto,

baſi‘ando la pupta della Spada in O , parando il Taglio , il quale

nel

131_
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135

136

137

138

nella linea M, cade , e feriſce: doppo della qual parata , trouan

doſi con la punta in 0, ſi gira per X. e ſi riſponde al nemico con

vn Riuerſo fendenre ,il quale viene à colpire in Bi. e naſce COIL-v

gran facilità queſta Riſpoſta , perche, trouandoſi la punta baſſa, -

~ e co’l pugno voltato , ha gia fatto la m età del camino , e ſc

'134
(TuL

tando naturalmente il moto in sù , ſi finiſce il reſtante del ciÎco

lo del Taglio 5 nel che , ſe ſi voleſſe tirare la riſposta di punta...,

doppo fatta queſta parata , ſi ricercarcbbe aſſai più Tempo , per

alzarla di nuouo , e tornarla nella linea retta della Stoccata , e;

perciò è meglio finire il circolo già principiato del .Taglio , e:

colpirlo con vn Riuerſo fendenre .

Nè milita qui la ragione addotta da mè in contrario , che nö

ſi deue fare questa parata contro i Riuerſi per gamba , e per ciò

nè men ſi debbia fare contro il Tramazzone, e’l Mandritro ron—

do: imperciòche volſi cosi in quelli, perche oſſeruo , che ca

dono baſfi , e feriſcono in tutto quel vano. che è da P, in O, do—

ue ſi vede ſegnata la lin. H. la quale ſignifica la ferita del Taglio

per gamba , e cadendo eſſo baſſo, viene à trouare il Debole del

la Spada, il che non può reſiſtere alla violenza del Taglio,e pure

porrebbe cedere, e ſe non molta, almeno poca , cagionarebbu

l’offcſa alla gamba . Ma il Mandrirto tondo , c’l ſramazzone

nel cadere, cadono da I, in D, e da P, in L, nella qual parte. tro

uandoſi il Forte , e’l Terzo del Caualicr paratore, ſi può baſtan

tcmente difendere , e reſiſtere contro la furia , e la forza , con la

quale, per la gran circonferenza,che fà,cade, e feriſce il Taglio.

CAPITOLO Xil

Contro la Preſa dcll’Armi .

N molti Modi, io diſſi , che ſi può venire alla Preſa; Molti

vengono con le Paſſate,e con le Sortobortc , lanciandoſi al

l’impugnarura per prendere la guardia della Spada nel mentre ,

che anno il paſſo cnruo. Altri vengono astutamente doppo ti

rata la Stoccata , buttandoſi con la vita auanti nel tirare , e per

non riceucre la riſposta ſi lanciano alla Preſa . Altri corrono al

le Preſe con leToccate . Molti con lc Fintc , e non pochi 7 con*

molti altri Modi differenti , e con diucrſe altre Attioni , ſecon

do le congiunture , che s'incontrano negl’aſſalri .

b Per difenderſi adunque dalla Preſa , le neceſſario fare in mo

d_o, che l’inimico non arriuia‘. prenderli l’arme , poiche a'lll’ho

ra
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ra altro remedio non vi è, che la forza , e chi è più forte, rcsta-ó`

ſuperiore .

Hauerà tal’eff'etro la voſtra intentione , quando arrestarete il

nemico nel principio dell'Attione , acciòche non habbia occa

ſione di finirla , e con ciò nè meno di Venite alle Preſe . Si arre—

sta nel principio della ſua intentione con quelle Attioni,le qua

li in tutto il corſo delle mie fatiche l’hò ſingolarmente oppostc

l'vna all’altra. Cioè , contro la Botta Dritta , ſi fà il Riparo per;

ferro , e poi ſi tira istantemente la riſposta; per ſare z che qucgh

non Venga auanti , c ſi arresti con la ſua intentione dall’offcſa ,

pria di venite alle Preſe . Contro le Finte ,- ſi tira ia Stoccata in

Tempo; acciò non porendo l’auucrſario finire la Pinta, nè mc

no poſſa doppo venire alle Preſe . Contro le Toccate di Spada

ſeruono le Cauationi, con le quali,tirando la Stoccata in Tem

`po ſi ferma il nemico nel primo moto , che egli fà perla Toc

cata.Contr0 le Botte ſotto , ſi fà l’Arresto, colpendo il nemico

nel primo buttarſi auanti , che fÎi, con la vita , e pria , che, co’l

dar paſſo curumpoffa venire a lle Preſe . E così ſeguitiuamentu

applichi la ſua Attione in Tempo , ò in doppo Tempo , contra

posta :ì quella dell’auuerſarío 5 acciòche,trouandoſi quegli col

pito in Tempo , nel primo far della ſua Attione , ſi arreſti con.»

la vostra Stoccata, e non poſſa terminare ia ſua .

Se taluolta inauuedutamente ſi trouarà il Caualiere ſopra

giunto dall’auuerſatio , fia pronto , pria , che quello li prenda.,

l’a rme z à cambiarla Spada nella mano finiti-ra , e ritirandola.;

ſubitamcnte addietro,p0tti, con la ferita , la punta nel petto del

ſopradctro . 0 vero, ſenza cambiar la Spada , bastarà , che riti—

ri prestamente il braccio destro all’indietro , enel Venire auanti

il nemico con l’anſietà di fare la Preſa , gli tiri vna Stoccata ſor

to Miſura . ll che è dimostratonella preſente figura dal Can-28

il quale opera queſta poſìtura contro del nemico , che fà. la Se

gui-ta .

In questo luogo doueteamicÎi-rirc‘, che'vi ſono alcune Attio

RL le quali ſi chiamano Seguite , enon hò voluto numerarlu

nelle Propoſte ,ñ per dubio, che fuſſero credute per Attionri, che

haueffi stimato d’inſegnarle .ñ Imperciòche, dal conoſcerle mol

to pericoloſe ,- hò preſo in questo Capitolo à ſpiegarle , & àdí

moſtrarle con- la figura zo. acciò,e dalla chiarezza dello ſcritto,

e dalla dimostratione della figura, conoſciutone apertamente.;

i pericoli, ſi riſolua iostudioſo Diſcepolo di fuggirle .

e Fan-b

13‘9

140

143

142
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Fanno adunque la Seguita nella maniera , che vedete il Cau.

29.11 quale , tirando la Stoccata , corre con tutta la vita,éſi pre

cipita adoſſo al compagno , con l'intentione di attaccarſeli alle

ſ'trette, e di venire alle Preſe . Pazza riſolutione ! ecome mai

ſono così ciechi coloro , che non Veggono il male; e ſon cosi

pertinaci, che non vogliono astenerſene,pria di prouarne,con.›

le,ferite il danno? (Lu) non fa di biſogno hauer gl’occhid'A rgo

per riparare quest’Attione, poiche ella è tanto viſibile per il gti

moto del corpo, che in neſſun conto può hauere effetto la ſua.

Stoccara ; e con eſſa ſi mette in tal precipitio il ſopradetto , che

ſallitali la Botta, bcnche veglia, non può trattenerſì , e biſo

gna, che c’orra volontariamente all’offeſe,le quali non può fug

gire , e và da sè ſteſſo ì riceuerle . Come ſi ſcorge nella preſen

te figura , nella quale il Cau.zs. offeruato il Tempo del compa

gno,e vedendolo correre auanti con la vita, hi parato la borra,

e ſubito ha ritirato il braccio della Spada à dietro preſentando—

. li la punta nel petto . Saggio partito in vero , e propriamentu

contrario alla pazza riſolutione delſuo nemico . Si che da lui

prenda conſiglio chi che ſia,che ne’ cimenti trouaſi impegnato

da quest‘Attionc z

iN
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Altro non vi è da ſpiegare intorno all’Attioni , che poſſono

accadere negl’aſſalti di’Spada ſo‘la ,’cosi à' quelle di Primo Tem.

po, come à quelle di Secondo Tempo . Mi {ella _ſolo di ac-z

compagnare’ la Spada con la difeſa del Pugnale , ñ e delle altrç,

Armi difcnſiue . lo che farò volonrieri in tutto il‘ resto dell“

Seconda. Parte , doue ſpiegarò quelle Regole , le quali da vna.,

fiudioſa prattíea, c da vn’Oracolo infallibile, qual’era

GIO: BATTISTA .MARCELLI-mio Padre, {ì

ſono à mè reſe certe _5 Perloche,ripoſando 'ñ - -L

dal Primo , mi riporto al Secondo .z , i .ñ , i ;

Diſcorlo . . - -

v .

Fine della 15km Parte , e delle Attimi della

‘ Sſſada/bzau _ v fl "‘jj.”

‘i
U..
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tornato . p.97.

Capi 13. Delle Tau-ate di Spada in

Tempo,cl›efi poſſono fare contro la

prima Guardia , e contro la Punta

óaſſa . 100

Cap. r4. Del Modo , e Tempo difltre

le Tocca” con le Sottobotte,ò *vero

con le Paflàte. 10!.

Cap. 15. Nel quale fi dd *una regola

generale difare le *Torture di Spa

da contro tutte le ſorti di guardie ,

ebcſì poſano fare nella Schema , e

.r’inſegna *un Modo , co'l quale delle

portarſi, così nelle da mè infignate,

come nelt’altre . p, r oz.

Capaó- Dell’lntrctciata. 104.

Cap.r7. In quanti Modi/iſernia li

Stanze' di vir-1,:: prima dell’Inquar

:ata . mr.

Cap.18. Della Fianoonata - 109.

Cap. 19. .Della Sottobotta , e delle:

Paſſare . 111.

Cap-zo. Delli Modi di Scomponeru

l’inimiro , cioè, della Dtfirdinata ,

della Scommoſſa , e della Prouoeu~

ta . I 15.

Cap-:I-Del Modo di' venire alla Pre

ſa dell'armi del nemico . 1 19.

Cap-.zz. Dei Tagli. , 121.

Cap-23. Del Modo di Ritirarfi. 129.

Nel quale ſi inſegnano tutte le,

Attíoni , che ſi operano con.:

la Spada ſola, perla difeſa,e per

la Riſposta . ò vero di Seconda

intentione.

Caer. Del Modo di parare le Stat-4

ut: Dritre , e dell‘Anima' Propria

contro di eſſa . ~ 133.

Cap-.z. Contro le Fiv-re; I 3 9.

Cap.3. Contro le Chiana”; 143'.

Cap.4. Contro le Tocco:: di Spada .

P48- - 14%

Cap. 5. Com/i par-ano lc Tot-cate.,

fatte contro la prima Guardia-146

Cap.6. Contro le Scoperte d'intentioñ

ne . 147.

Ca17.7. Centro gli Guadagni, e contro

gl'Artaccbi . 148.

Cap-8. Contro li .St-anzi' di *aim: pri

mo contro 1’!”quartet-t . 150.'

Cap.9. Contro la Sottobotrdl rs r;

Cap. 1 o.Conrro le Diſk-ſinergie Stò'

mofl'e , le Prenotate , e contro tutti

gl’altri Modi Diſòrdinanri,ò fior”

poízenti , rbt-[i poſſonofare negl’aſî

— a lt o

 

1 z.
Capa I. Contro li Tagli 2 1;;

Cap. 12, Contro la Prc-là dell’Arm

Pag- 158

X z ' IN‘ ‘



Di [CE
` *Dcnçhlcqſcîpiù notabílì‘,ì che fi contengono 116113

..

L’.- --ña _

A -

'* Artcfloq` ‘ z

Scan-za di vita,fi fà co’lpa/ſo riti

E rato, n.267.fol. [05. Contro la

Sotzobotxa, ”.9s.f.151. Suo Modo

uum.96.f.97.. ._ _ . ‘

Aflutic , (71'”ng , ſono ”cccſſam

. nella Scherma, n. 100.f.8\. 0 nu.

”MJ-88.
Attìoni v

Si fanno con diucrſe choch'ccondo le,

differenti occafioni,cbe naſcono ncgl

aflalti, ”.4;.fal.zo.á' n.137. f.4.;.

71. ”gf-1.7.5 ſeconda la differente

natura di chi la fa‘,e contro del qua

L lcfifd,n.\32..f.47.et n. 134.fl48.n.

- ;gf-16.@ n.137.f.4.8. ,Quelle fatte

con ſor-{a fiano tarde,qucllc fatte con

preflezza fimoveloci n.13 9.fl49.NÒ’

fi poſſono far bene-,ſc non ſi pafficdz,

'una buona Guardia, n. 3.1462. Sar

Îiflîono bone ,ò cartine , dall’habito

bono, ò cucino , che fi fan›zo,n.zz4_

fòlñ 86. Tutte quell: , c/zejìm fa; ;e

fuori di ‘Tempo, ſon falze, ”n.1 61.

flpz. 34x- f. x zz. Deuono effer fa:

:e con franchezza, e riſoluzione, m“

177.1293. Tutte/’ono guidate dal

la Stoccata dritta, num.7o. uſque.

7,‘.fo.76. OLA-elle , cbc jim taluolta

pericoloſemon deuono farſi, n. 279,

(F' 2.80.f.109. ,Quelle fatte in Tè‘.

polls-mp” bannola miſura , n.293.

fa.” 2. ,2154” ſono pregiuditiali , e .

qualinò, n.299.e 300.f.1 1).”.365

f.; ;4, sì deuono imparare ”f Scola ,

 

 

,Prima Parte. ` N

quelle,cbe fi poſſano fare in piazza,

n. 30 1.3024‘. 114. e quelle, che poſ

flmoſarfi ncgl’aſſalti, ”ugo-4.305.

* - fol. ìm’- E quelle,cbc ſono contrapo

-` flc all'occa/ione , (’9' al Tempo del

~ nemico, n.309. f. I I 5'. ('3" nflmgo.

f.x4z. Sj deuono fa” ſempre quel

‘ le, chcjono dt minor Tempo,n.;4o

fa zz. Si deuono far Prc/lo , ("F im~

prouiſe. n.362,fol. l 27. E’? nu. 69.

fl145.c’9* n.7c.f.x46. nando Ibr

U ”ſcono falze , non è lor difetto , è

-dl cbí le ſd, n.66.ſ.14í.

Autori :bc hanno ſcritto a': Scherma .

n. 2. fa 0.67 11.22.[.1 2.

C

Chiamate.

‘ Ercbe/ìflmm, n.197.f.95. Sona

inutili, num. 198. v 199.17”.

,Jàml/ di cſſcfimo pericolofc,n.zoo.

e perche‘, num.202.fl96. Fatte dal

'nemico di lontano, non fi deuono a:

tendere, n.49.5o.5'_\.f. 143.

Camímr in Pin-nm

Suo Modem 67.f`.27. Gamba dritrafi

deuc portar til/leſo, rm 68.ſol.zS.Si

deuc admin-:r prima ll pie‘ dritto ,

:bc il manco,n.7z`fi29. Si due m

minar p0c0,n.76 figo.

Cnnariuni

Sono neceſſarie, n.47, Sono pericoloſe,

nu.18.f.72. Come deuono ſar 1 ;m

non farle pericolo/?n.54 f.7;. Dc

uonofuſì co’lfolo nodo della mana

jènza ritirare xl bracci0,n.64-(’F 65

f-7›'

-__ A
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ó*‘és-:z:di—1~.ç

f.75'. e come, num.5'5.ſ.74. Nonfi

deuono fare d miſura, nu.;3.fo.73.

.Dc-nono farſi tirando la Storta” .

n-52.f.73.1n quanti Tempififan

no, num.48.f.73. Di quattro finti,

n.59. ,‘.74. Mezzatauationequal’ë

n.60. Caua!!one,nu.6l. Commun—

tione, n.62. Ricauatione, num. 63.

~ ſol-74

Canatzonififanno confocilitá con la

punta baſſa, mn”. 56- ron difficoltd

con la Punta alta , n.57.f.74` Sano

- efficacilflme cötrole Toccate diſpa

da,n.5 5.[.144. Dcuono eſſer fatte

in 'Tempo, ”14.56. Quale è il *vero

TcmPo;n.57.59.oo.fi144.,254ndo

non ſono fatte d Tè’po,fanno [neon

tro, n.58.f.144. Si fanno in dinerfi

modi contro lc Torture , ſecondoi

. díuflrfi modi di T0ccarc,n.6l.f.144

Contro tutte le ‘Toccate fatte m

Tempo e’ irreparabile, n 63.64.65.

ſol-145. Come fi fanno nella prima

Guardia, num.7r.72.f.146. Modo

generale di fac-’e contro tutte [c for

ti di Toccate , num. 73. 0' 74. fo].

146.

Can-”ione ſiſtgue tötro il Guadagno.

n.78.f.x48.Modo differente di far— '

le conforme li modi , cbefifamtoi

Guadagni, n. 80.fin.83.f.148. Lor

Tempo,e Miſura,n.84.c’y* 85.f.i!›i.

Contratempo

Che roſa è, n.53.f.23. Medi dif-2710,

n.54.fi23. Si fa‘ contro [e Cl”: :zz-.1

le, n.5z.f.143.1n cb: modo, .2.53.

ü* ”lì-143

Corpo

 

 

 

.Deue flar continuamente difpoflo Per ,

far l’attione, num.-45.ſol.21. Deuc

quandofi ramínn i” pianta , iu'. .

,Quandofi riparamu.: zc.fa..z,.3. (ſi'

n.12. flgóazxm22.f0.44.,{)fando

‘termina la botta,n.88.fi80.‘,6\)—aando

fi ſd il G’uadngno,n.x4x. (’9“ 142.1‘.

SS.L.1 Ftntan.191.f.94. La Diſor~

din-ata , e pmi/acuta , ”nm-31247;!.

116. .,Quandofifld in guardia deue

flar dalla cintura in :lì/‘ciolto, da!

[.1 cintura in gu? annemato,nn.143,

ó" 144.f.50.Pronto nelfar le Toc—

cate di SPadl,fi-2$I~f.103. Nclfar

1’ Scanzi di 'vita,n.46.f.z43. Si de

ue moucre, quandofi para il Taglio

n.124. f.44. (’3‘ n.123. iui. .Non/Z

doue `almndonar nella terminazione,

n’ 75.fol.77.Si deue tenere in Pro/z'

~ lo, n.79-f.7 8.

D

Debole

Vomo Debole , eſuoi effetti c

flerm,n.1 SS-fls 9.5i dijèndc da

'un Forte con l’Arte, mm ;of-47.

Non deue far 1c Attioni, chef: fan

no con forza, nn.136-f.48. E nam

ralmcnzc ſciolto, n.145.fl zo. Dmc

ſarah/ì delle mezze Canau‘om‘, 7m.

146.5 non dea-‘c dar occaſione al ne

mico di tromzrh la Spada , ”14.147.

ſms-3.7i” in ‘Tempo con la Cona

tmne, 14 8.fo.jo. Anuerta d domi

nflrſemprc la punta del nemica nc!

time Ic- bottt’, n. 149. [.50. ,Qta/t

ſono le unioni, che non deue fan-,27.

[50.1% I. Siſema ſempre della dc

fl!fî(î<ü,ì1.13 1- flí l. Come :leur p.1

rare, n.152.fi5 i.

Diſccpolo

mantrnerfi benfitua to in gnardz’am. Agile,nz,m,34. f. 1 7. Dcncflndíarc d.:

n-7!-f.:8.No-1/ì dcncfiomPonert, l Mae/ho ]_1.ëtllilf`,Tf'-}S-f;l7. Impara

rC
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re co*: applzutione, num.; 7. e?" 38.

f.1S.Non deue tralaſciare le lettio

m) num- 39. ſol—18.0”: giocar con

tutti, ”n.40 [.19. Si deue auuezzar

nelle lettioni d giocar largo dipuffo

n.35.f.69. l

DſſOſdÌnfltí!

Diſòrdinate, perche fifanno, ”n.3 06.

11115. Comefiſanno, n.308. ſmi,

Sua Mtjîura,n.306. Suo Tempom.

307. fol.i”i. L’Accento della Spa.

da deue eſſcr 'violente, cſPirttnſom,

3 ?AJ-117.@ nu.: 25. Subito prio~

cípiate ſi deuono ſeguire ,fb/ì é di

ſordinato il nemicom.3 26.f. u 8.

F

Faccia

l che guardare i” faccia al m:

mico,q”ando ſi combatte, fill-4.1 .

f.7l. Nò alla mano, n.4o.f.iai. nò

alla Punta della Spada.nu.39.ſ.iui.

.Faccia indica la natura del nemico,

”n.4 3.f.7z.Negl’otcbi [i conoſce la

volontà di eflo,n.44.f.7 2. Perche ſi

deue guardare infaccia,n.4$ .Ù 46

foi-72.

Fianconata

.E Stanza di vira, n.285.f-Iop. Per

cbe fi fa‘ co'l paſſo obliquo, n”. 286.

[-110. Modo di farlaflm. 287.[.mi.

Suo Ten-po, na. z ‘89.[.111. Spiegato

nella figura, ”14772.288. fino. Sifa‘

contro lo finta di ;Br-1,114 2.@ 43.

.142.f Finta

Attione efficaci/lima. mi. 150. f-89. E

dominata dall’Ingamza, n. 148-pcr

 

(“F 196-fl95.Ù' nu. 159fo.9!. Suo

Tempomù-XSQÉ* 190.[.94. De”:

eſſer fottaſpinxo/äm.” z.f.89.Siñ

mile alla Stoccata, ”n.155.fl89.(’3'

n.186.fi94.(ía* n.188.f.94.

Attento della Fmta come ſi ſd,n.154.

f. 89. Sifinge di punta perfen'r di

punta , fi finge co‘l Taglio per ferir

di Taglio,n. 15 l. c’e- 152.j189. Co

mefi termma,n.167.f.92. c3' n.163

;.31- ,Qqandofifigue , num. 166

o . 2.

F:nta [i può fare i” diucrſe maniere ,

n.168.f.92. e quali,n.17o.ſino 177

f.9 3.Deuefarfi con Preſi-?TU , nu

mero x 76.

Finto di dentro ſpiegata nella fig. rm.

158. ſol. 90. E tutti gl’aitri modi

ſpiegatim. 1 8 2.fin. al 1 84. f93.94.

Pinta é molto ſottopoſta al Tempomu.

192.f.95. Deue farſi l’accento con

'una mezza Cauanone,n.193.f.95.

Senza alzar [a punta, n.194. fJai.

Perche fi chiama Pinta Scorjìomm.

1 Ss—f-94

Fintc Ritornare, quando flfauno , 7m.

195.149; .e le Fintc à pie‘ fermo.im'

Flcmmatico

Huomoflemmatico gioca conſiam-hi ,

n. 1 73 f.; 5.8uoi effetti eflerni,nx73

1‘255.” mm 85.f.5 8. Contro di lui

fifanno le Scoperte, Scommofl'e,U

D-'jbrdinatemd 74- Ma‘ fuor da mi

ſura, ”n.175.f.56- Si trauaglia con

ſpezzarli la M[ſum, n”. 1 76.f.iui.

Tempo di tirar le Stoccate, ”.1 77.

f.; 6- Doppo le Stoccate jo” bone le

Paſſate,n.178-fl56.

Forte

che ſi chiama Fint-1,”. 149. f.89. d For-.<4 , e deflrezza ſono contrarie :rd

cbefinefifd, n.162. fi91. Suo mo—
d! loro, n. 139.ſ.49.

do,n.156.f.90. Miſa-ram. I 59-f.91 l Huomoforte,e ſuoi effetti e/ierni , vm.

167.
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167.1‘. 59.' Ha‘ vantaggio contro il

Debole, 7”!.153-[0’51. La!! .4t

tìoniſòno *vantaggioſe per sè,n.t 55‘

ſol-5 z. fino al r 59. Deue guardarſi

dalle Cauationi del nemico, n. r 56.

ftt/.52.

Furioſo

Huomo furioſo , e ſuoi effetti eflerni ,

21-184. f.58. Comefi deue gioear rö

tro di lui; n.160. f-s 3. Maifi deue

giorar di propoflo,n.165.f.54.

G

Ioeo di Schermo di due ſorti L17

go , e Corto,n 24..f.67. Lungo,

Perche eosìiui. Corto perthefl'nùá*

n.26-f.68. Gioco torto , e più per

fetto del Lungo, n.27-fl68. Ù* ml

34-fl69

Grande

Huorno Grande , e' tardo nella Attic

ne,n.180. 1‘257. Non può perfetta

mente coprirſi, n.179.ſ.5'7.Non ti

ri le mezze botte da lontano,n. 1 81

ſol.; 7.

Guadagno

Vtile, e pericoloſo, num. l og.fo.8 z- E

'vantaggioſo quando c’fatto,n.lo4. ~

Pericoloſo quando ſi ſd,n.1o$.ſ.8 2

Sua mihi-4,12.! 09.f.83.eb' nu. 1 io.

1 I I . f.iui. Suo Modo, nu.ro7. [ina

al I zo.f 84. Nonſi deuono mouere

i piedi, n.1 19.1 ao.f0.84. ,Quando

ſi poſſono moueremud 21.f.85.N0n

fi deue far con furia, nu.u.6.f.86.

Mai con dolcezza, n.125. ſlim'. Co

rne ſi principi-m 27. f.86. Modo di

principiarlo, n.129. 130- E Modo

diſeguirlo con differenti Attíoniſeó

tondo le differenti orraſìoni del ne

-l

 

mito , num.131.fino ;1143. [01.88.

Guardia

Che roſi: e’, nua. Modo di metterſi in

guardia, n.5 ñ fa!. 63. Spada ſi deue

tener legiera,n.4. ;‘,62-Mano drit

ta deue tenerſi a' drittura della ein

turn,nutn.6. f-ág. &rante-ſorti di

Guardie, nu.7,f. 64.

Prima Guardia qual'è, nu.8. f.64.‘

Seconda, n.9.f.65.Terq4,nunr-ro.

f,iui. Prima e’ contraria all’altra ,

n. r Lfltîj'. E *utiliflìma per sfuggi

re le trouute di Spadamd 24‘165. e

le Torrate,n.1 3.f.66.

Seconda Guardia è difeſo difbra,n.

14.1': 66. ſoggetta alii Guadagn1`,e’9'

alle Torture di Spada , nu. 1 5'. fliuí.

.Fd le Cauotioni rar-de, n. r 6.[.ím'.

Terzo Guardia è bona, n.1 7 f.66.

Soggetto all: Guadagni, c’r alle)

Sottobotte. iui. (’3‘ n. 16.f.67. m0—

do di tener la Punta buffa è efficace,

n.18.fol.66- '

Modi-(beſt' poſſono fare le Guardie/b

no innumerabilí,n.z4o.f. 102.71.20.

ſino 23. f.67. ,Tg-rh' fl”: buone. iui.

Guardia deue tenerſiferma in tutte le

Attroni, nella Finta,n.x 914‘346:

n.86-e’7* 87.f.148.

H

Abito eattt'uo, rende imperfet

te le Attioni, n. r a 3 .fi85.

Huomoſorte,‘uedi Forte.Huomo De

bole-,vedi Debole. E’uomo Flë’muti

eoyuedi PIemmatìco.HuamoTimido,

‘KLTÌM-HNMO Furioſò,v.Furlo/ò.

Habito ſi tonuerte in natura. nume

ro r:8.ſ0[. 96. Mitridate mangía

11 veleno,e non l’offendemazp-f-iu.

lu`



I Moto

Incontro

Va definitione, ”554724. Di due

[Emi perfetto , (0' imperfetto nu.

Jöñffl'ui. ,Qual'è il perfetto, n.57.

[.24. è facile a' /brtlre co’l furioſo ,

71.164.[.53. Sempre naſce dalla po~

ca conoſcenza del Tempo , nic-34.2.

jîxzz, n.107.f.\53.

Intrecciata

,2541’6‘,71.2î3. [JO-1- Contro di chi/i

fa‘, n.254. Camejìfd, n.zſs.f.iui.

lmpugnar la Spada .

Quali ſono i Modi perniciofi d'impu~

gnar la Spada, n. 106. 1‘140. ,Quale

d il Modo perfettofiui. s’impugna di

tre‘ maniere, n.107.f,4o. E quali ,

1114.103409. 1 xo.f.41. Come s’im

pugna la Spada d chianeferrata, n.

4.[.62. Si deu: impugnar la Spada

con lcggierezzam. tac-.L49.

o M

Macstro

Arti che deuc hauere il Maeflro di

Scherma, …unì-ſino al 3 l-fllî.

Anticamenrefi ejÎzminaua , 'uſa al

preſente in Madrid, ("1* in Francia,

n.2 if.: 3. Maeflri di Scherma diſ

tacciati da Honaria Imperatore, e

perchrm. 23.fi13.

Cbi ſu il prima Mae/ira di $cberma,n.

18 .ſol.9. Mae/7 ri di Scherma diſlri

bui” da’Romani per le Prouincie ,

num-I9. Lin!. _

AMOdO

E Fonda-mento della Scherma, nic-42.

fo.zo. ,Quale è il Modo. f-iui.

 

E necrſſario nella Scherma,n.$ 7. f.; 3,

e difficile n.66.fi 27.Moti della flac

cata deuono offer veloci.n.88.fi 33.

Moto deuc hauere il [ico Tempo, nu .

89.1‘. 33. Principio, e fine del moto,

n.9o.f.3 3.

Mori della punta della Spada 'deuono

eſſer Regolatí,n,9\.f.34. Fat” con

regola ſono 'Utili,n.9 2.1‘: 34. ,Quan

do ſono ficuri,nu.9 z.f.1 16. Comefi

fanno, n.94.f.tui.

,Qgel moto , che qualche *volta e’ peri

coloſo,non [i deuc ſare,n.Izz. ,/185.

n.73-f. 2 9.

Tutti: Mo” , che non ſono Stoccate,fi

deuono [are fuor di miſurammj’zg .

ſol. 1 1 7. A

Moto più breue, e più 'veloce,num.76.

fil. 30.

Moto del corpo, quando è più grande,

è pu‘: 'C'ljìbllfflh ;2.f.69.

Miſura ,

E fondamento della Scherma,num.59.

fils-Modo di acco/ìarfi alla miſura

n.6!.flzî. Miſura perfetta, ”ll-63.

f_ 26. In tre’ modi ſi acquiflamuóffi

f,26.Si delle ſempre oſſeruarla pri~

ma di tirar le ſioccate, n. 6 5 .f. 26. ‘

Miſura lantana,ſì ”cupe-ra con le At

tioni da lungi,n-77.f.31.

Aflucia per acqulflar la miſuramao:

f.81.c~‘]` 1024282,. '

N

~ Nemico

Eue conoſcerſi -bene la ſua natu—

ra,n.1;8. [48. Non ſi deuc di

ſprezzare óencbe [ia inferiore di na

tura, e d'arte, 7214.1 54. f.; 2. Prima

d’ogni
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d’ogn'altra coſa ſi de'ue congettura

re ilſuo gioco, n.1 83 .f.5 8,

- O

Pinione di Nicol- Gig. Per la

Stoccata dritta,nu-67.f.7~5.e di

Franc. dlfieri,n-68.ſ.7s.

Opinione di G’io: dell’Agoccbie circa

le parti,ebe deue hauere il Mae/ira,

”sìóf-l 3. Suaſpiegatione , nu.z7.
fol.iutſſ.. *3

Opinione di .Franc. Alfieri per la ter

minatione,n.77. e 78.f.7S.

Opinione del Morſicati circa il cami

nare in pianta,n.74.f. 29. fita falſ

:ai-…75.

Opinione di Gio: dell'Agoecbie nel ca

minare in pianta, num.69.f.28. [ua

falzitd ,n. 7o.f.iui.

Opinione di Saluador Fabri nel confi

derar le parti della Spada, num-96.

f.;5. Di Franc. Alfieri,nu.9z- .Dl.

Naruacz , 7114.98. Di altri,iui.

Opinione di Gio: dell'Agoccbie per la

` parata, nu.: ”$41 . Di Nicoletta

Giganti,n.1 1 g. Di Aleſſandro Se

ne$.n.1 14. Loro falzita‘, num.: 1 5.

fol.4a.

Opinione del Morfìcati nel Modo d’im

pugnar la Spada, nu.141.f.49. Sua

falſitd,n.14a. iui.- .

Opinione di Franceſco Alfieri per ti

-rar la Stoceata dritta; nu.84.f.79.

Di Nicoletta Gig: n. 85.f.79.

Opinione del Morſìcati per la .Quarta.

n.275 .ſol. :07.- Sua falzitd,n.z76.

2774/9" 278.f.108.

Opinione di Gio: dell’Agoccbie, per la

Prouocata,n*313.f.x 16. Sua falſi-`

ta‘,n.314.f.iui:,

Opinioni differenti circa il modo difar

 

la Preſa, n.332..f'.n'<›.~ '

Opinione [alza di Achille Matrox”

per i Tagli per gamba. n.350.1 25.

P

4 Paſfi de’Piedí

S Ono di quattro [òrtlflllm-SOJ: Ji'

Paſo retto,come [i fa, n. 81 -flg l.

Puffi) tra/uerfide, n.8 2. f.3 2. Paſſo

Mifivjn.8 3.123 2. Paſſo curuo,num.

84.1’. 32. ‘,Qgeflo [i [d nelle paſſate.

n.8 s .f.3 z.

Paſo della Guardia deue effer pro-`

portionato, n.30. f.68.nu. 36.f 69.

Paſſo flretto , e‘ inutile 6’ pericolo

ſo,n.3 \.f.68.

Paſſoſcurjb ſerue per arriuare il ne

mica, ebefugge, n.182-f.5 7.

Piedi

Deuono-flar forti in terra, e ſi deuono

eaminar con fiidezza nel fizre i paſ

ſi, n.86.f.32.. Si deuono tener ſemi

nel riparare, ”14.120. f.43. Denario

flar ben piantati , quando fi lid in

guardia,n.143.f.49.Si deuono mo

uere con 'velocita‘, md con regola,in

tutte le Attioni guidate dal paſſo

ſem-[0,6 ritornato, n. 24.9. E* 2.50.

”03.0 zsz.f.iui.

Prouocara ›

Attione efficaciffimam.; l o.ſ. t 15.C0~

me fifa‘,n.31 LfJui. Perche ragione

fifd,n.3 l 5.[- t I 6.Modo perfetto di

farlanm.; l 6-fino 4132 z.f.l 1 7. E

ſoggetta al Tempo”, 3 2.1.31 fd fuor;

di mifura,n.3{-f.t 11-‘

Preſa dell’ Armi

Suo Modo, nu.; go. fix zo. In quanti

Modlfi puòfarem.: 37.f. 158. Di

cbiarata .con la figura, n. 3 z7-fñ 1 ’19

Nonfi deue fare da ‘un’buomo de

bal?,



bole, 71.323.111”. Si può ſare con

qua/iaogha Actioncm.; :9. fl t 1 9.

(o- in onge’pom.” l .Non ſi deue

pigliar la caccia di ferro,n.3 z 3.Nö

il polzom.; ”nf-l 20.110” il braccio

num-335.[.12 l . Si deue prender ia

mano del nemicomu-g 3 6. f.: 2. l. E

più/Zam fatta doppo terminata la

botta, n.3` 374?'. n.1 . ogni ‘volta che

[i troua ‘vicino al nen-Imma”. 338.

f 121:- Come/e ne difende. ”14.138. ‘

l R

Riparo

’ Neec/fario,nu.’z4.f`.139. Da lui

depende la ſicurezza del Caua

liero, n-zs .f. [gp.

Riparo e’fíne principale della Scher

ma, un.” x. E441 . Modoperfetto di

farlo, mr x 8.fl4z. Nonfi dentino—

L

ad muſa”. nere nè la vitamè il :armani-119.

Il Tag 'io [i deue parare ‘vicino a ſi [.43. Effetto del bon riparo, n. n.0.

fonte,n.44.f. l z 5 . ‘ f. 43. Danno del ma! riparo, n.1 .l 7.

ſolo, z.

Piccíolo ` Comef: parano le :toccate dritte-n.48

[It-omo picciolo nonfideue :big-”ir
contro d"an Grande, nu. 179.1". 57. ſi

Lui puo facilmentecoprirfiì. iui. E"

leggiero, e preflozn.180.fl57.

Q.

Quartet

[fa co'l pajfo miflo, 71-167. fl 10$

S
Come /ì fà, iui. Nonfi deue voltar‘

il vijommzóp'. ”af-106. Nonfl

deuono piegare i gin-occhi, ”n.27 I.

Ù* Z7 2.[.107. Pugno ſi deue tener -

baflofl.z74. [.107. Come fi rimet

te in guardia doppo , num. 273.fol.

107.

.figura inſegnato dalMorſítati, è pe

ricoloſa, num.28!./ì”o al :‘84. fel. i

I xo.

,Lgeſia Perche/t' chiama Stanza di ‘ui

ta, num.109.f.281. Sifà contro la

Pinta di dc»tro,n.4o.f.14z.

Spiegare con la fig. n.268. filo; ›

fltld 35. t. ‘

come [i friggo” to riſpolk» nu”:- 16- lì

fuggono in dinner/?modi , conforme

le differenti‘ ”Îaniere di ferire del

atomo, ”um-”fino al 2,3.foi.137.

Ù‘ 139

Riſpostz

deue tirar ſubito parato il colpo ne

mico, n. r g.f. 136.3” 'vero Tempo,

”n.1 4.f.136- "07 PJOſCBYflÌÎ

quando l'immicofì ritiro aflaizefug

ge, mm s'- fÎ 1 ;6. Siſeguem [4d

lixà , quando ſi paro con regolamu.

1 2 1.[.43.

’Si

fl

Rítirarz. i

E neceffaria farla perfetta, nun-370.

ff 1 29. Modo perfetto di farla, na.

374-fi130. é' 376 fotogr- E più

fieuro di tutti, ”.3 7 pf, 13 o. Altro

modo di ritirarſi piu‘ bretagna.; 77.

i f. 1 3L Deuc mouer prima [a ”Ba o

n.378. ſ- 131- Modo di ”tirar/ipe

ricolofo , num, 37x. 372. 373. foi.

I 30

. Scher—
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ſtili—R

’ Spada è di gloria A ebi ſe ne firm be

S

Scherma

Va origine, ”14.17.18.ſe”. Suoi

fondamentimnmf. x 9. Am” da

tutte le Unioni,… 2 t-fixo. qual’è 1

la ”ſia più meeffaria in eſſa,n.109.

fino-1111541”.

Spada

Sea deſen’tn’one, n.:.ſol.2.. Suo ſoma

11.2414. Sua mzſura, ”un-.95.4134.

”onori conſeguiti da lei ”elle ma

m’di Orario Coeleffiá. De Aleſſan

ciro, ”11.7. Di Scipione, 1114.8-fol.6.

Di Manlio, modo. Di Fabio Mal:

flme.n. Di Metellomudzz. Di

Mario, e seipionem.\4.f'. 7.

Spada , e Togo ., è neceſſaria Per lo

mantenimento de’Regai,uum.3.f. 5 .

Giuflimano lo diſſe, ”n.4.f.ó. Leo—

poldo con la medaglia lo conferma,

"o 8 of; l ’o

ne,n.16.f.8. . .

Spada, ſi (on/idem in tre parti, n.99.

fl; s. Forte :i cbeſèruc, camma.

A che il Terzo, d che 11 Debolu ,

”.1 oofi 3 s'. Teene due filt, ſuoi no—

mi. (ſoffia), mmor- 102.f.36.G‘

37.Perebe/ifd quella conſiderazio

ne,n.1 03.[.3 7. Cbe differenza w' è

trd’ilfioreno; la @adam-m. 104.

.38.Smfarra di lettione deue effer grants,

n.104. Lo dice Seneca , mundos.

foi.; 8.

 

Spoda ſola balla d difendere il proprio

indim’duo , e perebefi accompagna

con l'altre ”me difenfiue , nam. I.

fol.ól.

Punta della ſpada , quandofi può te

”ere in note". n.4911”. Sua ‘utili

1d,n.s uſim.

- .Qi-ondafi ,deue tener ſem-manu; l;

' fo]. 7z. ,Tondo baſa , nm. 58.

ſol-74

Sottobotta

Sifd .co'l puffo urta, ”uM7,.f.loÎ;

.Contro di abili fà , ”maya-f.” l.

Spiegata con la fig. num.:91.f,iui

Side”far con [amano di Seconda

num.~292.f.l 1 1. a' 2949)‘.1 1 2. Si

puòffinire ”nia Puff-tea, ”ra-295.

f. 1 1 3 .Suo Tempomagó. a' 297.

fod 1 3. .Sx puòfare contro le Fiat:

allîocehiom. 44.1". :42.

Scommeſſe, v. Diſordínatc .

Scoperte d‘lnrcntíone

Sono wiltflxme negl'aflätti, numaog.

f.96. ‘Suo Modomumaoq.. Pere-‘be,

:1.205129615- mm06.fimal 209.

f.93 . Comefi regola *contro di :fle ,

n.75 .ó- 76.f.\4_7. _

Scanzx di ma

Sifanno -eon la Terminata'one, n.156.

e f-lo4. Si ſanno per fuggire l’mcon

` tro,n.264.f.loz . ó* n.263.” 26$.

files. ,Qi-antifa”, ”.26|.f.105

E quali,n. 26 z.f. im’. Sono accompa—

gnati dal puffo de'piedi , mm 266.

f. 105.021441# ſono pericolofìm. z 77

fino al 260.f.104. ,21gb nè, 2.98.

ſola 1 3. -

Sem-zi di *vita ſono lode-noli, ”hm-41 .

;1142. S: fanno contro la Pinta-ml

394‘142. E contro iſurtofi,n. [64.

f.5,*. St' parono co'l doppo Tampa,

n.97.f.1 s 1. M odo di pax-aritmie”.

98. ſima! :oz-fix s z. '

Stoccata Drítta ddl‘

E la più principale Ania' t_

Schermm” ció-fl”. I) "a Fuſe e

:ione da eſſa, dependf" Perfet‘zn

Y dt
l



dell’altro Attioni,nu.69.fi76. Mo

do di tirarla, num. 74. ſ-76. (l‘un.

, . 8a. fol78. Si deu-e mouer prima la

, mano, n.8 3.fl78. E perche, nta-90.

ſino al9;.ſ.80. Nò ilpiede , n.83.

f.78. Ne’ la bocca, ne‘ l’occhi, nè la

”limit-86. 87.fl79. Sua Miſura,

..- n.91.f.80. Suo Tempo, n.95'.f.81.'

Che cofiafi puòſare prima di tirar

la,nu.96.fino al 99. f.8\. è irrepa

bile quando è ben tirata,n.x.f.-13 3.

nando nò ſi apra confaciltdmn. z

_`-. f.; ;3. e’ difficile a‘ tirarlo y num, 3.

~ñ ,611.134.- .. x. ’- r u -~~.,

`B'toecata dritta/ì tira in Tempo con

tro il Guadagno,n.1 x z.ſino al'x 17

_ir-84. Contro la Finto, n.26.f.\39

Suo Tempo, n. 27.1“.: 39.2?! nia-2.8.

e’o- 29.ſ.140. e? num.35.f.141. (’3'

11.45.[.142. Biſogna tirar-la in Tè‘

po,n.30. Altrimente naſce l'incon

tro, nu.; I.f`o.1 40. Spiegata con la

gara, n.32.; 3.}4f. 14.1. Si tira in

Tempo contro le Chiamate, ”n.47,

f. 14;. ſeſono fatte d miſura,n.\48.

ol. ii”. , -, -.

”n li Scanzi di-fzutzrmam 50.1222..

Si tirano contro infurwfimum.: 6 1.

ſoa-5'3- .Si-tirano per ,difenderſi da i

TagJi, n.1 26.f.45 .ſno. Tempo filli- b

Sr tirano contro lc ſcoperte _d’intentio

:ae,n~77.f. l 47. Contro li Guadagni

.-.- 11-88.)?- H92 .Com- .G‘zquandoſhiîsr i

. fiaoflaîoj’q‘íüi- . … . , .

Si .tirano contro' la ,War-ta, M94- In

;che modo-.r iui. . -, z

'i tirano contro tutto ieAtzioni,diſor

“natiue, n.103-- e quando, ”11.104.

1?}“06. ſol-15'2- In che Tempoîe

?"4 fiſh-a, n.x›08.f.-153.e per tirar

lî bem-‘Onefi deuc fare, numuzq.,

125.fol.155._

. , . z , e *- .

;toccate in Tempo ſon bone_ di tirar-le

 

 

Si tirano contro i Tagli, r 2.6. 1 27.12,8

fo. 1 1 5'. Anche co'l doppo Tempo,

”gf-iui. Contro il Mandrittomu.

130.1“) r 56. Contro il Riuerſo, nn.

13:;f1157. ’ ‘ ‘i‘ -

Si deue tirar con riſolutione, ”n.5, 0*

' »nun-.7. fol. 135 . Con Ttmore` ’e’ tar

.L- ‘da, nu.6.f. 13 5. Nonfi deuc tirare,

ò troppo ſotto, ò troppo ſuor di mi

ſura,num-6z.f.zz'.

Stoccate dritte tirate col paſſo flretto

- ſono tarde,n.29.ſ.68.c’î* n.3 3. fi69.

- col- paffo proportionato ſono prefle ,

n.53-f-69. e perche,iui.

Stoccata replicara, perche/ifd,nu.81.

fol.80`. . ñ -

` ' - . Scienze

Aborrite da molte Nationifljzofxo

Lettere,da Agrippina, nic-zo. l o.

‘ E da Sieinio Imperatore, iui. Filo

ſofi :banditi da Domrtiano , nu.zo.

filo. Poeti,da’5`partani , num. :0.

filo. Rettorica,da Talete Crt-teſe ,

numao. filo; Aflrologiafla Tibe

rio , da Vitellio , e da Domrtiano ,

.; iui. Muſica da Solimano *Imperator

,Î def-Turchi. iui. Atene ſconuolta da

t gl’Oratori in!.

o chuíta `

Attione fatta da aicuni,n.142. [T159.

Come, n.43.f.|60. Non ſi deue fa

re , perche e pericoloſa , num. 144.

.foi-160.

ſ

Tempo

andamento della Scherma, nta-43

f. zo. Sua definition, del Sante:

.n .44. Di Franceſco Alfienmuduì.

fill. Di Aleſſandro Series-,2111. Di

Marco-Docciolino,iui, Di orafi-p

pe



Pe Morfieeti ,ì e di altri , iui.

Si eonfidera in tre Maniero, num. 46.

_ fa. Primo Tempo , quandofìfd ,

n.47. flzz. Il Tempo fino quando

fi film-48$”. e comefifá, n.49.

f. iui. v

Il Doppo Tempo qual’è n.5 \.f.zg.in

quante maniere fifd, n.52. f. iui.

Tempo finto, come fi eonofie,num.79.

fil.; 1. Cameli difende, n.1 17.]ino

al 12.3411”.

Tagli

Sono di dieci/orti _. num.;43. ſola 23.

Mondi-”to e’ flyer/b fendenle,n.344

f. l 24. Riuerſo obliquo,num.345.1“.

1 24. Mandritto obliquo, num.34.6.

f. 1 25. Mandritto tondo,num. 3 47.

Trama-.Kane. n.3 48.f.`i 25 . Mandrie

to per gamba, e riuerſò per gamba ,

mzaçfflzs. t `*

Tagli per gamba ferìſcono alla gm.

ba deflra, 71.35042125. - '

Mandritti,e Riuerſi più efficaci di tut

ti, n.3 5242125. Mandritto,percbc

[i chiama eosi,n.3 5 2.[.125. .Itiner

fo,perche riuerflz, iui.

Tagli afrendentiflm due, e quali, nu.

351.f.1 25'. _ _

Tagli non ſi deuono tirare d! Prima

intentione, ma di Seconda, ”10.354.

f. l 26. e’? ”n.36 1 .fo. l 27. tirato di

Prima è pericoloſo, 71.363.[.127.

Taglio Attione pouera di difeſamumj

3 55 .f. 1 7.6.Apre la [Prada alle ſim -

rate nel tempo,thefi tira, nu.3 5 7.

11116. .Quandofi deue tirarcm/im.

3 39.360.” 26. É* nu.3 65. fix 2.7.

Contro di chi è buono,n.358.f.126

Taglio hà minor miſura della Stoc

cata, n.;64.ſ01.107. ci‘ n.366.fino

al 369.1’. 1 28.

Come ſi rip-:rana co'l doppo Tempo ,

 

n.132.133.fl157.ó‘ 134.135.136

foi.: 5 8. .

Timido

Suoi effetti, n.1 86. flsò. tira le Staeè

, cate tar-ie. t' corte, num-1684’- 5'4

Contro a'i eſſo/ifanuo le predette di

[Pala, n.1 69-f. 54.1.01- modo difar

le, num-1 69.@ 17o.ſol.s z'. Si deue

gioear ”ſoli-to contro di lui,n. 1 66.

f. 5'4- Si fanno le finte,n.167.f-54

Non fi deue r"durre d dtIPeratione,

n.171. ſol-55. eperebe, num.l7z,

fol. iui.

Turca:: di Spada

Molto prattitate negl’affalei, ”malo

f.97. in the ‘differifiono dalle Fin

teznumal 1. c9* 21 2.fol. 97. Per

ebeſifanno, num. 213.fol. 93. In

quante maniere[i poflonofare . nu.`

114--f01-97- Modo di farle, n.2 15.

foL97. C7‘ num.: 1.6.fi98- ("a 228.

fol.99. di* num. a: 9. foi. iui. num.

2.33.fol- [OC->- Si poſano fare contro

qualfiucglia guardia, num.:4\.fol.

Ioz. l'urebe z-i/ia la punta ſper

lungata auanti, num-247.fol.log.

Regola generale perflzrle, nu. 2; 7.

ſul. 1 01.22` n.242..fol.x o:. Modi di

uerfi di toccare , ”443.244.245

146. ſol-103.

Toi-rat" di Spada/ono guidate dal ea

mmar in pianta, num.248.fol.1o3.

Suo Tempo, num. 224.1"01. 99. So

no pericoloſe, con tro la punta baf

fa,num.234. ſol.iui. poſſono riuſci

re,n.23 5 .fliui.

Come ſi fanno contro i .S‘pagnoli',uum.`

238.197!. 101. e quali,num. 236

fol-iui. Perche [if-anno con le paſſa

te, num-239. [01.101.

Tae



Toccatc d pièfmno , come, quando. e Toccate di Spada/ifanno contro dei

perche , num. 2.17. 2.18. 2.19. fo!. Furio/i , e de'temerarii, mamma.

fat. 53. .E perch: num. 163. ſol.

iui.

Toccate di Spada fl parana col/‘econ

da Tempo,n.67.68.f.145.

98.

Toccate co'l paſſo ritornato ,comu ,

quando , e perche, numzzo. zz!.

azz. fa!. 98. ”- num. zz;.f.99.
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Errori occorſi nella Stampa .

Fol- Verſ Errori Correttioni .

49- 8. è la deſtrezza è la grauczza

53.- 28. di parare di partire

1 2.6- 3 5- fallitali prima fallitali la prima
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DELLA SCHERMA
PARTE SECONDA.

Nella qualeſiſiſpicgano le Regole della Spada;

` e del Pugnale .

INSEGNATE

DA TITTA MARCELLI

 

Con le Regole di maneggiar la Spada eo'l Bratebi'ere , Targa , 'Rotella , z

Cappme Lanterna . Co’l modo di Giorar la~ Spada contro la Seiabla , à

'vero la Stiabla contro la Spada , ò la Spada ſola contro la Spada , e Pu

gnale, ò ’avra 10 Spadino curto contro 1a Spada lunga , ò pure contro la

Spada,e Pugnale. Si ſpiegano ancora le Regole che deue tenere il MAN

C’INO così ton la Spade ſola , come con la Spada, e pugnale .

SCRITTE

DA FRANCESCO ANTONIO MARCELLI

S V O F I G L I O’

E MAESTRO DI SCHERMA IN ROMA.

DEDICATA ALLA SACRA q REAL MAESTA’ D1

CHRISTINA

ALESSA NDRA
REGINA Dl SVL’TiA,

-L

  

CON LICENZA DE' SVPERIORI.
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SAGRA REAL MAESTA’

_

  

Zlſffiíl'WÎW\

CçOMI di nuouoà pic

dl della M.V.per preſen

tar La Seconda Parte delle eni:

.Regole della Scherma, la quale,

1 non men fortunata della Prima,CſCC al—

la luce ſotto gl’auſpicij glorioſi della

ſua Rcal Protettionc . L'inceſſanti.

gratìc , ch'c à prò di mè Piouèil Cic

lo della ſua Real beneficenzaquando

riccuè quella, mi furono' incentivo al

a I com

  

 



 

i l'

.s’- . ì -1'

i coiëſſinonimenio di qui/ia. E’l generoſo

aggradimento,con che V.M., compa

tendo le mie debolezze, gradi la prima ,

mi dà animo à conſagrarli la Seconda.

Supplico dunque la M.V.degnarfi di

mirar con occhio benigno questa di..

mostratione, così tenue, della mia oſſe

quioſiſſima ſeruitù , e ſi degni di Vſar

meco gl’aui della {ua Regia benignità

in gradire eſpreſſione , così debole,del

mio oſſequio ;` mentre che Io, inuitato

à coſe maggiori dal Pregiatiſsimo tito.

lo di _attualſeruitoreçli , reflo

facendoli profondiſfl'ruo inehino , e

Protestando per mia gloria maggiore

di voler Vinerſcmpre

Di v. s. R. M.

Humilifl. Dcuotifi. (“F ablígatijÎs-Jtrno

Franceſco Antonio Marcelli . '

.1.-sz



. -i pietra, (be ci *viene dallaſua madre arena

ſemplice ,ſcbietta , e razza, a ai, nani du

bio,porta_ſeco dalla Natura, mentre nepor

ta l’effèr natapreticſſa . .Mk cbe pri} Y ſe -,

mancandoli il lauorio della mano, e' l benefi

cio dell'Arte , non dimoſtra eſſèr altro , cbe

‘Wſhffia "Ungelo . Laondeſida alſègamento ,ſidiègrtijſiüſipu

[ffce a 4’ CO” ſaſſi/?enza dell'Arte allauorio dell’Arte-fica, annien,

obeſi lizza, e riuerbera , e ne dim-nta con diamante . Il tutto pe

  

 

.r0` lo comſſce da quelſiiluteuole tormentarlo , cbe 'una rvolta/ie`

fatto . Con ti dunque ragiona, cbe nella 'Nobiltii del moſangue

ſia' nato run Diamante , molto il deui alla 'vena de’tuoigrand’A—

ui, ond’bai l'origine , ma dalla gioia informe , cbeſciaf“i ‘l’ÉWPO

di lauorarla,dipalirla,e diſgrqffarla dalle ruuidezze, eſempli

citii, cbe trai dalla Natura con l'eſercitio delle Diſcipline Cana

lereſebe; e ebe riporti ii ritenere quell‘incomparabile bello,ſen{a

di ebe poco 'vale ilſemplice della Natura , bencbegrandc’ Ella

ſia nella nobiltà , e nelſangue . Di tai-reperti quelle o fb@ P6”

indiuffe compagne d’cun animo nobile deuonostmpré’ éſſi’r tango?"

te, [a piu} principale , e la piu` neccſſariaë la Scberma 5 e tra tut

te le altre Ella ne ottiene ilprima luogo , mentre nonſolo "vale

ù difendere la 'vita, nella quale/Zia ſiruato tutto il nostro bene,ni:`t

eorſſèrua l’bonore, cbe alla 'vita iſleſſaë anteposto.` Deui adun

que applicarti con agnistudio afludiarne le Re‘gOZÒÌE 7M!" "in'

ſtradaranno con ſicurta nel camino,per il conſeguimento di que

flo eſſèr citio con' nobile , e cori neciſſario - .

Fiì opinione del *valga pur troppo ignorante , cbe con la Spada

non ban luogo le Regole della Smarra : e cbe la Scberma é ’Urla

, certaſiitttglieçza, cbeſhrueſiilarnente per-i Teatri,per le Sale,

e per



e per ie Scole, nonflimandola ad altro , cheperfarpompa del

proprio genioſptrittſſo o Inſomma,ſecondo ilſuo ſentimentoffii

ma, cl” la Sclrerma ſia 'un perdirnento di tempo . Giuditio 'vera

mente degno dt compaſſione , e di riſh . Giona , e vero ( come mo

gli-mo iſumſeguaci ) il valore , ma egli da sèſblo reflaſuperato

dal/'Arte . Non -v'lra dubio -, che quello apre taluolta la [Zrada

alle 'vittorie, ma con laguida dell’Arte', tim/e diſc-nu, Sfiſu

pera, o .c’aguaglia . Siſc/Îermtſce da 'un valorcyo ’un, che ſia Ti

mido,ſt` difende da -vn Forte 'un , Clìcſiî Deéole; e quefli , carni

nando con [e Regole dell Arte per quellaflrada , che da Eſſa [i

*viene iſpianata ,prouano facilità neldisért‘garſi dal nemicoſu—

periore diforza, e di ’valore , ma inferiore nell'Arte . Queſta da

a conoſcere i Tempi, da ad intendere le Mſſure, inſegna il Mo

do, dffcopre gl’inganni , preſta la ”fil-4mm , fomenta l'ardire,

inutgort’ſce leforze - Ella co’l Caminar regolato , che inſegnano

leſue regole, , [/reſi cantinaſicuro negl'incontri dell’auuerſa

rio . La certez {a della Ritirato , che E[la ci dimoſtra , rende a

gile , e ſicuro da qualſiſiapericolo , cl” nell'andare in dietro po

trebbe incontrarſi.L'Operatione,perc/yeſifiz regolata,ſifa con pizì

franchezza, eſenza timore . Tutto as dall’Arte depende . Per

l'oppoſto il 'valore diſcompagnato da quella , non conoſcendo i

Tempi, l portarci/enza ritegna incontro alnemico, tir-ara en

za l'mtendimento della .Mſſura 5 nell'andar auanti corre-rain

contro all‘offeſa, e nelſaluarſi a dietro,perche [ofiſe-nza regola,

precipita, cade , rouina . lnſhmma il 'valore cieco al [ume dell`

Arte *valeria diſprone alla morte , mentre le Attimi/ono diſor

dinato, i colptfin deóoli; pere/ae non riceuonoforza-,e ’vigore da]

I’Arte , e rieſcono 'L-aniſenza il conoſcimento delpunto , e della

distartza del Lerſaglro, il quale con la prattica dell’Arte-ſi acqui

fla. Egli cantinaſen (a regola, ſirittraſen{’ordine,ſiſiompone,ſi

ſcommette , t'n modo ene mai Lapo/{tura , corpoſſa rendere een /Î

‘al‘
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mato il corpo , ne'poffiedeguardia , con la quale poſſa difenderſi'.

In ammo ad altro all’bora non gioaa il 'valore , che a condurre

tal’amo *valorcſhmente alla morte . Sono accidentiſor-miti, e caſi

rariſſimi i loro eſempi, clre 'un Proſeffore di Scherma restt‘ſape

rato, e 'vinto da *un ‘ignorante z nè -vn caſo particolare pmi toglie—

re l’vniuerſale , e non potra-fare, che ilfalzo diuenti mero, e Clic

e‘l-vero diuentifakozü* in tanto reſia l‘Arte nelſno 'vigore-Mi!,

ſe Minolta aecade,n0n Èper ciò difetto dell’Arte,ë def/etto Len :i

di cln'ſe neſerue malamente,e di colui(corne -volgarmente[idice)

'vuole **uſare dal eminato, e aiuole operare a capriccio,ſen{a le

garſila volonta alle Regole perfette della Scherma . Laſciamo ›

adunque , c/ye le opinioni del *valga leſeguitino i-volgaripion de

ue 'un 'vero Caualiero prender regola di operar da coloro,ilparer

de’quali e` dall’aéuſo , e dal mal/;alito deprauato . Poic/ye i 'veri

Caualreri d’bonoreſono molto pit) degl'alm’ olltgati af” quello,

che conuiene allo ato, ('9‘ alla conditione , alla quale/ono nati.

Cingono la Spa a; adunque i neceſſario , che laſappiano maneg

giore, e nell’occaſione diſimil cimenta , prenda conſiglio da quel

*valortffir Mac-ſiro della militia Romana, Arte dimicet , ö: non

caſu Veg. prol. [15- 3. . Non deue/onda” laſicurezza della

'vita :dgl’accidenti instaflilt dellafortuna. Non deue appoggia

re laſabrica dell’honore ed iprincipi}falçi , e deboli . Non 'vede

il lume della ragione la cecità: dell’ignoranza . L'Artefondata

”eſuoifindamenti,cneſhno le Regole-,È 'un Briareo con cento ma~

”i , che lo difendeda gl’inſulii nemici, Jarn'Argo con cent’occ/.ti

alloſc/rerma di tutte le aſintie dell'under/ario .

Gradffcx adunque la mia paffarafatica , che nòſima nell’in

ſegnartt le R egole eli maneggiare la Spadaſhla , O* brillare/'erica

quelle alleſeguenti z eneſono per inſegnarci , perche bd *voluto

auustm’ , c/ae quella è la Regina del[’Armi,tutte le altre [iſer

uano di carteggio . E lettone da :èſirla ſia Laſiante a difi-ndleíti

a

LL _ …ó..e. _ -\



dal nemico,o 'vincerlozcon tutto ciofi accò‘pagna con [e altredrmi

tlstnſiae , per diſimpegnarla maggiormente dalla eli/?fil , (7* ba

óilitarlaſhlo all‘offeſa . Siſc/xermffce adunque co’lPagna/e, con

la Targa, con la Rotella, co’l Brace/zie”, con [a Cappa , e con la

Lanterna, le quali, bene/ze in ogniparte del Monda non fiano in

'vſh, optare/ono loro/;ione dal Prenct’loedperciopria d’ogn’altro mi

ſhno trattenuto ad inſegnare [e Regole della S[Melaſhla,Per ren

dere tl Canaliere Werto di Sc/flerma in tutte [e parti delMondo ,

oueſi tronaffëzſe in neffltn luogo la Spada,5 Miſty/0,6 dal Pren

\

Cipe e PrOÉiÉtta . e

‘Wie/[a gentile{(a adunque, c/;e noi "uſata fin’adeſſò con li

mieiſcritti , contentati di 'uſarla i1 iſeguenti , con dare 'un’oc

chiara al restante delle Regole della Sc/yermaſcritte nella Secon

da Parte , nella quale intende-rai con egualchiarezza , c/je nella

Prima , [1 Modo di adoprar la Spada co’l Pugnaie . Gradi ci r3

corteſe Lettore il mio Luon'aff‘otto nel/eruirtize credi Per certo,c/7e

qualcheſentirai da ma" nelpretë'te,e nelpafficto diſcorſhmò‘loſen

tirai da 'verun’altro Maestro , ne‘ trouarai alcuno , c/;e poffù in

ſegnarti Regole, di coteste, ópízìperfitte , 0` pipì Pratticate . E[

Ienoſimo 'un Teſitro , cÉe non altroue lo trouarai ,ſe non c/Ìe nell'

antica Accademia de'J/ÎARCELLÌ, Scola con' conſ}7icua,e ma

dre di tanti Eroi , 0,7: ha dato …mo/agio di te* medeſima Per

tutto il Mondo , facendo comparire in tante Accademie tanti

ſuoi degnijſimi AllieuiuMaeſit-a de 'fmi Virtuoſhcbefin daſs-coli

à dietro /zè *vantato que/la Proſeffione.Miz qu@fia non tocca dirlo

à mè ,però taccio , eſim contento , che loſenti dalla bocca de gl'

altri .

Si che, ſe baistudiato, C9* imparato [e Regole della Spaolaſh

la ,godi Prefintenzente , (19* impara [e Regole della Sfada, e del

Pugnale , le qualiſono **uſcite dalla ”tento di guell'oraco/o della

Scherma, di GI 0: BATTISTA MARCELLI mio Paîre a fl

Olio '

-~-n-j-
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ſònoſláte raccolte da mè al miglior modo , cl” ;'75 piſſito ,` ricer

dandomele,comeappunto me [e communicaua nelle lettioni,<’y‘ bd

procurato difarle comparire alla luce , per arriccbire lagiouentìl'

di cosipretioſi auuertimentt' . Nel fine di effè tipi-ottimo di ’def

cennare qualcbe particella di' quello, cbe appartiene all’altro Aia’

mi, cioe' alla Spada con la Cappa, ò con la Rotella, co’l Broccbie-;Î

re , con la Lanterna , e con la Sciabla, G* aggiungere a questo

quale/ye breue Capitolo per le Regole dtſhperſi`difiindere da colui,

cbe,contro ogni buon termine di Caualiero, con vantaggio‘ ‘d'Ar."

me l’afflilffce .

Eccotiö Lettore quanto bt)faticato per te', te’lpaleſb di buona

ooglzape’lpreſhnto pit} cbe di buon'auimo . .Solamente io brama,

per ricompenza di' tutto quel,cbe potreipretendere in contracam

bioperfatica cori i'mpareggialile, cbe leggi , (7* impari .

’i
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APPROVATIONE.
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ER commiſsione del Reucrendíſs. P. -Macstro del Sacro

P Palazzo, hò riueduco íl Libro intitolato Regole della Scher

' ma composto da Franceſco Antonio Marcelli o e non ha

nendoui ríttouaco coſa rìpugnante alla S. Cattolica Fede, nèà

buoni coſtumi , giudico poſſa mandarli alle Stampe . Dal Con

nenro della. Minerua .- Queſto di 28. Luglio 1685.

Fr. Franciſco: Maria Forlani Magi/?er Study" in Collegio 8.712….

de Vróe 0rd. Prad. _ U

 

Imprímacur Si videbítur Reuerendíſs.P.Mag.53c.pa]az;j Apost.

Lde Angelis ArchiepiſèſſVró- Viceſg.

 

IMPRÌMATVR.

Fr.loſeph ClatíqſioSSQciThèoíbgiá-Pmſefſhia ac Reuerend‘iſs.

P. Fr. Dominici‘ Mafia Puteoboueni SaeQPal. ApostMag.

Soc. 0rd- ?radicate-mm. '- ’ . , ‘
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R' E G O-.L
DELLA ®

s c H E R MA
LIBRO PRIMO

Nel quale ſi ſpiegano le lettioni di Spada, è Pugnale'ín

ſegnate da TITTA MARCELLI perla Pro

posta, c per ilpcimo Tempo. ,

C A P I T O L O I.

Del Modo di metterli in Pianta .

ON da altro è guidata la nostra Pianta,cheñ

da vna naturale diſpoſitione de'membri ,

~ ~ con la quale ſi diſpone regolatamente il

corpo, er renderlo guardato con l’armi in

mano alle offeſe del ſuo nemico . Cona'

che,fermato il piede ſinistro in ten-3,1] por

ta auanti il piè dritto nella distanza d’vm

a paſſo gíusto, e proportíonato , eſi poſa di

rímpetto al ſinistro per linea retta, che co‘i

di loro calcagni vicendeuolmente ſi guardino . Doppo ſi pie

ga il ginocchio ſinistro in modo , che cada per linea perpendi

colare sù la punta del ſuo piede: e chinando la ſpalla ſinistra.;

ſopra il medeſimo ginocc io piegato, ſi curua alquanto la vita,

la quale sù quel ginocchio deue rimaner bilanciata o per la

ſciar libero il piè d’auami da qualſiuoglìa impedimento, che il

peſo della vita porrebbe cagionarli. Il braccio della Spada ſi dc

ue tener curuato à guiſa d’vn’arco,ritirando il pugno nel prin

cipio della ſua coſcia à dirittura della ſaccocciazc fi tiene al u‘á

to diſcosto dalla erſona,acciò nel caminare non intoppi a ve—

flito, ò à gl’orli i eſſo . La tcsta deue restar naturalmente com

p'ost'a, ſenza sforzare il collo , ò torccrlo in mille guiſe ſcontra

fatte, come fanno-molti Schermitori a -poſcíache dependcndo

da efl‘o tutti inerui del corpo, quagdo che egli fi torce. e ii rio

z ne
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z REGOLE DELLA SCHERMA

ne difettoſo , non v‘hà dubio , che tutta la vita per compagna..

nel difetto ſe la dichiara. L’occhio deue tenerli ſempre verſo

la ſiccia del nemico , e che vadi ſcorrendo tutte le parti ſupe

xiori dl eſſo; per oſſeruare diſtintamente tutti i motiui,che poſ

ſa fare l’auuerſario , per poi appigliarſi à quel partito. che dal

conoſcimemo di quelliwien palcſnto. La Spada deue impu

gharîa con leggierezza , c_con diſinuoltura, per eſentarſi dip

nei perigli , ne’quali,lo cimentarebbe la tardanza cagionarali

Halle! forza (ſe cosí stringeſſe la'. Spada .) Oſſeruando di ſtringer—

la nel Modo, che al cap. 1 z. lib.r. part. x. lÎò inſegnato, con_po—

nere l’indice ſolo dentro l’incaſcio , e laſci cadere il pollice ab

bandonato dall’altra parte sù la punta di questo , con_ che vie

ne ad impugnare la Spada, come volgatmente ſi dice. à chi-:uu

ferrata . Modo più _ſicuro , c più forte d’ogn’altro perla rego

lata collocationc della mano, che nel ſuo centro proportiona
toſitroua; ' ' ‘ ‘ ì "

Wsta è 1.1 Pianta di Spada . c pugnale, la q'ua’ll: è dimoſtrata

dal Cau.r.z. 3. e 4..,i quali,benche ſtiano con guai-dic diuerſo,

ſhnno non diineno tutti ſituati in_ piánra perfetta;perche,ſi mu

ti come ſi voglia la Guardia dell'atmi, mai fi muta la Pianta.»

eſemprc d’vn Modo ſi poſmoi piedi, e la vita. La peifctrionc

della-Pianta (ì riconoſce ſolo da GlO; BATTISTA MAR~

CELL]. mio Padre, il quale fu il primo,cbe con queſta manic

ra cosí perfetta , e così pulita la pratticaſſe . Benche ne parli in

contrario l’ Autore Palermitano nel ſuo lib.intitolato La Scher

ma illuflrata alla p. 2. fig.2. dicendo , che anticamente eucarafi flauk

i” Pianta, e che la Pian” non-fà immutata in Napoli da GIO: BAT

TISTA MARCELLA-come lui aſſeriſce ritrouar ſcritto dp

m’Aucoredi richerca-1,015. cui non palcſa il nome.Nel~ qual m0

tiuo io non pofl‘o c'ontradirli; poſciachc ſenza dubio stimo,clic

fia veto , che anticamente ſi staun in pianta ,e che queſta non.:

fu inuentatada GIO; BATTUTA MARCELLl mio Pedro i

perche ,- dachc la Scherma hebbc l’origine, vi douea ben eſſere

anche, ilM-odo di regalarſi con li piedi, ſe altrimenre non ſ1 po

tea- giocare per aria . Mà non-,potrà , negarmi il- ſopradettov Au

:oee ,che in quel Tempo, fino ;i pochi anni à dietro la ~ Pianta,

cla; Guardia_ non era, di queſta perfettione , c di- qîueſ’ca PìllltÌR-'J ,

comm-quale hoggi di ſ1 prattica ‘- E quando lui ciò vogiia org-T

IC, ſc nc conoſce apertamente la verità dalli ſcritti , e dalle figuj

te antiche di Scherma, dalle quali ſi ſcorge la- differenza, che w

è ;rà il lotModo, e quello 9 che preſcnreme'nrefi fà ..inſeggato

- - * .1
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da mio Padre, il quale, non è dubio. che nonè fiato lui l’inuen

tore della Pianta, è fiato bensì lui quello , che l’hà praticata..

prima di tutti con la preſente peijfettione , e con le Regole, , che

non ‘poſſono dcſiderarſi di eſſe, nè più perfette, nè più pu‘Iire . E

bcnche la Scherma dall'Antiehità` tragga l'origine, augumen—

rataſi nondimeno con l’eſercirio, ſe n’è _reſa cosi diuerſa , che.,

quaſi non la riconoſce nè meno per madre: E 'ciò _non ſenza ra

gione , perche conſistendo Ella turca nella Prîatric'd ~, quanto più

fi è prarrieata dal ſuo principio fino’ à itemP’r'prcſenti, tanto ſi è

più rfettionata,e fi troua al preſente ridotta -in -v nainalterabilc

pe ettione . Ritiene ſolo di quei primi Maeſtri alcune-Mamme

e Regole inuariabili , le quali , conforme mi verrà in acconci‘o

nel mio diſcorſo, le tradurtò tutte ne’ſuoi luoghi , doue cade-ri

no per convalidare le míeze nel preſentarmiſi l’ortcaſionc di da:

uggione di quelle, che inſegnarci), contrarie allc²loro`. ne ripor

tarò de verbo ad' yerbum le medeſime parole ;’aec’iò pofiele ?al

paragone con lc mie ragioni,rcffi‘ il peſo al giuditio del ’pruden—

te Diſccpolo di zppigl'iarſi `ille migliori‘. : — -î "Î `-² " 1

C A P I T O L O II.

Quante, e quali ſono le Guardie .

Alla Pianta accennata naſcono quattro Guardie , le quali

ſono alcune differenti poſirure, che ſi fanno per guardar

ſi , e rendcrſi difeſo dalli differenti Modi, con i quali può col

pire l’inimico. E benche tutti imoti della Spada, e del Pugnale

ſiano Guardie , etutre in effetto poſſono eſſere buone per chi lc

fà bene ; con tutto ciò quattro ſole ordinariamcntc erano inſe—

gnate da mio Padre, per eſſere coreste le più principali, e lc più

ficure di tutte; e ſono i fonti, dalli quali deriuano tutte l’altro .

La Prima adunque è la Guardia ſotto l’armi ," la Seconda è la..

Guardia fora l'armi , la Terza è la Guardia dentro l’armi , e la..

Qijrta è la Guardia di Spada auami .

i .il , .:WL-:unix ~‘ - ~ ‘-~ .-:hlñiî‘:,li.';,. !\I

. ~\ A * , - ; , . - g" ì

. " .. .. . :: r: u -le-Î'U'i‘Pl".‘_l". K .z. FL! :line ñ

CA~

.I



4 REGOLE DELLA SCHERMA:

CAPITOLO rn.
Modo di ſare la Guardia ſorto I'armilz e la Guardia

‘ di Spada auanti .

A Guardia ſotto l’armi, ò vcro(come vogliono alcuní,)la_,

5 Guardia à mezza 1una,la dimostra il Can. r. nella preſente

figura prima,il quale,mettcndoſi in Pianta co’l modo ſopradet

to; cioè,stcndcndo il piede auanti per linea retta incontro al piè

di dietro, e picgandoil ginocchio ſinistro con la vira contrape

ſata sù questo piede , mantiene il ginocchio dcstro distcſo , il piè

dritto incontro al nemico, e’l piè di dietro per trauerſo; e ritiri

do il braccio della Spada à dietro,con la mano vicino la ſaccoc~

cia, hà portato il Pugnalc auanti , coprendoſìruttclc parti ſupe

riori,di modo che il nemico vcdcſolo per berſaglio da colpire il

petto per le parti di ſotto il Pugnalemè può ferire in altra parte

che in questa, e perciò fi chiama Guardia ſorto l’arml .
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La Guardia di Spada auanti la dímóstra il Cau. z., il qualeîîè

ſituato in eſſa contro del Cau.r.,e ſi fà con portare il braccrqa

a “anti la ſua coſcia, vn poco curuato, non molto diſteſo, c po: li

, por
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porta il pugnale ſopra l‘i-steſſa Spada' cosí baffo, che stiawm’i'to

con l’elzí di elſa, formando con ambedue l’armi v-n X. , 'e fi ten

gono in tal maniera congiunte , che non da altra parte , che di
ſopra il pugnale , ſi poſſa ferire . ~ e i z .:j , 'É

Chi gioca sù queſta Guardia biſogna , che procuri di tenere:

quaſi ſempre la pu’n‘ta dellá SPadÉi ih moti, Per liberatla dall'

impegni, à uali vìue ſoggetta; poiche facilmente può restaru

offeſO'quel aualiero con le 'Prcda‘te del pugnale-,6' vero con le

Tocca“? › c stà anco in pericolo de gl’Attacclu‘ a Artioni perico—

loſiſſimc nella Scherma , nello studío della quale ſi deue il più ,

che ſia poſſibile auuertíre di togliere qualſiuoglía menoma oc

caſionc al nemico , della quale (i poſſa auualere per fate ſimili

Attioní; perche è di grandiſſimo pericolo al Caualiero il ritro

uatſi con tale impegno . Et io ſlimo, che, quando ſi trouarà al

l’aſſalto , e conoſcendoſt ſorpreſo con tal riſolutione dal ſuo

auuerſario , non aſſaggia nell’isteſſo tempole offeſe , può aſſ

curarſi, che d’vn nemico molto ſciocco ſi troua al cimento,per—

che quelle ſono Actioni, le quali non ſi operano con ta‘rdanza ›

mà è neceſſario di farle con prestezzaj’e con velocità, di modo ,

che à pena conſeguito 'con elſe l’intento’di hauer guadagnata, ò

vero attaccata la Spada del ſuo nemico, ſi deue ſeguire iſtante

mente il colpo , ſenza fraporre induggio alcuno trà il Guada

gno ,e la Stoccata . ñ

Douendo adunque il Caualíero',"che fi ſerue della Barra.;

Guardia, giocare con la Spada in moto , l’auuertiſco, che non_

dcue fate i mori molto grandi, c víſibilí ; e non deue mouere la

punta della Spada così ſregolatamente, che vadi à portarla fuo

ri della preſenza del ſuo nemico 5 mà ſeruendoſi delle Cauatío

ni, e delle Mezze Cauarioní, mona ſempre la Spada ju preſenza;

acciò in’caſo-c-hc -conoſceſſe- qualche-partito , ò ‘quad-che -occva—

ñon'e di tirare-il colp-0 , non habbid a mendicarn-c la-linea-ódel

ferire con la punta già diſuiata . l Mori deuono-onere fa’rñ'f‘uor

di Miſura , 'perche à *Miſura gíusta ſono dannoſi ‘, mà'fuo’ri di

Miſura ſono giouñeuo'li , e ſi fanno ,-acció eheìl’áuuerſarjo'non.

poſſa con astutíaz e_ con inganno ſoggettarli'à' poco -á poco 1a.
…5pada,-e metterlo m pericolo dell’offeſa . ñ ì ' ñ ~

Sol questo pericolo io trono nella (Alan-a Guardia di Spad

auanti , il quale ſi può facilmente ſuperare con la continuata@

auuerrenza delli mouimenti, e delle Attioni.Mà all’incontrvo

stimo che fia Vua Guardia molto forte , edi vmolta difeſa,perchc

con elſa ne naſce vna fortiſſima parata , enel nëcntſc,'dhc Pini‘.

xmco
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mico tira, ſi ara con tutte due l’armi, e caricando violentemë

te adofi‘o, fi orrentra ſubito con le riſpofie à piè fermo ; o vero

con le Predate,e caricate adoſſo da lungo,(ſe quello ſl ritira , e)

fugge in quel tempo .)

CAPITOLO IV.

Modo di fare la Guardia di fora l’armi , e la Guardia 'f

dentro l’armì .
 

 

 

4, Terflëflfljq e ,

_ , A Guardia di ſuora l'armi , che anticamente ‘co‘tnomî: d‘

I l ‘ Porta difetto fu chiami” , fi fa con orrare ñ‘pugnale ſ0'

pra la Spada , come ſe faceſſe vn X, e ba ando il pugno di eſſo’

fi viene ad aprire la ſtrada per ſopra l’armi, per la qual parte può

entrare il ferro del nemico . e non per altra.

' Wsta Guardia ſu stimata molto forte dalli Maestri Antichiì

anzi la chiamarono i porta di ferro , i fimüitudine d’una port“ ‘i’

l 2- ferto, che per arretrata ci vuole fatica, c9' arte eſci, .iſt-rire ché ſia po

flo in que/ia Guitare ci mole arte, a* ingegno, come con quelle mc‘

dcſime voci ſpiega. Gio: dell'Agocchic f.9.,e la dimostra il C3“

3. nella preſente fig. a., il quale lil in queſta Guardia contro del

FMA-.che stà_ nella Terza z . . -- . 1

_’_u
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La Guardia dentro l’armi è operata dal Cau.4.`. Perloche,tro

uandoſi nella medeflma pianta aecennata di ſopra , (quale è im

mutabile in qualſiuoglia Guardia , che ſi faceſſe. ) baffand'o la...

mano del pugnale à dirittura della cintura , e verſo le ſue patti

manche, hà alzato la punta in sù , per difenderſi tutte le parti

ſuperiori; e portando la punta della Spada verſo il pugnale .è

venuro à coprirſi nell’isteſſo tempo quelle parti, che dalla cin

tura in giù non poſſono eſſere difeſe da quello; e tenendolo

verſo l'eſtremità del fianco ſinistro , fi difende da tuttii colpi , e

toglie tutte le lince , che da quella parte porrebbono eſſer cau

ſa dell’offeſa . E perche da queſta Guardia ne naſce la Pianco—

nata , per questo la Guardia d Fianeonata , è chiamata da molti.

Con quära efficacia è lodara la SecondaGuardia da Gioſeppc

Morficati , con tanta premura è biaſmara la Terza; roponen

do per falza, e per pericoloſa quella Guardia, che di entro l’ar

mi, ö: à Fianconata fi chiama . E la ragione, oue ſi fonda il ſuo

penſiero . è , perche dice lui fig. 6. fia‘ ſcoperto in mezzo , e ſotto il

pugnale, Ù anca per la parte di ſora, e così donano ”è parte; e l’altra è,

”o della ſpada nemica . ,

In quanto al primo moriuo, cioè, che in questa guardia,fi[id

ſcoperta in mezzo, e ſono al pugnale. c’? anto per la parte diſarmdalla, _

ſola ſpiegatíone del Modo di far queſta Guardia ſi è fatto chia

ro, che è falſo . Poſciache io diflî , che ſi deue tenere la mano

del pugnale à dirittura della cintura , e la punta della ſpada…,

quaſi vnita all’elzi di eſſo 5 acciò dal mez`zo in sù ſi difenda co’l

pugnale , e dal mezzo in giù ſi difenda con la ſpada . Per qual'

altra parte porrà ferire il nemico? Per la parte di fora? E qual

berſaglio ſi vede, mentre il Caualiero,tenendo il pugnale verſo

l’eſtremità delle ſue parti finistre , ſi rende difeſo da quella par

te? Si che neceſſariamente biſogna offenderlo per dentro l’armi,

ſe quella porta ſola ſi conoſce aperta per tirare le stoccate:adun~

que è falſa la ſua opinione , che donano m’ parte, perche , comu

liò prouato euidentemente , non ne dà più,che Vna ſola . Che,

ſe in effetti fufi‘e cosi,non ſolo ſarebbe falza la Guardia , ma an

che giudicarei matto quel Maeſtro , che pretendeſſc inſcgnarla

conoſcendola di così graue, e notabile pregiuditio; perche tut—

te le Poſiture , e tutte le Guardie ſono buone nella Scherma.”

mà ſi deuono fare in maniera , che ciaſched'vna di eſſe non dia

più di vna porta ſola al nemico, donde poſſa colpire .

Circa poi al ſecondo metiuo ,che il pugnale ”nb-:razza lapifla

C lo

14

Is

.che il medeſimo pugnale inch-:razza la ‘mſia , nel che non [i vede il rami:

‘a
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10 credo , che queſto Schermitore patiſca di viſta groſſa; ò

pure , che habbia la luce , come quei ſpecchi geometrici ,i

quali nel tenerſi auanti à gl’occhi rappreſentano l’oggetto per

trè. e più volte grande,e ſcötrafatto di quel,che in vero ſi troua.

Non credo,che gl'oechi di ciaſched’vno ltabbiano questa natu~

ralezza , e che al vedere vn fil di pugnale . gli ſembri vedere v

na torre . quale d’ogn’altra coſa, che ſia d'auanti , gl‘impcdiſca

la vista . Mi in fatti è poſſibile , che vn fil di pugnale , il quale

non è più groſſo d’vn ſpago , ò d’Vn filo , poſſa occupare la ve

duta d’vn braccio , e d'Vna Spada P E cosi c iara la falſità di co

telia opinione , che ſenza eſagerarla di più , laſcio diſcorrerla

à chi la legge , per non darli materia più toſ’to di riſo , che di

diſcorſo .

Nel Modo però . che è inſegnata dal Palermitano , non ciè

dubbio. che turte questc falſità vi ſi rirrouano, perche dimostra

di tenere il braccio del pugnale alto, e per queſio viene ad apri

re la ſtrada diſotto. Perche non lo tiene verſo l’eſtremità del

fianco manco , main mezzo del petto , ( come ſi vede la ſua fi

gura citata) , per questo darà anche la strada di fora . .E. perche

` il braccio del pugnale stà alto distcſo.e non a‘. dirittura della cin

tura (come hò inſegnato io ) per queſto li è impedita la vista;

ma non è il pugnale, è il braccio quello, che. trouandoſi alto,

impediſce la vista , con che ſi verifica la ſua ragione nella ſua

medeſima guardia: mìciò auuiene , perche le ſue regole ſono

falze , e però anche la Guardia ſarà falza .

Che poi dalla preſente Guardia , non poſſa naſcerne la riſpo

sta in Tempo (come lui dice nel cincap.) è falzo, perche la Fian

conata coſaè P Non è la riſposta in Tempo,che naſce da questa

Guardia? lmpercròche, trouandoſi in Guardia dl dentro , nel

Tempo, che l’inimico tira la botta, ſi para,e ſi riſponde tutto in

vn Tempo , c benche da queſta Guardia nc naſce ancora la Ri

ſpoſta di doppo Tempo , cioè, prima ſi para , e poi ſi tira; con

tutto ciò queſta non è in Tempo , ma in due Tempi, perchv

prima para . ecco il primo, poi feriſce , ecco il ſecondo; c per

queſto conſegue effetto migliore la Fianconata , perche com

eſſa ſi fà tutto in vn Tempo la parata , e la riſposta , e mentru

l’inimico tira la Stoccata, fi porta il pugnale à pararla, e ſi ſpin

gela ſpada di Seconda per ſorto quella del nemico , e ſi butta

la vira verſo le parti ſinistre per fiiggire la punta; e ſi porta il pu~

gnale con ‘la parata fino sù la punta della ſpalla destra , done ſi

ferma, e ſi feriſce il nemico nel fianco deſtro , come dimofira

la preſente figura. Si
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"Si ſcorge ancora , che non conuince la ragione del Morſicati

apportata contro di qucsta Guardia , cioè , perche ( dice lui > [id

ro'l corpo euruato,e ſituato in angolo,non i” linea,come lui dimostra...

le ſue figure, le quali tutte stanno in pianta dritte › ſenza curua

re il fianco sù’i ginocchio di dietro . Ciò non i’approuo,perche

stando il corpo in linea , non potrà ſare mai l'attione con quel

la violenza . e con quello ſpirito , che dal curuamcnto della vi

ta, e dal fianco inarcato ſi prende . E di più, stando in angolo fi

viene à perdere la communicatione di molte linee, le quali , co

me cauſe hanno i loro effetti con le Rocca-tc , ſecondo la natu

ralezza del mouimento , e la ſpada è’l mezzo. con che ſi conſe

gue tal’effctto: adunque diminuendo la cauſa , fi diminuiſce.,

l’effetto , e curuando il corpo, ſi viene à riunire più“ ſotto la di

feſa,e diminuendo il berſaglio , fi rogliono molte linee , e ſi

copre con maggior ſicurezza ſotto dell’armi .

Coteste quattro Guardie già ſpiegate ſono quelle , che ,* eo

me più ficure di tutte , più d’ogn’altra fi ſtudiano , e s’inſe

gnano con la Spada, e pugnale: tralaſciando le infinite_ altre ri

dicoloſe poſiture , che ſi veggono alla giornata pramcarc da’

Giouaní,öt inſegnare da’Maestri. Solo queste quattro, cpmv

C 2 e Ct
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te dalla perfettione di tutte , le ‘trouo altrettanto commendabi

li, quanto Vtili,& efficaciſſime allaLdifeſa del proprio indiuiduo,

lo che pria d'ogn’altra coſa riguardato ſempre nell’inſegnare le

mic regole , e nel dimoſtrare le mie lettioni .

In tutti coresti Modi di sta re in Guardia ſi deue auuertíre ;ì te

nere fortemente strecto il pugnale in mano, e tutto al contrario

di quello,chc hò inſegnato nel Modo di tenere la ſpadaniche,

ſequel braccio deue tenerſi ſciolto, 8c agile , con dominare.

leggiermente la ſpada z ciò ſi fà , perche nel tirare le {toccate ſi

deue partire con leggierezza ; ma il braccio del puonale deuu

ſtar forte . diſteſo, ö( anneruato , perche deue vſar orza , e non

leggierezza , nel difenderſi da tutti i colpi , che violentemente

li ſono tirati dal nemico. e con lo ſtringetlo fortemente nel pu

gno ſi rende ſicuro , che nei ſeruori degl’aſſalti , ò nella violen

za delle parate non poſſa caderli di mano , il che ſarebbe non..

poco regiudìtio , ſe con tal accidente ſi trouaſſe priuo della di

ui di eſa . e ridono in tal conſidcrabilc diſuantaggio .

ſ

CAPITOLO V.

Del Modo di tirare la Stoccata dritta .

E*ínartiuabilc in ogn’altra Guardia , la preſlezza, e la Veloci

tà, che s’incontra nell’antedetrc z e da quella mcuruarura.;

di vita , naſce vno ſpirito così violento nel tirar le ſtoccate, che

4 il colpo è irreparabíle , e _Der la prcſ’tezza del ferire , ſi tende tal

2-6

mente í-nuiſibile all'occhio, che non sà trouaru-i riparo . E la ra

gione , per la quale hoggi di non ſi Veggono tirate più quelle;

belle Sroccate dritte , è, perche non vi ſono più quegl’huomxm,

che hauendo voglia d’ímpararla vi faticauono gl’an ni intieri 5 e

da quello continuato eſercirio ſt andaua acquiſtando il modo

di portate la mano cò ſpirito, e con velocità, altrimcnre queſto

non può naſcere da pochi giorni di ſtudio , mi è ben neeeſſana

Vna continuata fatica , ö( vna ſingolare atrentione . impetuo

che è pur noto à :urti , che non ſol TITTA~ M ARCELLI mio

Padre l'hà tirata irreparabile, mà anche molti Caualieri ſuoi dl

ſcepoli l'hanno ſtudi-ata à vn termine-,che vi vole-a nò poca ſati

ca 1 patarla; e ciò è staro per la continua lettionc de gl'anni m

ticri. ſcnza Pur tralaſciare vn giorno , ſotto la diſciplina dl quel

buon Vecchio .

Più, c più volte hotrattcnuto la penna , e hò caſſato lo ſcrit
ì to
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to , nello ſcriucre il Modo di tirar la Sroccata dritta , confide

rando, che troppo prodigo ſarei stato con dir tutto,ſenza racer

nulla , e principalmente per inſegnar queſta attione , così fauo—

rita , e cosi cara di mio Padre, dalla di cui bocca , à gran farU ›

ſe ne ſentina qualche inſegnamento , e queſto ben’anche oſcu

ro . Pur alla fine violentato dal genio, che al compimento in

tiero della mia fatica m’ínuitaua,hò riſoluro di farlo,contentan—

domi, che ſe ne conſideri l’Autore , più tosto leggiero, che ma

ligno,l'0pera più abondante . che manca .

In opra adun ue di uesta Stoccara , è neceſſario di auuertire

accuratamente a qual iuoglia breuiffimo Tempo, che dall’au

uerſario ſi fà proportionato alla ſua riſolutione; e trouandofi

à Miſura perfetta , di modo che , con lo slongare il braccio.”

con caminare il piede , arriui giustamentcà colpite. All’ho

ra, anticipi pure la mano ad ogn’altro moro del corpo con ve

locità incredibile, ſpingendola auanti perlinea retta à ferire il

berſaglio : ( conſistendola maggior perfettione di queſta Stoc

cata nell’anticipatione della mano, e nel caminarla prima di

tutti i membri del corpo, il moro de’quali deue neceſſariamen—

te ſeguirla.) Spiccato in tal maniera il braccio per linea retta in

petto del nemico › camini prestamente, per lo ſpazio d’vn piede

giusto , il piè destro s e distendendo velocemente il ginocchio

curuato , quaſi vn’arco ſcoccato ſi rizzi, e rizzato s’anncrui,gi~

rando nell’isteſſo Tempo prettamente il corpo, cö prendere lo

ſpirito dalla püta delle ſpalle.Trartcnga nel ſcno il fiato,per dar

ſpirito all’vnione delle mëbra,e termini la Stoccata co’l pugno

di Terza in petto del l'auuerſario 5 la quale , ſe per linea retta fi

è portata :i ferire , deue anche in angoio retto fermarſi nella

terminatione, dal che prende la ſua denominationc di Stocca

ta dritta .

Gioſeppe Morſîcati nella ſeconda parte fig.r. , diſcorrendo

della terminatione della Stoccara, inſegna, che quella deue ter

minarſi in angolo ottuſo , per eſſer v n ’angolo :ì turti ſuperiore.

Oft'u/m angnlus :fl qui m’îo maior :Mari-rn: qui minor ”BmEuthonh

Io però , non ſol per difendere la mia opinione , ma anche per,

patrocinare quella d’vn mio Compatriota , la di cui à tutta for

za è oppugnata dal ſopracitato Aut.loc.citato, è neceſſario che

eſamini con diligenza le qualità dell’vna , e dell’altra , per far:

comparire con chiarezza ſpiegare sù’l foglio le inſuffistenze.:

della ſua opinione .

Per

7-7
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Perlochc fi vede nella preſente figura vn braccio,il quale im

pugnando vna Spada la distende per linea retta à toccare il ber

ſaglio di gíusta miſura; il medeſimo pugno , alzando la punta

in C.,rr`ouarebbe l’angolo ottuſo , calandola in D, farebbe l'an

golo acuto . Hor dunque ſupposto ciò, chi non vede apertame

te,ſcnza che io m'inoltri più con la penna , che la Scoccaca drit

ta deue terminarſi in angolo retro , c non in angolo orruſo? Im

percioche nulla preme nella Schermal’oſſeruatione , eheſà il

Morſicati , cioè, che l’Angolo ottuſo ſia ſuperiore à tutti gl’an—

goli; ſe con questo , altro non ſi raccoglie , che la ferita ſarà ſu

periore . Mà che neeeſiìrà ricerca il ſcrir più niro , ò più baſſo?

Che vrile ne caua il ferirore? Deue ben si egli hauer ſempre ri

guardo alla Miſura , e tirare in quel Modo ,'con il quale arriua

con più certezza à colpire , equeſto lo troua nell’Angolo rer

to più,che negl’altri. Poſciachc disteſo il braccio in B, per toc

earc la linea A, che ſignifica il berſaglio; quando che , per fare

l'angolo ortuſo , vorrà alzare la punta in C, viene à perdcrio ,

che più non lo tocca , e perde più di mezzo palmo di Miſura.,

Per qual ragione adunque ſi dene terminare la Sroccara dritta::

in angolo orruſo . quando ſi vede apertamente, che cſſa ſarà Pill

cor
.*'

a.

l
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corta, e più difficile à colpite i Non ſi deue riguardar ui nè fil

periorità, nè inferiorità di punto : deue riguardarſí la unghez

za, e la breuità dell’angolo , e ſeruirſi di quello, che , come più

lungo, è più neceſſario , perche ſi colpiſce con eſſo in Miſura..

più lontana di quella , che è neceſſaria per colpire con gl’altri

due angoli più corti. Perciò la Stoccata dritta deue terminarſi

in Angolo retto, enò nell'ortuſo , come falſamente inſegna il

Morſicati , c ſenza alcuna valeuole ragione è da lui biaſmaro

Franceſco AntonioMattei,poſciache questo ſempre sù la verità.

delle Regole , benche breuementc , ſi fonda .

Mà per rimettermi al filo del mio diſcorſo , chein queſta di

gteffione hò laſciato, replico qui, che perla perfettione della..

btoccata dritta ſi deue auuertire, che quanti moti lîò proposto,

tutti ſono neccſſarii alla perfettione di eſſa , ö( hanno da pratti

carſì con tal prestezza, e Velocità, che ſembrino quaſi vn moro

ſolo di tutti quei mori composto,ſenza farli l'vn doppo l’altro.

Come anche non ti deue laſciar d’anticipare la mano,e fare, co

me fanno molti , i quali inſegnano, che ſi deue partire prima.;

il piede, chela mano . (lu—elia regola à falſa, c la Sroccara , eſ—

ſendo imperfetta, fi pararà con faciltà , perche l'inimico Vede.:

quel moto del piede , e gli ſerne per auniſo della partenza del

çolpo,c ſi opponerà con ſicurezza‘ al riparo a ll che non può

fare , quando ſi ſpicca prima il braccio , perche, all’hora s’ac—

corgc della partenza del ſuo contrario , quando ne ſente il col

po nel petto; come anche l’inteſe Nicoletto Giganti fol.65.Pcr

rbeſſcriſſc, dando ragione del ſuo diſcorſo vniſorme al mio, ”è

*voi tirate il bra'zzo della [pad-1,2 poi la vita, li dare [a lion-ara nel per

to, che egli non ſe n’auuede -, il contrariofaretrfl? 710i mourflr prima la

*vinix poi tira/le la ſtaccata , poiche rglrje n’auuederebbe , e Potrebbe.;

parare , e riſpondere nel medefimo tempo, ci» all’bom *voi ſareſte m pc

n’colo . Auucrtite che dice ,il contrariofarcte , ſè mouefle prima la

‘vita, e non dice , ſe mouestc prima il piede 5 mà ſi ſupponc,che

c0‘l moro del piede, và anche accompagnata il moto della...

Vita .

Non ſolo non ſi deue mouere prima il piede , chela mano ,

ma anche è neceſſario di mantenerſi così vnito nell’aſſaltov, c.:

cosi ben diſposto con la vita , 'che nè 'meno con vn moro pic

cioliſfimo d’occhi, ò di bocca, ò di tcſia, ò di mano , deue dare

ad intendere al nemico la ſua partenza: ma ſiando compoflo ›

quieto con l’armi, tutto ad Vn Tempo , cacci la mano della)

ſpada, e volti velocemente il corpo, Et in quefio deuono efllere

mo -

30
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molto cautelari i Maeſtri, acciò nelle lettioni il Diſcepolo non

ſiauuezzi à pigliar qualche vitio cattiuo , il quale poi glièdi

danno negl’affalti , lo facci perciò ſempre tirare con ſodezza, e

con quiete,ſenza far ta nti mori con la bocca, come fanno mol

ti. che la storceno, l'aprono,la rannicchiano,cacciano la lingua

di fora, e con mille ſcontraſatti mouimentimon tirano mai col

po, che prima non l'accennino. ò con la voce, ò con la testa; e

ció non da altro dipende , che dalla poca cura del Maeſtro nel

le lettioni , e dalla poca auuertcnza . che hà hauuto nel princi

pio degl’aſſalti .

Partita con Modo così veloce, e compoſto , la Stoccata drit

ta, deue anche ofi'eruarc il ſno, regolato Modo di terminarla.”

restando con la Vita ſolleuata. ſenza precipitarla auanti per l'an

ſietà di colpire , con li ginocchi disteſi , con li piedi forti im

terra, e con la testa libera, e ſciolta, mantenendola in maniera..

dritta, e ſolleuata , che cada per linea perpendicolare in mezzo

al ſuo paſſo, in che è restato nella terminationc . ll corpo, vol

tato bene in profilo , deue mantenere il braccio del pugnale :i

dietro; c la ſpada,caminata con leggierezzaffl deue stringer nel

la terminarione fermata in angolo retto in pCttO al berſaglio .

Il tutto ſi vede eſpre lo nella pre’ente figura , done perfetta

mente ſi vede diſteſa la Stoccata, e formata la terminatione dal

Canalier 5., il quale restando co’l corpo in profilo , hà buttato

à dietro il pugnale, diſlendendolo egualmente, come il braccio

della ſpada, in modo, che da ambedue li nodi delle mani, cada

vna linea perpendicolare sù la giuntura del piede. La vita, la.

tiene cosi ſolleuata, che , ſenza buttarſi auanti , è restato con la

testa alta, e ben composta tirando da quella vna‘ linea. A, facen

dola caderein mezzo del ſuo paſſo proportienato. Ha termi

nato la Stoccata di Terza in angolo retto, il quale è quello,do~

ue fi troua la punta della ſpada B, e calandola in C , troua rebbe

l'angolo' acuto , ö: alzandola in A . farebbe l’angolo ortuſo . Il

piede, che i0 diſſi, douerſi caminare nella diſtanza d'vn piedu

ſolo , fi vede nell’orma ſegnata N, nella quale tirrouandoſi co’l

piede il medcſimo Caualiere, quando era ſituato in guardia,nel

tirare la borta, ha‘. portato il calcagno, done staua timo la pun

ta, in che è venuto à caminarlo perfettamente , enza far moto

troppo lungo, e viſibile, (la qual coſa fi deue non poco a'uuerti

re in queſta Attionc ._ '

Tut
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Tuttii móti , che hò propofio da farfi nc] tirar Ia Stoccata'. (i

vcggono ſegnati co’i numeri nella preſente figura; doue il_nu.

I. ſignifica , che il ſopradetto Canale-hà partito prímä la mano

della ſpada. Il num-2.,ſcgnato vicino' .il ginocchio ſinístro , di

nora , che doppo haucr anticipata la mano, hà dístcſo con vio

lenza qucl ginocchio. che staua piegato . Il num.3., che stà nel

piè dcstro, ſignifica , che quello è stato il terzo moro del corpo;

e doppo hauer caminato la mano,& annemaro il ginocchíoſhà.

caminato il piede , il quale è l'vln'mo moro , perche hà da far

camino meno di tutti . Il num. 3. ſegnato nella punta della..

ſpalla,c sù’l pugno del pugnalc,din0ta,chc il moto di quelli l’hà

fattó tutto in vn Tempo nel caminarc il piede , e l'hò ſegnati

co’l num.3. egualmente; acclò più apertamente ſi vegga, (ho

tutti cotesti-moti deuono eſſcr fam' in vn iſtante , che para vu_

moto ſolo di più mori composto . Auuertcndo, che il pqnecli

così L’yno appreſſo all’altromon è stato per inſegnare , che cosí

propriamente ſi deuono farc,m0ucndo l'vno,doppo moſſo l’al

tro , poſcíachc ſempre dico, che deuono eſſcr fatti tutti in vu_

Tempo con prestezza, c velocità indicibilc, lenza farli conoſce

re l’vno apprcſſo all’altxo , mà che .fàaia vn ſolo moro dc] cor-.-`

. Po,

'37
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po , tanto eglino deuono eſſer presti, e veloci , e uesta è quella

perfetta Terminatione , che mai ſi diſcompagna alla ſicurezza

dell’indiuiduo ó

Ma quanto fin’hora hò detto circa il Modo di tirar la Stoc.

cata, benche fia molto , ſtimo però ſia molto poco al para

gone di quel,che dourei dire . E perche mi preme molto la per

fettione di quest’Attione , mi perſuado, che ſia gioueuolc aſſai

il trattenermi nell’inſegnare le ſue finezze , dalle quali depende

turta la perfettione delle altre Atrioni . Perlochc, ſe poco fà io

diffi , che il principale auuertimento i che ſi deue hauere,è, l’a[.

ticipatione della mano , ( coſa tanto predicata da T I T T A

M ARCELLl mio Padre) ſoggiungo qui, che ciò non baſta,

ſenza la velocità , che fi ricerca nel caminarla . Bindi di paſ

ſaggio auuiſai , che il braccio deue leggicrmcnte dominare la

ſpada, perche ci ſupponeuo la leggicrezza, e la diſinuoltura., ,

dalla quale naſce la velocità : altrimente , ſe ſi stringeſſe con.:

forza , ſarebbe tarda , eſſendo quella la cagione della tar

danza. Nè meno ſi deue far _precedere alla mano qualchu

picciol motiuo , che dalla forza fuſſe cauſato , ſe questo , non.:

ſolo ;url-giudica all’Ain‘onc in maniera , che la rende parabile;

ma anche l'arriſchia all'offcſc del Tempo, nel quale , l'inimico

auueduroſi, potrebbe colpirlo .

.- E che ciò ſia vero, lo confermo, con ricordare qui quel cö.

rinuo au'uertimenro , che daua mio Padre , ed è , che alla per

&ttione di quest’Attione ſono pregiuditiali anco i piccioliflìmi

mori. che ſ1 fanno con la bocca, con gl’ocehi, ò con -la testa, lì

nali ſono cagionati dalla forza.: e ſi ſanno , quando l’Attione

?iſa sſorzata , e ſeruono quaſi per foricri del colpo, che ſopra

uienez nel che l'inimico, auuiſàto-dall’anticipati mouimentſifi

fa trouar preparato con le- difeſe di quel colpo , che; dal medc~

ſimo Tirarore con li ſuoi innauueduti mori gli fù accennato. E

qui il 'Caualiero trouafi nell’isteſſo tempo deluſo , e tradito da’

ſu‘o‘i medeſimi moti : e quelli, che credè do‘ucano ſeruitli per

ſprone á rallenta: la carriera del braccio, che fi lanciaua per fc

rire il nemico , li ſperimentò per remote, che, trattenendo la.

ſua_-n1ai regolata attione , lo conduſſero in braccio de'preci

p…) . ‘

Non mi stancarò adun ue di replicare , non ſenza qualchv

ſperanza di profitto, che l deue fuggire la forza in quei mem

bri, ne'quali fà di biſogno eſſerui velocità nel loro moro. E nel

tirar la Stoccata , ſi deue caminar con prestezza il pugno della

› l '
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mano, operando prontamente ogni moto della terminatione ,

con la douuta obedienza del corpo, e della vira . Si deue man.

tenere ſempre ocularo, 6c accorto .à fronte del ſuo nemicozper

conoſcerne li di lui Tempi , eſeruirſi di quelle momentaneu

occaſioni, che li ſono offerte in quelli,(ſenza la ſicurtà de’quae

li nonſìdeue operare attione alcuna nella Scherma.) Nello

ſtare in guardia , auuerta à mantenerſi dalla cintura in giù bc

ne anneruato, e forte ;con le coſeie,e con le gambe disteſe.Ten~

ga li piedi piantati fortemente sù la tetta, perche , eſſendo que

ſii baſe , e fondamento di tutta la machina del corpo , ſe , traſ

portati dalla violenza de i moti, che ſi fanno in ſimilí incontri,

diſgratiaramente vacillaſl‘ero,non vi è dubio, che vacillarà tut

ta la vita con pericolo indubitato dieadere. Li tenga adunque

anneruati, e forti , perche in questi non pregiudica , che vi ſia.,

la forza , ma è pur neceſſaria , mentre non ſi deuono mouere.,

con velocita , e con prellezza , ma ſolo con grauità , e con ſo

dezza . L’opposto deue auuertire in quei membri, che ſono

dalla cintura in sù z poiche qui deue stare ſciolto, agile, e lello,

con le membre diſinuolte , con la vita pronta . e co’l braccio

leggiero; acciò poſſa trouarſi ſempre pronto à tirare le Stocca

te, con quella velocità, che ſi ricerca, er ſeruirſi di quelle mo‘

mentanee occaſioni, che troua negl’a alti, e per rendere con.:

-la prestezza irreparabile l’Attione, ſenza della quale è impoſſ

bile il conſeguir questo effetto cosi neceſſario . Tra questi mE—

bri ſuperiori, che deuono mantenerſi ſciolti, öc agili , ſolo il

braccio del pugnale deue tenerſi disteſom con forza;acciò,strin~

gendo fortemente il pugnale, ſi renda ſicuro, che tra la violen

za di quei mori non poſſa caderli di mauo;e tenendolo cö forza.

habbia facilità di opponerſi alla vehemenza de'colpi del ſuo

nemico . L’occhio deue stare tutto intento alli mouimenti di

eſſ0,0ſſeruando quäto opera,e quáto dimoſtra con li ſuoi ester

ni mouimëti di volere operare: Nä ex externir eognofeüturinterna;

acciò,conforme al conoſcimento di eſii,poſſa applicare quell'o

perarione , che più conuenga contro quella dell’auuerſario .

Preſupposta adunque la velocità , ne ſegue , che deue cono

ſcerſi la Miſura, la quale all’ora è perfetta per terminar la Stoc

cara dritta , quando , facendola regolata' terminatione della...

botta. con distendere il braccio,e co’l mouere il piede , ſi arriua

giuſtamente a colpire il berſaglio , ſenza sforzo alcuno del

Tiratore , e ſenza entrar più ſorto di quello a che deue fare per

gíustamenre colpire .

d 2 Oſſer—
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Offeruara con ſingolare accuratezza la Miſura , ne ſegue,che

ſi icue conoſcere il Tempomel quale ella deue operarſi. Imper

ciòche ſenza uesto non ſol ſarebbe inutile l'Atrione , ma an

cora pericolo a , mentre l’auuerſario con facilità porrebbe pa

rare , e ferire nell’isteſſo Tempo . quando uella ſi tira fuori del

ſuo Tempo , che è quello , nel quale 1 conoſce , che l'au

uerſario fa moro proportionaro per quell’Attione. Nò è coſa

da buon Schermitore l’auuëtura-re la propria vita con far le At

tioni .ì caſo , ſenza fondarlc pria . öc afficutarle con quel vero

Tempo, che ricercano z e ſi come qucst’Attionc della Stoccata

dritta, è la piu principale di tutte, cosi è la più pericoloſa di tut—

te; perche ſi va à ferire il nemico di piè fermo, ſi slonga il bue.

cio, e ſi moue il corpo à miſura giuſta , nel che ſi da occaſione

certa al predetto di fare le Patate in Tempo , quando ſi fa ſenza

il ſuo Modo veloce, e prcsto, e ſenza conoſcerne il Tempo,e la

Miſura.ijndi accadc,chc,pet eſſer’ella cosi difficile, e delicata,

è da molti `d'chcrmidori abborrita , diffidandoſì di conſeguire la

di lei perfctrione , che con lo continuato eſercitio ſi acquista» z

altrimente auuiene , che nell'operarla ogni piccioliſſimo man.

camento la rende parabile , e mette in grandiſſimo cimento il

Tiratore à rcstar ferito dal ſuo nemico.Perloche conſigliarò vo

lentieri chiunque non sa tirarla bene , che più tosto non la tiri,

aceiò co’l tirarla non proui,con i’offeſe in'ſemp0 dell’inimíco,

il caſtigo del proprio mancamento .

Per ſuperare adunque tutte coteste difficoltà , nel 'trouarſi al

cimento , procuri di rintracciare qualche commoda occaſione

di colpire con la Stoccata tra quei feruori degl’aſſalti, 2 quando

il nemico ſi troua tra quelle irreſolurioni d’anii110,cdinnuietu

dinode’moti, mouendoſí hor in quà, hor in là , e và cercando

il ſuo Tempo . All’liora appunto e ii Tempo più opportuno di

tirar la Stoccata riſolura, la quale ſi tira ancora di doppo Tem

po per la Riſpoſta , c doppo hauer parato il colpo del ne’mico,e

pria, che quello ſi rimetta nella guardia ſi colpiſce con la borta,

ma qui non più Stoccata di riſolutionc , ma di riſpoſta Lì chia

mata .

. Gioua non poco a conſeguire l’effetto di quest’Attione,l’an—

teporre ad eſſa qualche moto diſordinatiuo ;cioè , pria di tirare

la Stoccata, fare con la ſpada qualche cenno riſoluto, e viuace 5

acciò l’inimico più ſi turbi , e ſi ſcomponga qualche poco con

l'armi, dando strada più libera al colpo , il quale deue tenere.,

per punto del berſaglio quella parte, doue il predetto 'ſi trſoua.

- co
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ſcoperto y Con auuertenza continua , che, ſe deue ferire di ſot—

to, e dentro il pugn'alc , ſi termina la Stoccata dritta di Terza.”

ſe di fuori , ò di ſopra con l’lmbroccata ſi finiſce l’Attione .

Tra‘. la Terminatione del colpo , e la Ritirata del corpo,non

fideue fraporre nè pur vn momentaneo internallo z acciò.. ò

che habbia, ò non habbia colpito con la boctani ſalui con ſicuó,

rCZZa fuori della miſura . e ſi ſottragga con certezza dalle ri

ſpostc del nemico, nelle quali egli,ò illeſo dal colpo,ò leggier—

mente ferito , potrebbe riſoluerſi . In opta di che in vn tratto

dando à dietro la testa , riſolua tutta la vita , e girando veloce

mente il pugnale, lo conduca auanti per la difeſa , ritirando il

piede con vn moto ſolo rimettendolo nel medeſimo luogo,on

de partì . Non .ſi deue ritirar prima la gamba , nel ritirarſi; po

ſciache mai potrà farlo con quella preliezza , che in queſta oc-.

caſione ſ1 ricerca, mentre ſi troua co’l corpo auanti , e con hu

vita tutta ſopra di eſſo nella terminatione. E perciò riſoluenfl

do pria di tutto la testa , fari, che questa, come timone del cor—

po, lo condurrà ſeco appreſſo con facilità , e con prestezza , e.›

la gambaxſſendo in quel mentre allegerita da quel peſo,ſi tro

ua più lesta à caminarla con quel moriuo più confaccuolc alla

riſolutione, che deue pigliare .

Accadendo , che l’auucrſario , ò leggiermente colpito , ò di

feſo con la parata, ſpiccalìe la rilPosta, deue pararla prontamcn..

te co’l pugnale portandolo con prcstczza ananti , nel mentre; ,

che ſi ritira . Per difenderſi però con più l‘icurezza deue auuer

tire , che nel principio della ſua ritirata deue buttar la ſua Spada

ſopra quella del nemico; ma non deue trattenerla nel camino ,

acciò non dia occaſione al ſoprade: to , che poſſa prè’derla co’l

ſuo pugnale; ſolo, nel ritornare à dietro il braccio , porti la ſpa

da per ſopra quella del contrario , e la camini per quella linea.»

per doue deue caminare la Spada del nemico , acciò togliendo

la alle di lui riſposte , poſſa dopoi ripigliar nuoua riſolutione.: .

Ciò deue farſi in tanto , che hauerà portato il pugnale nella di

feſa , doue può liberar ſubito la Spada da quell'impegno della.:

parata , con ſeruirſi del pugnale , e prendere nuoua riſolutione.

Molti Schermidori contradicono alla mia opinione , e dico

no che giocando con la Spada , e co'l pugnale , non ſi deue pa

rar con la Spada , mà co’l pugnale; ció non lo ’niego , mä qui

non cade l’isteſſa ragione , perche in queſto caſo doppo , che ſi

hà tirata vna botta , non pregiudica , che ritirando la Spada , ſi

butti ſopra quella del nemico per pararne la ſua riſpoſta , e ſi fa

' ñ con
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c6 più facilità,perche ella ſi troua più vicina deilpugnale alla paá

rata ;e per queſto mentre il pugnale non puoi eruire , perche:

ſi troua in dietro , ſi ſerue della Spada , che ſi troua auanti .

Se in oltre deſideraſſe sbrigarſi dal ſuo nemico , ed’alionta

narſi totalmente dalla Miſura i ſubito , che hauerà terminata la

Stoccata , dia ì dietro la testa , e ſolleuando in vn tratto il corpo

porti il piè deſtro , dietro al ſinistro , come ſe voleſſe dare vu_

paſſo à dietro, epoi di nuouo porri il fini-'ito dietro ai destro,

che ſi trouerì in guardia come prima . E ſe vorrà allontanarſi

più dalla miſura del ſuo auuerſario , potrà fare tante volte il paſ

ſo à dietro, quanto conoſcerà eſſerſi bastantemente allontanato

da eſſo .

Queſto Modo di ritirarſi , è il più facile , e più ſicuro, di quì
ti ſe nſſe poſſano pratticare nella Scherma,ed’egli è vn Modo na

turale , ſi fà ſenza diſcornmodo alcuno del corpo , e ſi può con

eſſo facilmente difendere , e ſchermire dalle riſposte , ſaluandoſi

in vn tratto fuor di Miſura , e per questo da me è à tutti gl’altri

anteposto , fuggendo quei modi pericoloſi , e diſurili, quali nel

la prima parte ai cap. vltimo mi ſono dichiarato di aborrire , u

doue mi rimetto per maggior chiarezza del preſente diſcorſo .

CAPITOLO Vl

Delle Fintc Scorſe z e del Modo di ſare la Pinta Scorſa

contro la Guardia di ſotto l’Armi .

E Fintc , che ſi fanno con la Spada, e co’l pugnale, ſono al

tretanto più ſicure di quelle , che ſi fanno con la Spada ſo

la, quanto è più vantaggioſa la difeſa , che in queste ſi poſſiede.

@ridi auuien , che non ſono molto pericoloſe , perche ſi tro

ua il pugnale libero da ogn'altro impegno , e ſi habilira facil

mente alla difeſa del Tempo, nel mentre , che la Spada ſi impe

gna ad offendere con la Finta , trouandoſi con ambedue l'arma

pronte in vn'isteſſo tempo , i’vna ad offendere , e l’altra à di

ſendere.

La finta ſi fa ſempre verſo quella parte doue il nemico ſii

ſcoperto; moſtrando di voler tirare vna Stoccata . Ella però ,

per far, ehe habbia l’effetto , è neceſſario di farla con riſolurio

ne, in modo, che quel moro di finta paia proprio vna Stoccata,

acciò s'inciti ſicuramente l’inimico à. credere con lo riparo › U

far Tempo per eſſere offeſo . -

-u—-eÌ
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Stoccat.

a:

11 qual’cffetto conſeguendo il Cau.6., hà colpito il ſuo ncmi.

conel viſo , hauendoli prima fatto finta nel perro , e ſorroL'az.

m1, nella qual guardia ſi rr'rrouaua il predetto, 6c hauendo cre~

duro al ſuo moto , l’hà dato campo di colpirlo nel Tempo,chc

hà moſſo il pugnale per 1a difeſa della Pinta, credura da lui per ‘

  "lo' _

- 1*: ’ W"  

Contro adunque la Prima Guardia , la quale mofira ſcoper

to di ſotto al pugnale, fi deue fingere nel petto , cferir nel viſo,

come hà farro il ſopradctto Cau. 6. il quale, ſpiccando veloce

mente auanti la mano della Spada , fino alla metà del camino

del braccio , hà moſſo nell’rflcffo Tempo con vn picciol moto

il piè d’auann’, minacciando di voler tirare nel petto verſo la.»

‘lin. A. e nel mentre, che l’ím'mico hà baſſato il pugnale per pa

rare , hà ſubito accostato il piè finistro per acquífiar più miſura,

ct hà alzata nell'isteſſo tempo la punta della Spada , portando la

Stoccata di Terza nel viſo . Ncl che il Caualicr Agente è vc

nuto à conſeguir l'effetto della Fínra , la quale dal paſſo ſcurſo,

che la guida , fi chiama la Pinta Scorſa . `

La Finta fl deue ſeguire con indicibil preflezza , c velocità,

acciòche l’inùnrco,già ſcompoſto co'l pu gnalc dal primo :Bora

c e
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che lui ha fatto , non habbia tempo da poterſi rimettere; è ſl

poſſa colpire con ſicurezza . Perloche non ſi deue frapor re in—

ccruallo alcuno tra l’vn moto, e l’altro, cosi delli piedi, come

dell’armi , .Se à pena principiata con riſolutione l'attione, öc oſ

ſcruata la credenza del nemico con andare al riparo , ſegua in_

vn tratto velocemente la terminatione della (toccata . Tenga

6 I in quei moti cosi_violenti il pugnale ſempre fermo, e ſodo sù la

difeſa,acciòche, ſe l’mimico ſi lanciaſſc diſperatamente al Tem

. o , potra agcuolmente pararlo,e ſeguir doppo la Pinta con la.»

arata in Tempo .

CAPITOLO VII.

Del modo di-fare la Finta Scorſa contro la Guardia di fora

l’armi_›e contro la Guardia di Spada auanti .

Econdo la ſituationc della Guardia nemica ſi prende parti

to per la riſolutione propria , così per fare la Pinta , comu

per ogn’altra attione , e cimentandoſi co’l nemico . che della..

Guardia di fora ſi ſcrue,dcue fingere di tirare la Stoccata nel vi—

ſo, e nelle parti ſuperiori, le quali il predetto moſira meno di

feſe con la poſitu ra, nella quale ſi troua, e poi deue ferire di ſot

to ñ Per ſpiegatione-della quale mi ſeruirò della medeſima fi

gura quinta ſopracccnnara, doue, ſupposto, che il Cau. 7. ſi fuſ

` ſe trouato nella Guardia à porca di ferro , certo è 1 che le parri

ſcoucrtc erano le ſuperiori: adunquc la Finra z che douca opc

rarſì dal' Caualíero agente , douea eſl’cr fatta per la lin. O,e pro

priamente in quella parte, doue al preſente hà colpito, perche

quando il ſuo auucrſario staua in quella Guardia , quella era la .

parte, che mostraua ſcoperta; e nell'alzare , che quello faceua

il pugnale per riparare la finta,douea ferire per A, la quale linea

veniua à ſcoprirſi nel m0uere,che quello faceua il pugnale cre—

dendo alla Finra . ñ

QLesta Pinta ſi deue fare con li medeſimi mori di piedi, con.:

i 'quali hò inſegnato , che ſi fa la Finta Scorſa , e tutte le alti-u

63 Finre, che ſi deuono fare , ſi facciano contro qualſiſia guardia

differente, tutte deuono eſſer fatte co’l pafl'o ſcurſo.(quando pe—

* rò ſi troua in distanza lontana, di modo che ſia neceſſario fare:

il paſſo ſem-ſo per arriuare :i colpire) e deuono eſſer’operare con

.le medeſime regolc,con le quali ho inſegnato , che ſi fanno lu

finte ſcorſe .

› L’Ac—
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L’Accento . ò Vero la Pinta della Spada -ſì Varia 'al Varia‘:

della Guardia nemica , e ſempre deue eſſer fatto verſo nella..›"

parte, di doue l’inimico moſtra loco da colpire .edoue i haue

rebbe da tirare la Stoccata , ſe vi fuſi’e la miſura .

La ſopraderca Pinta , la quale fi fà contro la Seconda Guar

dia, fi~ fi ancora contro laQLLarta, perche ambeduequeste ſi cro

uano in vna ſimile poſitura , ö: in vn’isteſſo modo di‘ tenere i1

pugnale, la poſitura del quale ſi oſſerua ſpecialmente nel far li.

Pinta, e ſempre fi fà contro del pugnale , perche queſto ſi cerca .

gifſcomponere , mentre ſi troua più pronto , e piu habile per la

i eſa . .

CAPITOLO VIII

Del modo di fare la Pinta Scorſa controlla Guardia _di dani

.i :to l’armi, ' ’ ſi

 

  

L;Acer-,nta della Pinta fatta al pugnale Q che ru in Terzi.

Guardia , ſi deue fare di dentro , ò pure nel viſo; comu

ha fatto il preſente Can. _8, il quale con quelle due linee ſegnate
i e i i A)

64‘
.-4
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L75 A. ide Bici di'mdſ’cra, chc,ritrouandoſi il nemico in Terza, iui ha

‘ finaóiieirare per A ,' e nel mentre . cheil predetto , credendoaſ

ſi” moto; bandaro alla difeſa , ha tirato i’imbmccata , colpen

do nella ſpalla ſiniſtra . .E ſi come hà; fatto l’antentodella Spada

fl per. A, poteua ancor farlo per B, e colpire con l’ifieſſa Imbroc

ſ ~ cata; .QP—ciurma' de’piedi i. che cri-dimoſtrano ieorme ſegnato,

dſhuano chiaramente ,chaſe ben-l'auuerſario ſi ſia ſituato in

Gen-riſi:. diuexfa, contatto cicî'non ha mutato ~punto le Rego

10,:0011 laquali ſi prarriea' quest’Attione, ſpiccando velocemen

te il pugnoper fingere divolerrirare la borra.e caminando nel

l’isteffo tempo il piè d’auanri , come dimostra il n. I. ſegnato sù

la mano della Spada@ sà la edarmil 'moro dei quale fù il primo

che fece, nel ltär la Pinta . oppo, accostando il piè `ſiniſ’rro,nci

nu.z_., che fiato il ſecondo moto, hà tornato à caminare ii pi‘:

de‘ſbmeo’i nonna. ,airando ia broc‘cam . . .

Ai deue auuertire, che, in .tuttii mori , che fà,della Pinta... ,

deue ſempre mantenerſi vnito in Guardia, co’l pugnale fermo,

_67 e con la vita composta , eccetto, che nel terzo moto del piede, e

‘ quando camina la botta 5 poiche all’hora deue mandare à die

tro ii pugnale , e deue voltar la vita , facendo la terminationu

perfetta vnitaal terzo moto del piede, e della Pinta .

CAPITOLO 1X.

Regola Generale per f… le Fi nte Scorſe contro qu alſiuo

glia pulitura del nemico. ` q

S V'i principio delle Fintc nu. 58. io diſſi , chela Fintadouea

eſſer fatta ſempre verſo quella parte, doue l’inimico stà ſco

perto , e per doue mostra loco da poter eſl’er colpito, e poi ſi dc

ue ferire in quella , nella quale lui ſi ſcopre, nel Tempo,che, in

gannato dali’accento della Pinta s và alla parata , c ſi ſconcerta

con l’armi, dando campo più libero d’eſſer’offeſo .

Wsta Regola è da oſſeruarſi negl’aſſalti , quando ſi vuol fa—

, re la Pinta, pigliando continuamente la ſua riſolutione , con

69 traria alla poſitura, Gr al Tempo del ſuo auuerſario ;Se in qual

ſiſìa Guardia egli ſi trouaſſe,ſempre può far la Pinta, (credendo

dreams ,ehe ` ſi mai può iſtat ſituato "i-n manierazñche nom

Moſtri-parqualchetſpatio, perdoue poſſa farſi liîacconto della.,

‘ip-vida ,ef-ar deue-ſi poſſa co Lpire .) Se ii ſopradetrostà in guar
tlſi il i

68
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dia con il pugnale al.to,.:ſi deue fingere ſotto; e f’e'rîrtond'ſ’ib .
Se ſ’tà in_ guardia con- lai-difeſa baſſa , ſi dcmefinlgere diſopnàſicfb’ç

ritlo di ſotto . .Se fi troua in guardia aperta di dentro 5 fideu”

fingere di-dentro,e ferirlo di fora. Se'ail’oppofio flzà in' guardia..

aperta di fora si deuefingere di fora-'ì, e poi ferire di dentro .' E

così in qualſiuoglia maniera egli terrà il pugnale . ò la ſpada»`

ſempre vi ſarà occafionedifingere,prendendo‘di continuo l’oe-r

Îcaſionc della ſua -Atrione‘ dal-partito , cheirl nemico `colli-la ſua!

pofitura glioffetiſce . ~ -I ñ- ‘ i 2
‘

. : \'

._CAPITOLOX.`

Della Miſura’: del Tempo delle Fiore Scorſe .

E Sſendo la Pinta Scorſa Attione fatta da lungo , 8,: operata

co‘l- paſſo ſcnrſo, e retto , è douere , che non fi comme! à

Miſura perfetta, ma fuori,e lontano da quella, quaſi vn palmo;

acciò che , facendoil primo moro del piede , non poſſa eſſere)

offeſo dal Tempo del nemico , ſe quello in ciò ſi riſolueſſeD'e-f

ue principiarla adunque tanto lontano dal nemico ,~ quanto-;ll

ſpatio poſſono importare i- due primi moti’ de'piedi , cioè il’ pri

mo moto del piè d’auanri , e quello del piè-di dietro : e che ſo

lamente nel terzo moto ſi troui giunto à Miſura perfetta 2 Ct

tcrminarla Stoccara. Alîrimente, ſenzadubio, restarào eſo

dal Tempo ; equi ſi vcrificarebbe la' falſa afferriua di Aleſs: 86-_

nes. cap. n. doue biaſma apertamente le Finte , come Attionr

pericoloſe, e di neſſun profitto. Elle”, dice lui, poco vaghouwon

gli ſcie-mi, e meno con gl'ignorami , perche incontrandofi (07| queſiti- ſhe

non flimano la ferita , ſpeſo in luogo di condrſunderc all-:finta a IM

ciano *un colpo . Se lanciano il colpo , lor danno , restaranno of

feſi dalla Paratain Tempo , mentre, facendoſi la Finta con lv

ſue regole ,e nella ſua Miſura lontana,ſe l’auuerſario non crede i

alla finta , e tira- il colpo, all’hora l’Attorc, che fi troua fuor d_i

miſura , non puol’eſſer colpito , e trouandoſi ben compoſto c'o

l’armi incontanente pararà la Stoccata, e nel medeſimo Tempo

tirarà la borta . Adunque, non è così falza,—come lui fi credo,

la Finta, eſe taluolta— accade, che ſi resti offeſo dal Tempo‘,

queſto non è effetto della Finta; mà è dapocagine ſua, che fà la

Pinta alla Miſura della` Stoccata , e falſificando le Regole , na

ſcerà ſicuramente falſa l'Attione: Non è però il mancamento

di eſſa, rnà dell’Agente, il'quale non la fà con le ſue douute ri

fleffioni,ecircoflanze. Non per queſto, ſi debbono biaſmarc

le Attioni,ſi deue biaſmare chile fa, ò pure chi l’inſegna fal‘ze ,

ed imperfette . `e 2 ll
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. ,ll’rempó di far le Finte, ſi troua’più ſicuro tra i feruori de:

gi'aIali-i_ ,‘ e quando il nemico , ritrouandoſi in mori, farà qual

che-ſempo, nel quale polſa’slongarſîiltcolpo. Si può fare.:

…anche la Pinta in occaſione di Riſpoſta , e doppo, che hauerà

parato il colpo del ſuo nemico ,il quale, perche ſì'ritira con fu

ga, e fugge indietro, erció non ſi potrà colpire con le stocca

tc à'piè fermo, 8c all’ ora ſi fanno le Finte , e ſi ſegue co’l paſl

ſo ſcurſo, obligandolo con li accenti della Finta à ſconcertarſì

con la difeſa, ed a non p0terſì rimettere in guardia .

Vagliono le Finte contro de iTimidi, e contro coloro , che

ſono facili alla credenza della difeſa, ſono alquanto più perico—

loſe con-tro de' Flemmatichi ›(perche questi non credono con.:

facilità alla Finta , e rrouando i facilmente ſodi, e fermi sù la.

guardia, non ſi ſcomponeranno molto facilmente con la diſc

ſa , c non crederanno co’l pugnale , ma aſpetta ranno , che voi

finito il vostro Tempo ,- li diatc occaſione per il ſuo . Nel met

terſi adunque in guardia, pria, che facci riſolutione alcuna pro

curi con qualche moro, ò ſcomponente,ò prouocante,ò di ſco

perta d’intenrione , di ſcoprire la natura, 6c il gioco dell'auu er

ſarío; e con qualcheleggier tocco di ſpada, ſi accerti della for

za di quello , che così farà poi con ſicurezza l’attione , ſenzu

auuenturarſi. a caſo nel tirar i colpi ,i quali, non porranno ha~

ucr ſuffistenza , quando ſono tirati priui delle ſue Regole,c ſen—

za pria indagarne la natura dell'auucrſario còtro del quale ſi o

perano . E la poca auucrrenza di queste oſſcruationi, è la cagio

ne, che moue gl’ignoranti a dir male delle Attioni, ie quali

non per altro , che per ia poca applicatione del giocatore ſor—

.tiſce imperfetta . ~

Auuerta anco ui il Caualiero , ii quale fà la Pinta , che nel

terminarla , ò di entro, Ò di ſuora, qui con l'Imbroccata,li cö

la Stoccata dritta , deue oſſeruar ſempre le medeſime regole, le

quali per la terminatione di questa s’inſegnano; e doppo fatto i

,primi mori_ de'piedi ,che ſi lancia a fare il ſecondo , vadi ſem

pre con la difeſa pronta,e presta,ſcnza che mai tri quei moti ha

ueſſe diſſunite leggiermente le armi; mà con la medeſima v—

nione della guardia, in che ſi troua ,deue principiare, e finito

la Pinta . Nel tirare la Stoccata mandi a dietro violentemente

il pugnale , portandolo per quella strada , per doue douerebbe

parare, ſe l’auuerſario all’hora tiraſſe ; cioè, ſe ſi troua in prima

guardia , porti il pugnale à dietro, ma baſſo , ſcorrendo nel ca

mino tutte le parti di ſotto; acciò che , ſe l’inimico in qlàeiſlnce_

f c 1.
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deſimo temporiraſſe il colpo, lo pararà cö facilità grandiffima'.

Se fi troua in Secondann Terza,ò in Quarta Guardia,deue pò:

tare à diecro il pugnale alto , co’l braccio disteſo , per difendere

tutte le parti ſuperiori . Da questa neceſſaria rifleſſione,la qua

le (i deue continuamente hauere nel tirare la borta con qualſi

uoglia attione, che ſi faceſſe, accade , che ſi conſeguono con_

faciltà dal Caualiero le Parate in Tempo ', e ſi parano l’Incon—

tri, che ſpeſſe volte naſcono in ſimili congiunture . -Lò che‘,

deue oſſeruarſí non ſolo nel farle Finte , ma ancora in tutte le:

altre Attioni della Scherma, ſenza tralaſciarlo in Veruna di eſ

ſe : altrimeute ſenza dubio ne prouarà il lor fine differente da

quello , al quale s'indrizza la ſua intentione .

` CAPITOLO XI.

. Del Modo di fare le Finre Ritornare , ele Finte à piè~

fermo .

Vando l'inimico , credendo alla Pinta; ſi ſcompone con

Q l’armi , Ò tira il colpo , ſenza mouerſi dalla Miſura, non è

dubio , che ſi ſegue la Finta ſcorſa, con la medeſima intentio

ne , con la qualeſi cominciò - Accade nulladimeno, che tal

volta fi troua con giocatori, ò timidi di natura , o incitati da..

quel moto violento , che, ſcomponendolì con l’armi , ſi ſcom

pongono ancora con la vita , e ſenza fidarſi alla difeſa del pn

gnalc, cercano ſpezzatla Miſura, c ſi danno in dietro . Contro

di effi ſi fà la Finta , ma non ſi ſegue co’l ſemplice paſſo ſcurſo,

perche egli ſarebbe inutile , per cauſa che il berſaglio co’l riti

rarſi ſi è diſcostato da quella Miſura, che poſſedena , quando la

cominciò z e perciò, ſeguendo liberamente l'attione , replicarà

il paſſo, facendo il paſſo ritornato , di doue la Pinta prende la...

denominatione di Finta Ritornata , la quale ſerue per ricupe

rare tutta quella miſura , che dalla fuga del nemico li è ſtata.;

tolta..- .

Per operar quefla Pinta basta il ſapere, che ella ſi fà con l"

ſ’tefl‘o Modo , cheſi oſſerua nella Pinta Scorſa; ſolamente ſi re—

plica il moto de’piedi , e ſi fa giusto, come ſe faceſſe due volte:

la Pinta Scorſa, l’vna preſſo l’altra . Cioè , caminato il piè d’a

uanri , facendo la Finra , 8c accostaro il pie di dietro, ſi torna;

' di nuouo à caminate il deſtro, e poi , accostando vn’altra volta.

il
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il finistrmſi torna à mouere il primo,aecompagnädoui la Stoc

cata , che nel quinto moro ſi tira . E qui ſi viene afiire cinque

moti de’picdi , trè del piè deſiro , e due del pièſinistro .

Non perche ſi muta il paſſo fi mutano le Regole; ma cileno

ſono ſempre l’isteſſe , oſſeruando puntualmente la prontezza_

delia difeſa, la velocità de’mori, la prcstezza del, colpo -, la viuau

cità del l’accento , e l‘a sbraeciata dei pugnaic , che lungamente

-ncll’antecedente diſcorſo hò inſegnato . Non ptctcrcndo punñ'

to di quelche alla perfettione di qu'clleſi ricerca, acciò con la

regolata , e compoſia maniera di opcrarla , ſperimenti l’attione

cſhcace per la propria difeſa , e per l‘offeſa dell’auuerſario .

Tre‘ ſorti di atrioni hauemo noi nella Scherma . Le Attioni

co’l paſſo ritornato , come ſono le Fintc , le Toccate , le preda

te di Spada , ö( altro ſimili , che hÒ ſ’Pieg‘ar'o diffuſamente nel

corſo delle mie Regole della Spada ſola . Le Attioni co’l paſſo

ſcurſo . che ſono le medeſime 5 ele Attioni à pi‘c fermo.. Lu

quali tutte ſono l'isteſſe , e quelle che ſi operano à piè fermo, ſi

operano anco co’i paſſo ſcurſo, e ritornato . Ciò ſi fa, perche)

negl‘aſſalti naſcono diucrſe occaſioni, e taluoltail nemicofa

rà qualche Tempo proportionaro per eſſer colpito , ma ſi tro

ua molto lontano; all'hora, per non perdere quell’occaſionu,

fi fa la Pinta Ritornara , la Toccata‘ di Spada co’l paſſo ritorna

to; ò vero qualched’vn’altra attionc,che è guidata dal paſſo ri

tornato , per potere ari-iu are à colpirlo in quella diſtanza lon

tana . Accade anco taluolta , che in quel Tempo ſi troui non

molto lontano dal nemico , mà che per arriuareà colpirlo ,vi

ſia neceſſa-rio di acquistar vn palmo di miſura; queſta ſi ricupe

ra co’l paſſo ſcurſo , e facendo l’attione accompagnata da que

flo aſſo ſi viene à prender quella Miſura › che, quando l’ininu

co. cce Tempomon poſi'edeua . Qlljndo alla fine riceuerà l’oc

caſione dal nemico di colpirlo, e ſi troua in miſura giusta,ſì de

ue tirar la Stocc ata dritta, ſeguendola con quello ſpirito, e con

quella prestezza, che ho inſegnato . Se però tai’vno non vorrà

arriſchiarſi à tirac la Stoccata dritta , può in questocaſo farla..

Finta à piè fermo , nella quale non ſi moue il piè di dietro , n13‘

ſolo,tr0uandoſi fermo in guardianſi fa l’accento dellaSpadaN

camina nell’isteſſoTépo con vn moto trito il piè d’auanti,e pol‘

ſubito ſi tira il colpo caminädo di nuouo il pie destro,clie deue

neceſſariamente accompagna re' la borta:e dal tener fermo il P15

di dietro , ſi denomina Pinta à piè fermo. Ella,benche ſi faccia»

in differente miſura, ricerca non di meno.-l'isteſſo TempOsl’lſst‘îſ'

o
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ſo Modo , e le medeſime oſi'eruationi , che nell'altre Fini-e hò.

datoperneceſſarie. ‘ ' r' ` u' - ~ il -*"`-’

Cosr` nel fare l’accento della Pinta, come nel *ſeguirla co‘l

paſſo dc’piedi. deue tenerfi ſempre il pugnale fermo,e ſodo nël

la ſua guardia, acciò l’habbia ſempre pronto à pararei Tempi

del nemico, ſe biſognaſſe . Non lo mona mai, eccetto che all'

hora,quando deue portarlo à dietro per tcrminar la Stocca‘ta,laì

terminationedolla quale , deue eſſer fatta con q uclle Regolo ,

che alcap.5. ho iniègnatc.- '› - ì Î

.l
.,o

,ciñA P 1 T o 'L o xn. 7

Delle Toccate di Spada .

LE Toccate di Spada ſeguono il medeſimo ordine delle Ein-z

- rc , 6c efi’endomi largamente dilungaro in quelle , .mire

sta poco da faticare in quest-c . Poſciache ’elleno ritengono .l’il

flefſo eom'paſſo de’piedi , e la medeſima portatura di vira , che

in quelle hò auuertire; ericercanol’isteſſa Miſura , la qualeè

quaſi vn palmo diſtante dalla Pcrſetta; acciò , facendo la Too,

cara , non arríui alla Miſura giulìaJe non doppo firtto il primo,

e ſecondomoro del piede , e proprio all'hora , . nando douerà.

tirare .la borta . Concioſiachc qui con la medeäma regolata..

terminarione può difenderfida gl'incontri del 'nemico , -mà

non-potrebbecìò fate nell’atto , che stà f’acondori primi moti

della Toccata ,ſe li faceſſe à Miſura , e non potrà all’hma ſot

tranſi dall’ofleſe in Tempo, con le quali il nemicopuò in quel—

l’ifiante colpirlo. . .

Occafione miglior‘eyper far le Toccate, Io non trono di queh

la, Circe-’incontra nellaWarra Guardia , nella quale ſi troua_

commoda lapuuta del nemico per farli queſta attione z e benq

che controtutte le altre Guardie fi POſſa pratticare . con tumo

ciò più ſicuramente `ſi {a contro diqueí’ta , ó contro .djqualfi

uoglia altraflhe tenga la pura della ſpada auanti.Poſciaxhe all'

hora lì troua la ſpada nemica ſempre prontaà toccarla , men

trc.con lo flare auanti , stà diſu nica dalla difeſa del pugnale , e.,

stà più adattata per queſta attione . ;Lo che non .può farſi con.:

tanta facilità nelle alare -Gua-rdie .piùristcht-c , e più vmte , per-.-~

che in quelle :la punta .della :ſpada nemica ſi troua difeſa dal

pugnale , e con l' andare i toccaula ~, *fi porrebbe facrl

mente dar occafioneal .ſopradetto di prewli la ſua Spada co‘l

pugna

89'
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pugnale , e di offenderlo con li ſuoi Tempi.

Contro di quelle Guardie . le quali tengono la pu nta della...

Spada raccolta ſorto il pugnale , ſc non ſi poſſono fare le Toc

cate di Prima intentione , ſi poſſono farein Tempo; quando

che , aſpettando tra i feruori degl’aſſalti , che il nemico distolto

dall'Vnione della Guardia . ò vero per vſar qualche asturia diſu

niſce la ſpada dal pugnale , e la porta qualche poco auanti: all’

hora , caminando il piè d’auanti , ſi deue lanciar prontamente à

toccarne la punta co’l ſuo Terzo, e poi accostando ſubito il piè

di dietro, tiri la Stoccata, accompagnata dall’altro moro del piè

destro , ſpingendola vigoroſamente per mezzo ambedue l'arme

gia diſunite dalla Toccata , ſenza rallentar mai la ſpada . già im

pegnata co'l ſuo Terzo ;anzi nel camino, ſempre più ſi ſpinga

in grado maggiore di forza, acciò l'auucrſario non poſſa in con

to alcuno liberarſela . ’

Le Toccate,perche ſono Attioni,le quali contro la ſpada s’in:
drizzano; perciò nell eſſecutione di eſſe ſi deue ſempre riguarda*v

. re la poſitura di quella,al variar della qua-le, perche ſi varia l’oc

94

95

96

caſìone,ſi muta ancora il Modo di ſeruirſi delle Toccate,e ſi può

toccare di dentro,di fuori , di ſorto, e di-ſopra .

Si fanno le Toccarc di dentro, quando ſi conoſce, che l'inimi—

c0 stà in Guardia con la punta della ſpada infiiori , e verſo le.:

ſue parti destre z all’hora biſogna caminare il iè dritto, ö( in vn

Tempo toccare co'l ſuo filo retro il piatto di entro del nemico

sforzando ilſuo debole co’l vostro Terzo; acciò , ſpinto dal

grado maggiore di forza , ccda con più facilità , e ſi deſui) dalla

preſenza . Doppo accosti velocemente il piè di dietro, e tiri la.,

occata di Terza, mouendo vn'altra volta il piè d’auanti . Au

uerta in queſ’c‘Attíone , che dal principio ſino alla fine , mai de

ue laſciar l'arme del nemico , e doppo hauerla toccata sù’l De—

bole , camini il paſſo , e porti la ſua ſpada ſempre sdrucciolan

do per ſopra di quella , per tenerla di continuo impegnata . U

fuori della preſenza 5 acciò, benche l’inimico ſpingeſſe auanti il

braccio, ò pure tiraſſe la floccata , non poſſa colpire, 6c offende

re co’l ſuo Tempo .

In caſo che ildſuo Auuerſario teneſſe in dentro la puntaze mo

straſſe il loco di fora , ſi deue toccare co’l medeſimo filo retto»

il piatto di fora del ſopradctto , caminando il pugno di mezza-ñ’

Seconda, per poi format tutta la Seconda nella Terminaríonu

dell’imbroccata . Toccando il Debole co’l ſuo Terzo , ſi fi la

strada co’l toccoà colpire nelle parti deſire del nemico , ſe_

gucn—
.4;
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guendo l’iſ’rcſſa regola di Toccare , e di finir l’A ttione , che di

ſopra hò auuertito . . _ .A ›

Ogni volta , che l’ inimlco tener-à la ſpada ‘ſperlungata.,

auanti , che la punta venga à stare alquanto diſcosta dalla dife—

ſa del pu nale, come dimostra la ſituatione della Varta Guar—ſi

dia, fi fa a Toccata con più certezza, che nell’altre . Poſciache

in quelle Guardie, che stanno con l’armi vnire, ſi deue auuerti.

re à non fare le Toccate da fermo à fermo , ò per meglio dir”,

nel principio de gl’aflhlti , in tempo, che quello ſia‘. vnito con...

la difeſa, e coperto co’l pugnale : ma ſi deue aſpettare , ò che il

nemico medeſimo tra i feruori degl’aſſalti , Porti in qualche;

modo auanti la punta, e la diſuniſca dal pugnale, ò pure , pro-`

ponendo prima qualchemoto prouocatiuo , costringa l’auuer

ſario , che ſ1 laſci al Tempo, ò mostri di riſoluerſi à questo,e nel

mentre, che caccia la ſpada auanti , ſi troui pronto à toccarne.

la punta , e terminare l’attione di dentro , ó di fuori, ſecondo

doue hauerà hauuta la congiuntura di ſar la Toccata .

Se, nel variar degl'aſſalti , s'incontraſſe di giocare con qual-i

che d’vno, che teneſſe la punta molto baſſa, ò molto alta, o u

rc in qualſiuoglia altra differente poſitura 5 all’hora fi deue a

.91
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nere per Regola generale,Che la Toccata fi deue fare vrtando ~

sëpre la Spada verſo quella parte,per doue è più vicina all’eſtre

mità del corpo . V-g.,la Spada starà ſituata in fuori, all’hora...

ſi deue toccare per dentro,per ſpingerla più in fuori di quelchv

stà, e per leuarla dalla linea del vostro corpo,che pofl‘edeua per ,

ferire . Potrà anco trouarſi la ſpada con la punta molto in_

dentro , c qui, è neceſſario di toccarla di fuori , per ſpingerla in

denti-o fuori l'eſtremità del corpo . O’ pure l’inimico potrà te—

nere la ſpada con la punta molto alta , doue che deue toccarſi p9

di ſotto, e trauerſando in dentro la punta co’l pugno di Secon

da , deue toccarla , e ſpingerla in aria . e poi caui prestamentu

per ſorto l’elzi di eſſo , c lo fcriſca d’Imbroccata nel fianco de

flro , doue ſi troua aperto il varco della Stoccata .

Porrebbe ancora il nemico armate con la punta baſſa, e qui '

nel toccare , biſogna, che ſi tocchi di ſopra co’l filo retto,dan.

do vna percoſſa di ſopra , per deptimetla più di quello , che stà

depreſſa nella guardia , e ſenza mouere il pugno ſi feriſce di

Terza nel viſo; guidando ſempre il Pugnale , in tutti i modi,

che faceſſe lc TOCCatc , in atto di ſchermirſi da i colpi, che po

trebbono , ò d’Incontro, ò di Tempo colpirlo . E cosi, ſecon

do l’occaſione, biſogna ſeruirfi del!? Toccate, ſeguendole lcon

. que ~
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gauella prestezza , e velocità , che e douuta i ſimili Attioni guiñ

te dal paſſo ſcurſo , per conſeguire vnitamentc il lor fine, e.:

per liberarſi dall’offeſe in Tempo del ſuo auuetſario.

Ricordiſì , doppo terminata l’Artione , di ritirarſi in dietro,

e di ſaluarſi regolatamente fuor di miſura del ſuo auucrſario ,

acciò non ſhl con la prestezza, ma anche con le ſue Regole di

ririrarſidì ſo‘ttragga dali’offeſe di doppo Tempo , nelle quali l’i

nimico potrebbe lanciarſi , ſe la ſua mal regolata Ritirata fuſ-z

ſe incentiuo , e commodità alla di lui riſolutione .

La Toccata ſeguita dal paſſo ſcurſo ſemplice, fi deue princi

piare quaſi vn palmo fuori della Miſura perfetta, e proprio in

quella distanza , nella quale, facendo la Toccatamè meno co'l

primo moto de’picdi entri alla Miſura giuſta , acciò in quel té

po , non poſſa eſſere offeſo dal Tempo del nemico, ſe quegli in

ciò lì riſolueſſe . il corpo ſi deue tener fermo , e ſodo nella ſua

poſitura . ſenza che punto ſi moua dalla compoſitione della;

Guardia ,in che ſi troua piantato ñ* nel caminar i piedi, lo por

ti ſempre ben compoſto , e non lo precipiti auanti; acciò non

ſia occaſione di dare volontariamente il berſaglio à i colpi del

nemico . Il pugnale non ſi denc mouere dal ſito della difeſa; a

portàdo continuamétc in tuttii ſuoi moti,immobile il braccio

che lo poſſiede , e ſempre disteſo auanti , e forte , acciò poſſa.

hauerio‘ pronto per difenderſi da i Tempi nell’occaſione, che

il ſuo nemico li ſpiccaſſe .

~ -C.APITOLOXIIL

‘ Delia Toccara di Spada con la Fianconata di ſotto.

COntro le Toccate di Spada , il nemico può farete Caua

. ..tioni , con le quali ſi libera in vn Tempo da lla Toccata»

6c offende in Tempo il ſuo auucrſario . Egli però iì ſlſOiUI—v

pure in qualſiuoglia Attione , che vuole , non porrà offen—

, dereil ſuo compagno; poſciachc ſe il Caualiero fà IL*

Tocearar con quelle Regole da mè inſegnate , e con quel

la compoſitione di Guardia , e ſodezza di pugnale , che poco

fà hò auuiſato,non porrà ai ſicuro conſeguir quel fine, che de

ſidera. Auuengache, nel far della Toccata,*trouandoſì co’l

pugnale ſorte , e diſteſo auanti in turto il corſo di quei mornſc

l‘inimico caua per tirare , e lui può parare , e ferire ſenza repu

gnauza alcuna.conſeguendo lfeffetto , che ſi ſcorge haqer1cion
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ſeguito il Caualier fcritore nella preſente figura'. Qu—i defignanî

do di fare la Toccara di Spada contro del ſuo nemico , che ſi

trouaua in guardia , tenendo la punta in dentro , ſièlanciaro

velocemente co’l ſuo Terzo à toccare il Debole di quello per

la parte difora, enel ſeguir l'Attíone s'accorgè , che il ſopra;

detto , cauando la punta per ſotto la ſua Spada , tiraua la fioc

cata in Tempo . Laonde ſenza trattener punto laVelocitá de’

ſuoitnoti ben regolati, trouandoſi co’l pugnalepronto alla..

difeſa hà ſeguitara la Toccata , tcrminandola d’Imbroccara in

petto dell’auuerſario , 8c hà portato il pugnale ſotto la propria

ſpada , baſſando il pugno di elio vicino il ſuo ginocchio destro

come ſi vede nella preſente figura; 8c con eſſo hà impedito tut

to quel vacuo , che resta di ſorto la ſua ſpada, per doue(quando

{i tocca di fuori) deue neceſſariamente paſſare il ferro del ne

mico per colpirlo con la Cauarione , e non obstante la riſoluf'

rione del contrario,l’hà colpito con la Parata in Tempo .

f_ .
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CAPITOLO XIV.

Della Toccata con la Fianconata di ſopra .

lo‘L Aſopradetta Fianconata diſotto_ ſi fà con la Toccata di

di `Spada , quando ſi tocca di fiiori . 'perche all’hora il ne

mlco , ſe vol fare la Cauarione, biſogna , che paſſi con laSpada

per ſotto, 8c perciò ſi ba ſſa il pugnale , per incontrarla nel ca

_ mino , c trattenerla , che non poſii entrare à ferirlo . Qqando

lo però ſi Tocca la Spada per la parte di dentro , ſi deue auuertire ,

che l’auuerſario, per tirar in Tempo , biſogna, che caui per la

parte di fora , e che tiri per ſopra la ſpada di quello , che fa la..

Toccata . Perloche , accadendo, che ſi troua à far quest'Attio

ne , e che l’inimico caua per fuori, deue ſeguir la Toccata , e;

terminarla con la Fianconata di ſopra, portando il ſuo pugnale

vicino la punta della ſua ſpalla destra , per parare di quello la_

borta, efarà la medeſima Attione, che nella figura 3. hò dimo- ~

strato , alla quale mi riporto .

Ad imitatione de i ſopradetti Modi di Toccare la ſpada,ſi de

los ue ſeruire d’ogn’altra occaſione , che doueſſe fare la medeſi

ma Attione; cosí contro la punta baſſa , come contro la punta

aſta, facendo contro di ambedue le parate in'Tempo, nella.,

prima la parata di ſotto,` e nella ſecoada la parata di ſopra . In

opta della quale habbia ſempre per neceſſario riguardo, che nel

fine della Toccata, douendo portare à dietro il pugnale, lo por

ti per quella parte di doue potrebbe venire la ſpada del nemico

per ferirlo con le Cauationi , che qui, ſicuramente incontran

dola co’l pugnale nel camino , Otteneri pienamente l’efficacia

della difeſa , e dcludcrì l’intentione dell’auuerſario, il quale con

la Cauatione cercò di difenderſi, e ſi resterà ſempre ſuperiore:.

Nè laſcio d’auuerrire . cheſi oſſerui accuratamente il Tempo,

l'occaſione, la cornmodità, e la Miſura della Toccata , toccan

do sëpre la Spada del nemico , in grado minor di forza del ſuo,

acciò ſenza dlffiCOlt-ì poſſa diſuiarlela dalla. preſenza , 6c aprirſi

facilmente il varco alle ſue Stoccate .
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C A P I T O L 0 XV.

Delle Toccate di Spada à piè fermo , e co’l paſſo ritornato:

LE Toccate di Spada :ì piè fermo , non ſono di .minor frut~‘

to dell’altre , anzi di più, perchaoſſendo di minor Tempo.”

ſortiſcono più improuiſe, mentre ſi fanno ſenza molti mori de"

piedi , mà ſi ſpicca ſolamente il pugno à Toccate la S ada del‘.

nemico , mouendo con vn moto trito, è veloce il piè ’ariano',

d'indi , ſenza mouere il piè di dietro , ſi tira la Stoccata per ſo

pra il filo della Spada nemica, ſenza laſciarla . Auuertendo.che

quei due mori del piè d’auanti deuono eſſere così triti , e veloci

che non auanzino il piede più di quello , che hauerebbe da ca

minare ſe tiraſi‘e la botta 5 perciò deuono eſſer fatti piccioli , ac

ciò non faccino moto troppo grande , c non ſconcertino mol

to il paſſo , con grandiflimo diſcommodo della perſona , e con

gran difficoltà per ritirarſi . ì

QLestc Toccate ſ1 fanno in distanza più vicina di quella, che.,

ſi fanno le Toccate co’l paſſo ſcurſo. eſono gioueuoli à farſi

contro coloro , iquali quando giocano non stimano i colpi ,

nè prezzano le ferite , ma ad ogni picciola moſſa del nemico',

ſempre tirano › e mai riparano, e ſpeſſo ſpeſſo accade, con que

fli tali di colpirſi ambedue gl’aſſaltanti. Ciò però non accade,

quando il Caualiere nel combattere -vſa prudenza eguale al

pericolo , che ſou’rasta , regolandoſi ſempre contro di eſſi con:

regola , e con attentione, ſentendoſi di quelle attioni , the por

tano con sè la di lui ſicurià . Contro di eſſi in vece di tirare lu

stoccate dritte, può fatele Toccate à piè fermo, perche, toccan

do la Spada , e diſuiando la punta , ſi toglie ogni timore d'In-f

contro, che facilmente potrebbe ſortire .

le Toccate co’l paſſo ritornato ſi fanno con il medeſimo

modo , che hò [Piegaro nell’altre , ſolo ſi raddoppia il paſſo .

Cioè, doppo toccata la ſpada co’l moto del piè d’auanti , fi ea

mina il piè di dietro , poi ſ1 torna à caminare il piè destro, dan- .

do vn’altra toccata _alla ſpada del nemico , c ſi accosta il piè ſi*

nistro, e poi ſi tira la fioccata,caminand0 vn'altta volta il piede.

Cosi le Toccate di Spada , come le Finte fatte co’l paſſo’ ri

tornato non fi deuono ſeguire di prima intentione , ò vero da

fermo à fermo nel principio de gl’alſalti , perche eſſendo atti'o‘

109
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niale quali portano con sè molti mori de'piedi ‘,-è neceſſario e - ì
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principiarle molto lontano, 8c in effetto ſarebbono inutili ,

perche l'inimico porrebbe riſoluerſi al Tempo,mentre comin

cia la guerra tanto lontano. Il vero Tempo adunque di farle,

è‘quando voi principiate la Toccata co’l paſſo ſcurſo , ò co’l

paſſo à piè fermo, e vi accorgete, che il vostro nemico, intimo

rito dall’attione, cerca di ſpezzarui la Miſura , e ſi di in dietro ,

. all’hora già che vi trouare principiata la Toccata , ſeguite”.

113

114

co’l paſso ritornato , per tipigliarc tutta quella Miſura , che dal

nemico V1 fu tolta . E questa è la vera occaſionc di fare lu

:Toccate co’l paſso ritornato , così ancora di fare le Fintc .

CAPITOLO XVI.

. Del Modo di ſare le Toccate di Spada , con la Predata

del Pugnale .

L Modo, con il quale , TITTA MARCELLI mio Padre ,

m'inſegnaua le Toccate di Spada , egli era, che voleua , che

ſempre l'haueſse ſeguite con la Predata del pugnale . Cioè ,

doppo toccata la ſpada , douendo portar à dietro il pugnale ſi

porta per ſopra la ſpada del nemico già toccata , per mantener

la maggiormente diſuiata dalla preſenza , c doppo toccata la..

ſ ada , ſi ripíglia co’l pugnale , e ſi finiſce l’attione . In Opra.)

ella qual Toccata ſi dcue auuertire , che quando ſi tocca per

la parte di dentro del nemico , nel finir dell’attione , ſi man

da à dietro il pu nale alto ,dando con eſèo vn’altra ſ inta alla

ſpada del ſopra etto . Quando ſi tocca per la parte ſopra.: ,

contro la punta baſsa , ſi tocca con eſso di nuouo la ſpada del

nemico . In ſomma tutte le Toccate , che ſi faceſseto ſi poſso

no finite con le Predate del ugnale , auuertendo di continuo.

à mandare a dietro il pugna e per quella parte, per doue ſi tro

ua la ſpada del nemico, cper doue deue paſſare, ſe cantinaſ

ſc à ferire d’Incontro a

. Non ſenza grädiffima neceſſità diedi l’auuertimento,eioè,chc

in ſimili Attioni mai ſi deue ſcomponere il pugnale , nè disto—

glierlo dalla difeſa,mà farle in mod0,che il ſuo braccio ſembrn

che ſia immobile , ſenza vacillare vn puntinoiacciò poſsa nelle

occaſioni trouarlo pronto per la difeſa , e poſsa finire le attio

" ni con quelle Regole a che dalle offeſe dell’ incontro l’afficu

tano, .

I I '5 ,V-nſhuomq , che fia Forte , farà efficacemente le Toccate di

ſpada;
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ſpada, perche co’l rocco può molto facilmente toglierſi dalla.,~

preſenza la punta del ſuo nemico , c può farlo con più certez~

za di quello , che potra fare vn che ſia Debole , il quale deue.:

fuggiredioperarciinuliAttioni, le quali ſono direttamente.: ‘ '

opposte alla ſua natura , perciò deue con la destrezza ſchermi:

ſenc nell'occaſionr, che contro di lui ſono operate .

CAPITOLO XViI.

-Dclli Modi di ſcomponere l’inimico 3 e primo della

Diſordinara .

Er facilitarmi il diſcorſo, che deuo fare, per ſpiegare le Ar;

.tioni di ſcomponere l’inimico , dourei ripetere quel c119

diffuſamente ſpiegai al cap.s. lib.r. part.: .parlando del Cami

nar sù la pianta 5 non voglio però traſgredire ciò , che fin dal

cominciamento hò propoſto , con rimetrcrmi cosr` all’indietro

à ripetere quello, che poſſo ſupponere eſſerſi à baſ’tanza capito 1

e bastarà ſolo, che accenni ſommariamente quelle parti , che)

più neceſsarie alla di loro perferrione ſi ricercano; e mi sforza

rò di ſpiegarle dilucidate il più , che fia poſſibile con la penna z

acciò questa poſsa iſlradare francamente il camino alla Spada.

Co‘minciando dalla Diſordinata , la quale trà le Attioni ſcö

ponenti ottiene il primo luogo , Ella è vn'Attione fatta fuor di

Miſura,& ad nffetro,che l'inimico ſi ſcomponga dalla Guard-ia,—

e ſi diſordini con la mente per offenderlo in quella diſunionea

d’armi , ſenza che il predetto ſi poſèa difendere .

Ella ſi deue principiarc fiiori della Miſura giusta,in tal modo

però , che nè men ſia molto diſtante, perche quando ſi stà 10n

tano aſsai dal nemico, all’hora queſio viue ſicuro , c nulla fi cu

rerà de’ſuoi mori , ò finti , ò veri, perche stà certo , che non.

può eſser colpito da qualche stoccata . Baſta adunque cominf

ciarla tanto lontano . chei primi mou' , cheſi fanno, ſiano fatti

fuor di Miſura; acciòclre. ſe l’inimico , ſenza diſunirſi con l'ar

mi, ſi lanciaſſe co'l Tempo , non poſſa offenderlo , e fi troni il'

leſo da quel colpo il Caualier operante , e poſſa , dalla ri ſolutio

ne del nemico fatta fuori di Tempo , prender l’occaſione:

per l’Attione propria la quale potrà ſeguirſì in Contrarempo .

Poſciachc , facendo la Diſordinara fuor di Miſura , ſe-in quel

tempo l’inimico tira la Stoccata in Tempo , certo è che non::

colpirà , e voi rrouandoui illeſo, e fuor di Miſura , ‘nel vengo,

t e

 

12.6

n.7



3 8 REGOLE DELLA SCHERMA

:118

”9

che farà auanti la ſpada di quello con la Stoccata in Tempo Q

può predarla co’l pugnale, e finir l’Attione in Contratempo.

Tre occaſioni poſſono naſcere dalla Diſordinata . O’ il ne

mico non crede con il pugnale . nè ſ1 ſcompoue con l’armi,mà

ſc ne stà fermo , e ſodo con la ſua intentione ſenza far cenno al

cuno , 8c all’hora la Diſordinata non fi deue ſeguire per tirar la

floccata,mà ſ1 deuono replicare più d’vna volta quei moti diſor

dinatiui , à fine di ſcomporre il nemico , c Prendere occaſionc

dalla ſua ſcompoſirione di colpirlo. Il che non porrebbe ſorti

rc , ſe fi ſeguifl'e la Diſordinara, quando quello non ſi diſordina,

perche, trouandoſi ſodo con l’armi , fi troua pronto à pararu

6C à difenderſi . La Seconda occaſione, che naſce dalla Diſor

dinata, e all’hora, quando il nemico riſoluto à quei primi moti

fi laſcia con la [toccata in Tempo,e quì ſi deue in vn tratto bur

tare il pugnale ſopra la ſpada di quello , e predarla, predata ſi

hauerà , fi ſegue istanremente l’Attione , terminandola in pet

ro del ſopradetto . La Terza occaſione naſce all’hora , quando

il nemico ſi diſordina con l’armi , e ſi ſcompone con la mente,

e con qualche moto di vita moſtra di ſpezzar la Miſura . Qu—i

gia ſi è conſeguito il fine della Diſordinata , mentre è fatta di

rettamente per ſcomponerc l’auuerſario. e perciò ſi ſeguc,ſenza

tardanza alcuna , con riſolutione , e con prcstezza , in quel Mo

do,che ſicguc .

Ritrouandoſi in ciaſchcd’ vna delle Guardie ſudettu

camini con due moti triti . e veloci il piè dritto , e facendo il ſe—

condo moco, moua anche la ſpada , portandola con vn minac

ceuole accento verſo il viſo , Ò il petto del ſuo nemico , ó verſo

quella parte, che ſi vede meno difeſa . Doppo accosti il piè ſi

nistro con vn moro ſolo , ö( ncll’isteſſo tempo ritiri la mano

della Spada al ſuo luogo.Indi torni ;ì caminare cö due altri mou

triti il piè deſtro , e faccia l’accento della ſpada; e nell’accosta

re con l'altro moto il piè ſinistro,la ritiri al ſuo luogo . Er in ta!

maniera , ſenza indugiar punto trà l’vn moro , e l’altro , ſi vadl

accostando alla Miſura del nemico , con replicare ſempre i due

moti del piè d'auanti , ſeguiti dal moro del piè-di dietro › fac?”

do l’accento di Spada nel primo , e ri tirandola nel ſecondo , In'

ſeguiſca l’auuerſario con la medeſima velocità , e preſtczzazcon

la quale quello , ſcomposto , e diſordinato , ſi ritira . e fuggU ²

non laſciando di far ſempre gl’accenti vigorofi , e minaccieuo

li, acciò diſordinato vna volta il ſopradctto non habbía occa

ſione di rimetterſi dallaſua ſcompoſitionc, edi riunirſi sù 1L'

Guar
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Guardian_ Armeria qui, chaque; moro ſolo ,-'eh'e eu'efa'rñ ed?!

piè'ſi'nistro L* doppo 'moſſo con due mòii‘ÌÌÈÌiP Piè. _'auan'rrzaare

eſſere tanto‘gîrande , quanto importo 'gli-Bue ’moti diquei”.

e ſi deue caminare il piè di dietro con vn ’moro ſolo, quantoea

minò il piè d'a'uanti con due 5 acciò ſi—tröui ‘di continuo nen"

steſſo aſſo proportionato , nel quale ſì'aìua prima di prineÌPÌar

la Di ordinata , &aceiò nel caminare i piedi nonſi ſcompen

ga nella Guardia²con lo slargarſi , ‘òstrin’gerſì‘eon li piedi ,"mà

ſempre camini con quelpaſſo, che è proporti'onato a la propria

perſona-x 1 ` - "' ì ì - ì

Auuerra di più il Canaliero, à‘ guardarſi bene', che tra quei

‘mori diſordinatiui, c violenti, non ſcomponga in qualche ma

nicra la Guardia, ò moua il pugnale , p_oſclache li potrebbe ap

portare grandifiimo pregiuditio ogm piCciol moriuo . che fa.

ceſſe con la Guardia . ò co’l pugnale a rendendolo inhabileà

poterſi difendere dalla Stoceata in Tempo del nemico . Cami

ni perciò ſempre,cosi in queſta, come in tutte le altre Attioni,

oculato , 6c attento per la propria difeſa , conl’artniintentiona

te, con la vita pronta, e diſposta a partire ſubito, cheneſcorgeñ

ra l’occaſione, ſenza perder quel Tempo, che nella Scherma è

cosi difficile à conoſcerlo . -

Il Tempo della Diſordinata ſi troua più proportionato tràí

feruori degl’aſſalti, ne’quali s’incontrano le occaſioni piùpron—

te per qualſiuoglia attionc ; mentre l’inimico distogliendoſi tra I ² I

quei mori , e riſcaldandoſi con l’ardenza dell’animo alterato,da

camp0,che ſi ſorprenda più facilmente nelle ſue irreſolurÎioni ñ

Tutta la perfettione , e la bontà della Diſordinara , depende 1 zz

puramente dalla finezza , e bontà del principio , cioè,-dall’Ac

cento della ſpada , il quale deue eſſere cosí viuaee , e presto,che

para giusto come ſe voleſſe tirar la stoccata; acciò l’inimieo,in~

citato da quella violenza . credendo con l’armi al ſuo moni

mento, dia occaſione , che ſe li poſſa ſeguire l’Attione .

Vale ancorala Diſordinata per riſposta, quando che l’auuet- l z

ſario, accorgendoſi eſſerli fallita la ſua artione,ſenza hauer eol- ' 3

piro con la botta, cerca di ſaluarſi fuor di miſura , e ſi ritira aſ

ſai in dietro, e fugge. All’hora ſi deue ſeguire la medeſima.

attione , e ſubito parato il colpo , ſi lanci in vn tratto con quei

moti dc'piedi, e con i vigoroſì accenti di Spada, per mantener

lo via più ſcomposto , che non poſſa rihauerſi dalla’ritirata, 'e’,

l’incalzi velocemente ſin che lo giunge à_ colpire .‘- 'ff ",- “1 .

La Diſordinata ſi fa ſicuramente contro di chigioca"rimi- 1 34

g i do’

12-0
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<49; Perche quckloflfsçüc à chdsîrco c Per conſeguenzaà'ſeomî

…Puch 1._l O_ ure fi fizcontro qutii giocatori irreſoluri, che non

Mpqueiç _e fi fare', ſegipre ſtanno_ pendenti con l’aninm , e

çg’ippxiſieroimosttano'di voler fat‘molto , main effetto ope

‘ .:ano poco, cercanqmqlti partiti, e gran parte ne danno. Nul

la gipua proponerla controil Flemmarieo , perche egli , stan—

çlo ſodo nelladiſclä ,zaſpettaz c bada à ſuoiſſempi , poco ſi cura

degl’inganni dclilauuerſario , e rendendoſi tuttoguardato con

l’armi z 6C attentoneila difeſa , dà molto che penſare al nemi

co", che in mezzo à quell’armi , così ben intentionate , e pron

te, vorrà aprirſi il varco per la ſua Stoccata . Si poſſono nulla

dimeno pratticare contro di eſſo quei moti diſordinatiui , per

vedere dl porcrlo distoglicre da quella ſua ostinata pretcntionc,

e per indurlo à ſare qualche Tempo, dal quale (i poſſa prende

te occaſione dl ſeguite qualche attione contraposta à quel

lo . . ñ 'r .

Se la Diſordinata fi debbia terminare di Stoccata dritta , ò d'

Imbroccata non ſaprei ben’auuertirez Imperciòche non poſſo

figurarmi al preſentein che poſírura fi troui il nemico con l’ar

Î ²’ mi . quando il Canaliero , facendo la Diſordinata . li ſarà giun

to à miſura . Ma per non tralaſciare coſa di tanta importanza,

dirò , che nel mentre ſi ſeguita l’auuerſario diſordinato , ſi deue

ſempre guardare a trentamente ad ogni picciol motiuo di quel

lo, 8c oſſcruar bene la ſcompoſitione della ſua Guardia; e giun

to che ſarà ì miſura, tiri il colpo per quella parte. per douu

ſcorge aperto il varco tra l’armi già ſcompolie . E qui , ſe do

uerà tirar la Stoccata di dentro ambedue l'armi . ò vero di ſot—

to al pugnale , deue terminarla di Stoccata dritta 5 ſe douerì ti

rarla di ſopra il pugnale, ò vero di ſuora, deue finirla con l’Im

broccata co’l pugno di Seconda : Ò pure porrà anche finirla di

Terza, nel viſo del ſopradctro auuerlario .

CAPITOLO XVlll.

i “ Del Camínate in Moti.

MIfù fatta vna domanda da vn Caualiero mio Diſcepolon,

. cfu. che deſideraua che io l’inſegnaffi il Mododi Cami

l 2-6 nare con due moci de’piedLe proprio quello inſegnato da Tl'i‘

TA MARCELLl mio padre . Se a ciaſchcd’vnoyeniſſeſcíò in

pen ie

L—_ó ' -...—-_..-'. ..AL-ó.
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penſiero, 8c haueſſe uestg desideripäli dico, che si porti à (iui

diare quel Modo di anſi-bari, bhe‘IÎ iffeáhaíd nella Diſordi

nata , che quello è il Modo di Caminare con due moti

de’piedi , inſegnatòda mio padie,1il ‘quìleîaqáeſ’to fine lo face

ua imparar da'ſuoi Diſcepoli , acciò sifuſſero habilttari con la
vita’ nel farle Diſordina'te.’ "' 'ì' " ' 'ì ' 7x' c: i’: ;,ſ

Il Caminarein moto è l’ifieſso chei] Caminar sù la piantal;

6c egli è il Secondo Modo di ſcomPonere l’inimico .— In opta.;

del quale , Caminando con Vn moto ſolo il piè dFauanti ,i -fi ac.

compagna il moto della manoportandola auanti, facendomi”

vigoroſo accento di Finta , edoppoaccostando ii piè mancóifi

ritira in dietro al ſuo luog0.D’indi ſi torna à caminare il 'dritto,

tornando à far l’accento con fa ſpada , e ſucceſliuamente ſi ac

coſia il manco , con ritirar ia mano della ſpada ai ſho luogo, e

c'osi ſi ſegue l’attione , facendo il moto de’piedi can l’accento

nel timo, e con ritirarla ſpada nel ſecondo z e con affrettaru

pr amcnte il paſſo, s’aceosti alla Miſura fin che ſarà giuntoper

terminar l’attione , ecolpire . Non laſcidi ſeguirareil—nerriicofl

in tutto quel temp0,che quel ſi ritira,e fuggeze con gl’accent‘i di

Spada,lo mantenga ſempre ſcöpostom faccia,chequelli rieſcano

c‘osi ſpiritoſi , e viuaci, che ſiano non ſol baſianti à ſcomporre,

ma anche à mantenere ſcomposto l’auuerſario .

* Si ricordi qui lo studioſo Diſcepolo , a portare con ſodezza.;

la Guardia, ſenza ſcomponetſî con la difeſa , ò con l’armi,e nel

* fare quei moti , li faccia preſ’ti , ma ſe golari , ſpiritoſi ,- m'àîſo

di, furioſi, ma con arte , e tenga il pugnale immobile perla di

feſa , acciò lo troui pronto à ſchermirſi da i Tempi, che farà. il

nemico , l’offcſa de’quali , non và mai diſcompagnara‘ dalla di:

ſunione della Guardia , edel pugnale . Il morode'piedi deue.»

eſſer frettoloſo, non pigro, ſenza internallo alcuno tra l’v’n md;

to, e l’altro ; acciò l'auuerſario non troui tempo di rimetterſi in

Guardia , 5t eſſendoſi ſcomposto nel principio dell’attione, non

poſſa riunirſi prima , che Ella non ſia terminata . ` 7

Circa il Modo di tirar la Stoccata nel fine del Caminare ir’u

c,.

127

128

moto , ſe elia debbia eſſere Dritta , ò vero Imbroccata , mi ri- I 29

metto à ciò,ci1e diffi nell’Antecedente Capitolo , nel quale mi

riporto ancora per la ſpiegatione del Tempo, e della Miſura.- ,

ricercandoſì ambedue nel Modo , che iui hò ſpiegato g -
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w , .- ‘ . r .i J ..Dellaſcopertad’lntentione.

I LTerzo Modo di ſcomponere l’inimico è la Scoperta d'in

. tentione , la quale è Vn’Atrione fatta fuor di Miſura , com

vn minaccieuole accento di Pinta, per indurre l’inimico, à mo

flrar qualche moto , dal quale poſſa congctturar-ſì quelche tic

ne in penſiero . Ella ſrfà , mouendo con due mori triti il piè

dritto , e nell'iſleſſo Tempo fi porta auanti la mano della ſpada,

facendo vn vigoroſo accento Verſo quella parte , che moſtra_

meno difeſa s poi ſenza mouere il iè di dietro , ſi ritira il piè d'

auanti , e ſi rimette nel medeſimo uogo onde partì . QuLſi stà

attentamente à guardare alli mouimenti del nemico , e ſi ſcor

ge,che riſolutione egli prende nel tempo di quel moro della...

Sco erta ‘, per opponerſi poi con qualche attione contrariaà

que la, che dimoſtrò . v

. La Scoperta fi deue (come diffi) principiare ſuor di miſura z

acciò nel fare quel moto . non incontri il colpo in Tempo del

l’auuerſario, ſe in ciò ſi riſolueſſe: quando c he, trouandoſi fuor

di miſura , ſe uegli iuauueduto ſpiccaſſe la ſ’toccata . perchu

non hà la Mi ura, non colpirà , e li darà occaſione di ſeguire la

ſua attione in Contratempo .

L‘Armi, il Corpo, la Guardia , e’l Pugnale , deuono tenerſi

fermi, e ſodi, ſenza ſcomponerſí punto dalla difeſa , mantenen—

doſi di continuo pronto, Gr intentionato alla difeſa del proprio

indiuiduo . Ricordandoſi . che nella terminatione di qualſi

uoglia attione , deue mandare à dietro il pugnale , per nella.

parte per doue douerebbe parare il colpo nemico , tra corren

do con eſſo tutte quelle parti , le quali in uel Tempo porreb

bono eſſer colpite , in caſo, che l'inimico i trouaſſe tirando .

Io ſono di parere, che la Scoperta d’Intentione ſi debbia fare

ptima di fat qualſiuoglia Attione della Scherma, per afficurar

fi con quella del conoſcimento dell’in tëtione del ſuo competi

tore, e per poi ſaperſene ſchermire , facendo la ſua contraria à

_ nella , che dall'auuerſario fù dimostrata . Poſciache, ritrouap—

oſi taluolta al cimento con vn giocatore , che ſì ‘mantiene m

quiete con l’atmi, e fermo con 'la vita , ſarebbe pericoloſo l'an

are à ferirlo cosr` di slancio , e di primo Tempo, ſenza offerua"

re pria l'intentionc di quello , per poterſi difendere, nell’aàtiltar

e
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del ſuo,ñdal Tempo del predetto . E perciò ſi fil la Scoperta... z’

mentre farà , che il mentouato auuerſario , incitato da quell’ari

tione , faccia qualche moro con l’armi , ò con la vita , e con.

eſſo paleſi ciò che tiene in penſiero di voler fare, ò pure in eſſo

dia occaſione , e commodità al Caualiero di poterlo offende:

re con più ſicurezza . A

Come , e qual’ Artione debbia farſi doppo fatta la Sco;

petra , non ſaprei preciſamente determinare , perche dalle oc

casioni differenti , che in quel Tempo poſſono naſcere, ne na;

ſce, che ſono ancora differenti le Attioni , con le quali si deue

ſeruire di quechmpo, riceuuto dal mouimento dell’auuerſa

isteſſo . Potrà accadere, che il nemico, credendoà uel moi.

to della Scoperta , corra co’l pugnale al riparo , egli a un ue:

ſi deue ferire con vna Finta , mentre vede , che quel moto atto

,dal nemico , è Tempo proportionato per qnesta Attionc . ‘Ac

caderà ancora , che il nemico ſenza ſcomponerſi punto con...

l’armi , mostri di tirare il Tempo, 8c all’hora ſi poſſono ſegui

re le Finte con le parate in Tempo; ò Vero trouandoſí pronto

il Caualiero in quel Tempo , che quello porta auanti la Spada;

vi butti ſopra il pugnale , e faccia la Predata di Spada..- ;

O’ pure nel l’vſcir , che quegli fà con la ſpada , eſchi ancor lui

con la ſua,e toccandola violentemente co'l Terzo sù’l ſuo De*—

bole, ſortentri preſtamentc à fcrirlo con la Toccata in Tempo;

Taluolta poco riſoluto , ò Timido l’inimico , ſenza moſtrare:

qualche reſolutione con l’armi , ſi dà in dietro , efugge: ui è

neceſſario di operare le Attioni del paſſo ſcutſo , ò del pa o ri

tornato , mantenendolo viè più ſcompoſto con gl’accenti della

Spada , 8c inealzandolo continuamente , fin tanto, che ſi ſopra

giungerà :i miſura per colpirlo . J

CAPITOLO XX. 'ſi

Delle Predate di Spada.

ANeo tra ie Attioni ſcomponenti , e diſordinariue ſi nume

ir‘

ſli

rano le Predate di Spada, le quali ſi fanno in due Modi di-, I 3 S‘

uerſi , per due occaſioni differenti , che nel farle poſſono naſce

re . L’vna ſi fa contro la Prima , Seconda , e Terza Guardia , ò .

Vero contro chichc ſia , che facendo altre ſorti di Guardia , ſtà

ſituato con la Spada raccolta ſotto del pugnale ſenza ſporgerla

innanzi, e pere e questa ſi fà contro il Modo di tenere la ſpada

à dietro , perciò ſi chiama la Predata di Spada à dietro. L’al

tra
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tra“e quella , che ſi può fate contro la Quarta Guardia ; ò vero

contro qualſiuoglia altra. nella quale ſi tiene la ſpada auanti

diſunita dal pugnale , e quelia ſi chiama Prcdata di ſpada a

uann ’d _ . . ñ

Conoſciuta adunque l’occaſione, che il ſuo nemico pianta;

to ſuor di miſura giocata in Qujrta Guardia disteſa , con Ia_

--Î 6P punta della ſpada diſunita dal ſuo pugnale , caminando presta—

‘F K * mente il piè dritto, lanci il pugnale ſopra la ſpada del ſopradet

to , 8t accostando il piè ſinistro , torni ;i caminare il dritto , ti—

rando la stoccata in petto del ſuo auuetſario . Non fraporiga.

internallo alcuno tra l’vn moro , e l’altro , ma finiſchi l’actio

ne con la medeſima violenza , con la quale la principiò . Au

uertendo di continuo à mantenerſi ben compoſto con la vita,e

fermo con la ſua ſpada 5 acciò, tenendoſi fermo , ſi troui conti

nuamente pronto perla tcrminatione dell’attione .

La qual Predata di ſpada auanti , ſipuò fare contro qualſiuo—

glia poſitura, che ſi faceſſe dal ſuo nemico, purchc tenga la ſpa

l 37 da auanti '- tenga pure la punta come vuole,alta,balſa, Ò per tra

uerſo, ò in qualſíuoglia altro modo, che mai può toglicr l’oc

caſione di predargliela . Si varia però il Modo di farla, conſor

me varia il Tempo ,el'occaſionc, che ſe ne incontra . Perlo

chc, trouandoſi il nemico in Guardia distcſa con la punta baſ

ſa , ſ1 deue ii Caualiero accommodare in guardia di ſotto l’ar

mi , e lanciandoſi co’l pugnale , ſopra la punta del predetto, ſe

gua l’attionein quei modo , che di ſopra hò inſegnato .

Se poi l’auuerſario fi trouaſſe con la punta alta aſſai, all’hora

fi deue fare la Predata con la Guardia di fora l’armi , e nel mo

138 uere.che ſi fa il piè dfauanti , ſi da vna botta di ſotto la ſpada.

’ del nemico co'l pugnale,ſpingendola in aria , 8t in vn tratto ſì

accoſta il piè ſiniſtro , e si lottentra con le Stoccate .

Se quello teneſſe la punta molto in dentro, everſo le ſue par

ti síniſkre, all’hora vi douere mettere nella Guardia à Fiancona

’1 39 ta, c caminando il ‘piede, si dà vna ſpinta alia ſpada co’l pugna

lc, mandandola in fuori della voſtra preſenza , e ſeguendo l’iſ

; L- teſ’ſo compaſſo de’píedi , si porti à colpite con l’ltnbroccatp ,

rtando la botta per ſotto la ſpada di quello.

Quando il nemico si troua in Guardia diſteſa con la punta…

in fuori , e verſo le ſue parti deſire , non ſi deue indugiare Vn.:

14° momento à ſeruirſi di quella occaſione, e ſortificatofi bene DCI

la Guardia di fora , camini il piede , 6c alzi il pugnale)

toccando la ſpada del nemico › buttandola in fuori, e d’indi ſe—

guitj



 

 

—-__.

_—

guida ſubito il morodel piè di dietro ,‘ e ſi ſorrenrracon le Stoei

cate, Le quali,ſe debbono eſſere Stoccate dritte, ò vero lmbi‘oc

'care, oſſeruí le regole , che nella terminatione della StoccatL

ho. auuertire;poſciache,quetndo ſi tira il colpo,ſi deue tirar ſem

pre conquelle medeſime oſièruationi , benche ſi tiri con diffe

rente attione , ò di piè fermo ,. ò co’l paſſo ſcurſo s nè il Modo

del paſſo, varia il Modo della.terminarione.
Si raccoglie ,da tutto l’antepoſ’to diſcorſo , che , ſecondo la fi- ſi:

tuatione della punta nemica, cosi ſi deue tenere la Guardia pro

pria , per .Îdattarla ſempre contraria all’arrione di quello. Cioè,

ſe quello tiene la punta baſſa ſi deue fare la Predata con la Guar

dia di ſotto l’armi . Se quello la tiene alta , ſi deue fare la Pre

data con la Guardia di fora l’armi, ò a porta di ferro . Se il pre

detto glOCaſſCCOfl la punta traucrſara in dentro,la Predata ſi de
ue fare conſila Guardia à Fianconara . Er in caſo , che il medeſi

mo ſi ſeruiſſe della ſpada , tenendo la punta traucrſata in fuori ,

e verſo le ſue parti destre , all’hora ſi deue farla Predata con la.

Guardia à porta di ferro. Oſſetuando questa Regola, per haue

re più facile l’attione , e per trouarſi più pronto co'l pugnale :i

redare il ferro del nemico . Il che non potrebbe ſorrire , ſe fi

voleſſe farla Predata con altra Guardia , che con quella da mè

inſegnata , mentre ciaſched’vna di eſſe è contraposta direttamë

te à quell’occaſione , 6( à quel Tempo . -

La Predata di ſpada :i dietro non ſ1 deue pratticare di primo

slancio , come ſi prattica la Predata di ſpada auanti , mentre)

questa non hà l’occaſione cosí pronta , come la troua quella., ,

perche ſi fà all’hora, quando la punta stà molto raccolta , ſotto

la difeſa , e ſi eſponerebbe ad euidente pericolo con l'andare.:

à cimentarſi di primo Tempo per far la Predata , per cauſa del

Tempo , nel quale il nemico ſi troua intentionato , e porrebbe

ſenza dubio restar colpito . E neceſſario adunque, prima' di pre~

dar la ſpada co'l pugnale,di far qualche moro viuace,e ſpiritoſa

con la .püta della ſpada, à fine di indurre l’inimico à far qualche

cenno ancor lui con la punta , c diſunirla in qualche modo dal

ſuo pugnale, 8c in quel punto, che la porta auanti, incitato dal

vostro moro , ſi deue in vn tratto buttarui ſopra il pugnale , eu

predarla , e caminando con l'isteſſo compaſſo de’piedi , ſotten

rri con le Stoccate , le quali fi principiano , e fi finiſcono nell’i

ſieſl'o Modo , che diſfi nella Predata di ſpada auanti .

Se in oltre , cosi nel far la Predata di ſpada auanti , quanto

quella di ſpada à dietro,eonoſcerete,che l’auuerſario sbigptäifo,

l a

r4!

r4:.

143.'
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fi dà à dietro , e cerca ſpezzar la Miſura , procuri di racquistarla.

co'l raddoppiare il compaſſo de'piedi : cioe‘ , doppo che hauerà.

predata la ſpada di quello, con hauer fatti li primi mori de’pie

di. conoſcerà, che non arriua à miſura , ſeguiti ur liberamenñ‘

te à caminare di nuouo il paſso ſenza fermarſi n tanto , che.

.non ma giunto à miſura,tenendo di continuo impegnato eo’l

I ſuo pugnale la ſpada di quello . Anzi, per rendere più efficace

,- 44 la ſua attione in queſto caſo , che douerà ſeguire la Predata_

s g 1 co’l paſso raddoppiato,deue far così :ſubito , che hauerà preda

ta la ſpada del nemico co’l proprio pugnale , vi porti in vu.

-tratto anche la ſua ſpada ſopra di quella , ecaricandoli adoſſo ,

camini velocemente co’l paſso, e ſegua con ſpirito grande l’At

tione , fin tanto, che trouarà la perfetta diſtanza della Stoccata,

e conſeguendo il fine . che è l’offeſa dell’auuerſatio, farà efficaz

cemente la Predata , e caricata adoſso .

, Camini però ſempre in ambedue le Predate co*l medeſimo -

1 45 compaſso de’piedi, con l'iſleſſa rapidczza de’mori , e con quel

la riſolutione d'animo , che in attioni cosi violenti deuono 0ſ

ſeruarſi . Non ceſſando di perſuadere , che ſi deue tenere di cö

tinuo la vira ben composta , e’l corpo ben ſituato , per fuggire

quel pericolo , che co’l distoglierſi dalla difeſa , e con lo ſcom

ponetſi dalla Guardia, potrebbe incontrare . Terminata l’At

tione , procuri ſaluarſiJn vn tratto fuor della miſura del ſuo

nemico .

[4.6 Contro chi gioca di Tempo, rieſcono ſicuriffime [e Predate

` di ſpada à dietro , e contro color0,che.volendo giocar di Tem

po , ad ogni minimo moro del contrario , tirano, e cercano far

Tempo, mà perche lo ranno in Tempo ſalzo, perciò non li ſor

tiſce , e danno commodità al compagno di farli contro lel’re—~
o 1' .- i

_I 47 ll' Moto prouocatiuo. che si ſaprima di far la Predata di ſpa_

_ da à dietro-deue eſſer fatto fuor dl Miſura: poiche-ſe ſi fà à M1

-ſura giusta , è certo, che ſi resta offeſo :lal Tempo del nemico;

ſenza poterſene difendere. Quando però egli è fatto fuor di mi

ſura, non porta ſeco ſimil pericolo, perche naſcendo l’occaſio

m,,che il nemico riri all'hora il Tempo , nè men colpirà per

deſerto della miſura, e co’l portar,che egli fà auanti la ſpada pc!

tirare il Tempo viene ad offerirla ſotto del voſtro pugnale › che

poffiare predarlaz e dal ſuo Tempo falzo voi riceuete l’Occaſio

.e. ſiepe: la voſtra attione .

"xs. . , ..
c’ in .‘ CA—
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CAPITOLO XXI.

_Del Mgdg _di Sepragíungere il nemico co’l venire

alleprcfe . " " `

MOltivengono alle preſe,perche non ne poſſono far di m'e- .

no , mentre l’inimico è furioſo nel venire auanti , e tro

uandoſi molto impegnati co’l corpo,ſì läciano alla Preſa.Mol~

ti vengono alle preſe impatienti di giocare in punta di Spada”;

giocando di attacchi, paſſano alle preſe, indorti da impegni coñ_

sì violenti. Altri, perche tirano ſconcertati , ritrouandoſi lar

ghi di pianta , e trouando difficoltà nel ritirarſi , per paura di zi.

ceuere la Riſposta , fi buttano adeſſo al compagno . Altri paſ.

ſano per artificio di ferir co'l pugnale ñ Io però non níego. che

tutti coresti Modi di venire alle Preſe ſiano lodeuolismà ſol nel

gioco di Spada ſola s che, nel gioco della Spada, e pugnalemon

accade di pretendere di venire alle Preſe , e di vincere con la..

forza il nemico 5 mentre , eſſendo qui l'arme curta , che non.:

hà repugnanza di ferir da vicino , potrà ſenza dubio il Caualie

ro cimentarſi con quelle Attioni ad euidente pericolo di rice

uefflCi colPi, c perciò è neceſſario di far quelle Attioni ,le qua:

_li tengono la vita lontana dalla Miſura del pugnale:

Senza venire così alle strette co’l nemico, ſi può fermare in3

altro modo,& im egnarlo,che ſia costretto a‘. cedere,e darſi per

vinto; e ciò ſarà, acendo la medeſima fituatione della Preſa_- .

che hò inſegnata al cap.2 1. lib.2. parte 1. Perloche , terminata

Eualche Attionc per le parti di fora , ſi porta in vn tratto il piè

nistro auanti , c ſi poſa vicino al deſtro del contrario, e nell’iſ

tefl‘o tempo ſi porta il pugnale ſopra la mano dritta del ſopra

detto . D’indì ſi moue il piè deſtro , e ſi porta per circonferen

za dietro al finiſh-o , piegandoui ſopra la vita , per venire ad al;

lontanarla dalla Miſura del pugnale nemico .

Il modo di far quest'attione , cioè del paſſo , e del portamëto

della vita nel farla , e la ſituatione di eſſa doppo che è ſeguita ,

è l'isteſso che hò inſegnato nella Spada ſola , PCIÒ Pcr non

moltiplicare il diſcorſo mi rimetto à quella mcdcſima ſpiega

tionc . Vn ſolo auuertimento deue hauerfi inquefla occaſione,

e questo è , che, nel portare auanti il piè finistro per fare il paſſo

cui-uo , fi volta auanti il braccio Idel Pugnale , e ſi porta ſfpre 7

1 a

Hz

la?
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la mano destra dell’auuetſario , dandoli con eſſo vna percoſſa

ben forte , affinche , ò ſi feriſca» ò pure resti addolorara dalla...

botta , che non poſſa molto facilmente dominare la ſpada :

nando può anche con l’Iſ’teſſa facilità accadere , che il nemico

l diſarmi,cadendoli di mano . Non ſi deue andare con la mano

ſiniſtra à pigliare la Spada del nemico; perche,trouandoſì queſta

col pugnale non può prender anche la mano di eſſo , e poi,

quando che poteſſe , è pericoloſo , perche ſiviene con eſſa ad

auuicinare molto la vita alla miſura del Pugnale dcll’auuer—

ſario .

Biaſmaí non hò dubio le Preſe con la Spada; e pugnale , mi

inteſi di quelle , che ſono fatte in miſura molto ſtretta , e vici

1 51 na; e di quelle , che fi fanno con la lotta . Wsto Modo però

" da mè inſegnato lo ſtimo altrettanto lodcuole , quanto è gran

dela conſeguenza, che porta ſeco àfauor del Caualicr operan

te, quando è giunto à termine di fermar’il nemico con quefla

Attione . E che ciò ſia Vero , io lo prouo . eſaminando

tutte le qualità di eſſa, per vedere ſe qualched‘vna ci ſi fa cono

ſcete per dänoſa.E dirò,che tutte le Attioni della Scherma han—

no tre parti , Principio , Mezzo , e Fine . Se noi riguardia

mo il principio della Preſa fatta con la ſpada , e pugnale , egli è

nell’atto ſteſſo, che ſ1 termina la stoccata , quando che , ſuppo
sto. che il nemico teſti colpito, poſſo facilmente darmi à crede-ì

re,che non li ſi renda molto facile il còttastarc conAttioni cosi

violenti , diſanimato dalla botta già tiecuuta . Se riguardiamo

il Mezzodell'Attione s io ſcorgo , che ella ſi fa co’l paſſo cur

uo , il quale conduce ſeco la vita ſempre a deſtra del nemico, e

ui ſi allontana di certo dal pu nale , mentre quello ſi troua à.

nistra . Anzi per queſta con ideratione, io stimo , che habbia

più gran vantaggio chi fa l'Attione, di quello che poſſa battere

il ſuo contrario , er ferir co’l pugnale , e può con facilità

grande ferire con o il nemico . perche ſi troua molto Vici..

no al berſaglio, ö: accaderà il tal caſo di farla Preſa vnita cö' la

ferita del pugnale . Se conſidcramo il fine della Preſa; Egli è.

ficuriſſimo , poſciache non ſol per la ſituanone del corpo,ii

-Î quale,con piegarlo ſopra il ginocchio deſtro, ſi viene ad allon.

‘ tanare da quella Miſura , ma anche, fi deue auucrtire quel che

diffi nel portare il pugnale auanti, che ſi deue portare ſopra 1L

mano destra del nemico . E qui, chi negarà , che dandoli corn

eſſo vn colpo forte. e violente; non poſſa feririo? O‘ pure, che-ì

113. co‘l dolor della botta in loco cosidçlicatç, non ſi tendagitîha

G
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cet

o‘

b-ílc il nemico à reggere ,ì ö: à dominar 1a Spada con quella.;

prontezza , che è neceſſaria per ſottrarſi da ſimile AttioncJ? i

Adunquc eſa minare cosi bene tutte le qualità. di queſta Artio—

ne , ſenza trouarne qualche minima circostanza , che fi potrai -

conoſcere per dannoſa , io stimo lodeUQle l'inſegnarla , 6c in

fieme, conſigliare il Caualiero, che trouando l'occaſione pron

ta per ſeguirla , non Ia traſcuri punto 5 e ſe ne ſcrua put franca—

mente con uella regolata maniera , che li hò inſegnato , aſſi:~

curandolo ella certezza della vittoria . .

Si può fare la Preſa di Primo , e di Secondo Tempo .’ Si fà di'

Primo Tempo , quando voi ſpreſo il Tempo dal Vostro con

trario tirate vna stoccata di ri o

altra Attione di proposta, e nel fine di eſſa , trouando commo

di ta‘. di venire alle preſe a vi lanciate auanti co’l paſſo curuo ,6C

effettuate la vostra intentione .

Si f-.ì di Secondo Tempo , quando che , ò hauere tirato vna

lutionoò vero fate qualſiuoglia' [i
à

fioccata, e l’inimico vel'hauerà parata: ò pure hauendo tirato 155"

quello, voi ne hauete parato il colpo , e vi trouate in diſtanza.;

di poterlo impegnare co’l pugnale . O’pure. Ella ſi può fare in...

qualfiuoglia altra occaſione , che fi può incontrar negl’aſſalti,c

quando riſcaldatoſí idue giocatori tra quei feruori , doppo va:

rij incontri troua tal’vno commodità da poterla ſeguire z

CAPITOLO XXII.

Degli Guadagni a e degl’Attacehi .

D E' Guadagni , e degl’Attacchiinon accade diſcorrerla nel

gioco di S ada, e pugnale 5 pomhe ſono in sè cosí perico

loſi , che il dire i voler fare vn’Attacco, ò vn Guadagno con

1a Sp_ada,ſarebbc l’isteíſo dire,voglio andare volontariamëte à piz

gliarmi vna botta ñ I 571

Hò veduto però molte volte alcuni pochi eſperti di cotefia.

profefiîone, i quali negl’aſſalti,ſempre andauano cacciädo auanz

ti la ſpada , per tentare di impegnare uella del nemico , la qua-Î

le staua molto bcn’vnita ſotto la difc a, e raccolta co'l pugnale.

Se costoro dauano gran partito al nemico,e ſi cimentauano eui

dentemente al pericolo dell'offeſa, lo conſideri vn ſaggime pru~

dente Schermitore . Con qual Regola ſi deue andare ad Attac—

care la Spada del nemico,ſenza il pericolo, che nell'isteſſo Temä

po non reſti Predata dal pugnale cäquello P Poſciache quegli . .

' 2 ſenza

158.`

f".
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ſenza diſcommodo alcuno ſi troua pronto, mentre la di lui ü

ta v à volontariamente à ſottometterſeli , e dal ſuo falſo Gua

dagno, riceuc l'occaſione di fatela ſua Predata, mentre , come

diſſi di ſopra per farla Predata,ſi aſpetta cheil nemico porti aua

riin qualche modo la punta , e V1 ſi lancia ſo ra col Pugnale ſe

guendo nell’istcſſo Tempo, quel compaſſo e’piedi , che diffuz

ſamente hò ſpiegato nel Capitolo delle predate di Spada.

Eſſendo adunque cosi perniciofii Guadagni, nell’aſi‘alto di

ſpada , e pugnale, sfuggo volentieri la briga di ſpiegarli , nè mi

curo di perdere il Tempo , e _lo ſcritto nell'inſegnamento di eſſi,

per vſarlo alla ſpiegatione dl coſe più vrili , 8c importanti. Chi

deſidera di ſaperli per ſeruirſene, vadi pure ad impararli dagl’alo_

tri, che da mè non li ſaranno al certo conſigliati.

Alcuni, bcnche rifiutino gl’Attacchi nel-la Scherma di ſpal

da, e pugnale; con tutto ciò, distinguono , e dicono, che di

'Proposta non ſi deuono fare , màdiRiſposta si : Cioè , quando

l‘inimico hà tirato il colpo ,ſi porta la ſpada ſopra di quella , e

così ſi ſeguita l’Attacco , e ſi termina l‘Attione. Wsto però

,I 9 ſata l’istefi'o dire , che fare vna Predata di Spada, e caricata adof—

- I ſi), e ſe loro voglion chiamarlo Attacco , dicano pur come vo

gliono , e confondanoi Nomi, che nulla leuarà di pregio all'

Attione . Poſciache rifiutando gl’AttacclÎi , io intendo di dire

quelli , li~ quali ſi fanno Spada con ſpada , cioè portarla ſpada

à trouare la ſpada del nemico , che quando ſi dice trouar la

ſpadadel nemico, co’l pugnale , 8c atraccarla con efl`o , queſto

non è Attacco, mà Predata di Spada, la quale ſpiegai al cap-zo

num, 209-.

CAPITOLO- xxnr

Delli Scanzi di vira- , cioè dell’inquartaza a e della

Fianconata . A

‘V N preſto ,I e veloce volgímento di petto nello ſpiecar la_

stoccara , è vno d'eanzo di-vita perfettiſſimo , e bastante

agiuro per liberarſi da qualſiſia Incontro del nemico z perchu

restando con li ginocchi d-isteſi , e co'l- corpo in profilo ben.:

. voltato con la terminatione, ſi cogliono le linee alla punta..

1 6p del nemico, che, ſe ben camini in quel Tempo, non poſſa feti,

' rc d'Incontro 3 _QI—eſte era quello Scanzq di_ vita inſegnato da

mio
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mio Padre ‘ì, 'ne d’altro' volea ſi foſſe ſeruito il Cau’alieró , che'di

queſto fludio, e perciò Egli nell’inſegnar la Stoccata ſempre di~`

cea, ſi doucſſevoltar con prestczza il petto; si,per darla fuga.,

,

,-0.

alla Stoccata z come anche per fuggir con quella prestezza l'In- I 61

cötro dell’auuerſario.Et ii più delle volte facëdo ſtudiare à. ſuoi

diſcepoli il modo di farlo , ſacca, che stando ambedueà fronte

in Modo di aſſaito , l’vno tiraffe,-e l'altro, ſenza parar. co’l pu

gnale , procuraffe di sfuggir la borta co’l ſemplice girare del

petto , e faceano in vn’ist’eſſo Tempo due fludij, il Pri-mo , di ti

rar ben la Stoccata dritta , e’l Secondo , di fuggire in Tem

po il colpo del nemico . E queſti ſono quei ſ’rudij , che deuono

imitarſi hoggidi, per prendere l’eſempio da quel Maeſtro de:~

gno ſenza dubio di ſeruire per eſemplare.' (Dando però alcuno voglia ſeruirfi delli Scanzi di vita i guiä -` H

dati dal paſi’o, deue ſapere, che ſono due : cioè . L’Inquartata...

did entro , e ia Fianconata di fora; le quali , benche l’habbia

ſpiegare in altra occaſione , con tutto ciò dcuo ripeterle,per ri

formar le Regole dare in quella , ö: aggiustarle ſecondo 3 ch”,

deuono eſſere in questo gioco oſſeruatc .

L’inquartata è vno Scanzo di vita , che deue eſſer pratticato

per dentro l'armi del nemico, co’l dare paſſo obliquo à man.:

defira . In opra della quale , ritrouandoſi armato con la Spada,

c co"l pugnale, e conoſcendo l’occaſione , in che l’inimico li

tira la botta di dentro, deue tutto in vn Tempo tirar la ſua,por1

tar il pugno di anrta , e buttare à dcstra il piè dietro, comu

dimoſtra la preſente-figura: .
n.

\ r(
,
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ì' Iilpaſ'ſo miſto , con il quale è ſolito di farſi la ‘Lugrta , nOn ſi

l‘6 deue finir tutto, ma ſeguirlo ſino alla metà del ſuo camino:po

3 ſciache,ſe ſi finiſce il paſſo nella ma~niera,che hò inſegnato nei

la Spada ſola, ſarebbe faciliſſimo di restare offeſo dal pugnale, c

perciò basta ſolo toglier dalla linea retta del berſaglio , u

ſcanzarſicon eſſo il corpo, per liberarſi dall'Incontro.

Sortirebbe la Fianconata 1 quando il medeſimo Caualiero;

hauendo da fuggir la stoccata tirataii-Per le parti di fora , porta

rà il piè ſinistro in O, quale linea , è la Traſuerſale :i ſiniſtra.- ,

con che togliendofi dalla retta dei berſaglio , ſe fugge ancoz

ra l’Incontro di quello .

- Con l'Inquartata , e con la Fianconata ſi fà il barrio della.;

I Spada , con il quale ſi copre l’atme del nemico , e ſi lega, che:

.4' non poſſa offendere con la riſpoſ’ca , 3t è quello , che ſi vede nel

* la preſente figura . Doue , ſono due lame di ſpada , delle quali

la ſuperiore , che aa in petto al Caualicr ferito, ſignifica la fioc

cata in Tempo con l'Inquartata s e l’altra , che con la punta..

guarda in terra , dinota, che quegli doppo terminata l'Attione ,

_ dubitando di qualche improuiſa riſposta del ſuo auuerſario ha

fatto il barrio della ſpada per difenderſene; e di là ſi può rimet

tere in guardia , portando ſubito auanti il pugnale , per riunirſi

sù la difeſa .

E. Ecco quante Attioni poſſono variamente pratticarſi nella..

3 65 Scherma di Spada , e pugnale , le quali ſono le medeſime , che.:

erano inſegnate da TlTTA MARCELLI mio Padre, ö( elleno

ſono le più trite, le più vſitate d’ogn’altra; bcnche ve ne ſiano

alcunc,che hò tralaſciato di ſpicgarle,per non confondere lun

gamente il foglio , 5c imbroglíar la mente d’vn’lncapace Prin

cipiante . Nè ciò l’hò tralaſciato per traſcuragine , ò per non

inſegnatlo; l’hò fatto , perche hò ſtimato non eſſere neceſſario

inſegnar quello , che da tutto l’inſegnato di cnde, e che con la

prattica delle antedettc Attioni con faciltà 1 capiſce .

In ordine alle quali Attioni di Proposta , non ccſſarò di per

ſuadere al Caualiero , che vorrà pratticarle , à non ptcterire al

cuna di quelle Regole,che per la perfettione di eſſe ſi adoprano;

acciò non riceua il danno della difeſa, e del riparo . E di più dc

ue ſapere , che la Proposta è vn’Attione , la quale ricerca ſpiri

to, e prontezza , al doppio più di quella , che è neceſſaria ado

prare nella Riſpoſta ; Imperciò che con eſſa ſi và à ferire il ne

mico nel Tempo , che egli stà fermo in Guardia , composto

con l’armi , econtinuamente intentionato alla difeſa, nella...

qual

`
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qual compoſitione vede facilmëte ogni picciol motíuo del ſuo'

auuerſario , e ſi troua pronto à ferire , a parare , 8c à far tutto lo

che ricerca l’Attione della difeſa. Mà con la Riſpoſta ſi và i

ferire il nemico già ſcomposto con l’armi , diſuniro co’l corpo,

8c inabile à pocerſi difendere , e perciò con più facilità ſi colpi

ſce , e con meno pericolo.. Conſiderì adunque , che p'restezza.

di vita , e che velocità de'mori ſi ricerca nel far questa“Attio~

ne. Ella hà da eſſer tale , che fi renda inuiſibile all'occhio del

nemico: che, ſe quello vede mouerlo l’arrestará nel meglio

della ſua riſolutione . Perloche auuerta bene a’caſi ſuoi ,z à:

operi ſempre ben cautelato ne’cimenti ,. cercando di ſupera:

l'ininfico con giuditio , 'e prudenza , più che con la brauura.:~

e conla forza z Poſciache queste , non ſolo non vaz

gliono , ma precipitano anche il Caualiero , che

ſenza l'Arte l'accompagna, 6c in tutt'i ci~ .

menti ſon conoſciute quaſi ſempre

~, . dannoſe .

4..

Il fine del Primo Lib-0 .
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LIBRO SECONDO

Delle Attioni di Seconda intentione, edi Secondo

Tempo, le quali ſeruono per Riparo , e per di,

-’ ` {eſa di quelle di primo Tempo ſpiegate

nel Primo Libro .

torno i Poeti di quell’Asta ,la quale sù la.,

medema punta portaua vníta con la ferita.

il balſamo , piagando in vn tempo ſ’teſſo , e

ſanando la piaga. Laonde,ſortunaro non

per altro vn Guerriero , che per eſſere ſla

to berſaglio di quel ferro , proruppe

La man, the mi ſer?, Ella mi ſima

Io però lo prouo Verace effetto della mia.,

Penna , hor che , doppo hauer fin’adeſſo piagaro con tanti col

pi di Propoſta il combattente, appresta qui di eſſi l’Antidoto ,

ſpiegando quelle Attioni , che per lor Riparo, e per lor Difeſa fi

adoprano . Nel che volentieri m'ingeriſco , perche ſiimo eſſe

re in obligo di farlo; mentre eſſcndomi lungamente affarigato

à ſpiegare tutto quello , che può accadere nell'operare qualſi

uoglia Attione di Prima Intentione, e di Propoſta, è douere ,

che non laſci abbandonato , e confuſo il competitore , ſenza.,

istradarlo in quelle Regole , le quali per opera della Riſposta , e

della Difeſa ſì pratticano; poſciache, à mio ſentire, più di que

ſte,che di quelle fa d’huopo per la conſeruationc dell'IndÈuiduo.

qui
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E qui due motiuí misforzano à r'ipigliat la penna. Il primo

è per ſoccorrere al Caualiero,con animarlo alla difeſa ſenza sbi

gort irſì negl'accidenti z rappreſentandolt , che nella Scherma_

non ſi troua Attione alcuna , la quale non habbia la ſua Con

traria , e che non ſe ne troui il Modo di ripararla . Il ſecondo. è

per dar'auucrtimento all’Attore , che tutto quello , il quale è

ſ’tato con tanta fatica fin’hora da mè ſpiegato, ſi‘ deue pratticare

con gran cautela , mentre ſi troua à fronte vn nemico , come.;

lui, pari di natura , e di forza, anzi taluolta ſuperiore, e reſo da…

mè armato di quelle regole , e difeſo da quei Ripari , che l'Arte

isteſſa li presta , Vi: enim *uinfl‘mr Arte. E queſta confideratione

ii ſeruirá per argine à trattenerlo da i furioſì incentiui dell’ani—

mo alterato , che non corra precipitoſamente all'offeſe . ſenza..

Cercar pria tutti i ſuoi vantaggi . Seruiralli ancor di riguardo'

nella prattica delle Proposte , quando penſarà , che l'inimico

ſtà preparato con le Riſposte .

C A P I T o L O I.

Contro la Stoccata Dritta .

Arerì , che sù’l principio mi conti'adichi, ſe alla Stoccata.;

dritta douerò aſſegnare il Riparo , quando che lo negai

ſemplicemente contro di quest’Attione . Io però ciò diffi , ſe ſi

tiraua con le ſue Regole, dalla perfettione delle quali la di lei

irreparabilita-dependeu ‘Mi, perche non ſempre ſi combatterà

co’i LELLI, e co’i TITTA MARCELLI , perciò. non è fuor

di propoſito il propornc qui la ſua Difeſa , 8c inſegnare il Mo

do di ripararla , i1 quale è il più facile di tutti gli altri Modi di

riparare le altre Attioni . Perciòche , ſi come la Stoccata drit

ta è difficile à pararſi quando è ben tirata; cosi con faciltà gran-i

de ſi para , quando ſi tralaſcia alcune delle ſue circoſtanze, che

à renderla perfetta ſi adoprano . E per queſto hoggidi ſi troua

no pochi, che la tirano bene , perche tutti, trattenuti da quel

la ignorante apprenſione, che ella è pericoloſa negl’aſſalti,c che

con difficoltà ſi mette. ſtimano pcrderui il tempo nell’imparar—

la, perche ( come lor vogliono) pretenderebbono impararltL.

in pochi giorni : e dal non hauerui flemma di studiarla quel

tempo , e ſpenderui quella fatica , che viè neceſſaria , auuien ,

che non arriuano mai à tirarla. Quando che , per dire il vero .

ſe la Giouentù vi ſi applicaſſe di buona voglia , e vi attendefſu

x con
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con buon’animo faticandoui quegl’anni, che ſi ricercano, al

certo , c'nc rinaſcerebbonoi T IT T A , ſi tinonarebbono i

LELLI .— ,

E' impoſſibile à conſeguire ciò, che hoggidi da’ Giouani ſi

pretende . Cioè , che con lo ſtudio di poco tempo , e con_›

la fatica di pochi meſi, ſi poſſa arriuare ad imparare perfetta

mente la Scherma . Di eſſa porrebbe dirſi ciò, che diſſe Htppo—

crate della Medicina , A” lenga, *vita brani: . Impcr-cjòche Ella

è vna profeſſione, che la di lei bontà depende totalmente da

vn’habito , il quale ſi deue prendere con la diſpoſitione dell-u

membra , che co’l continuato eſercitio, habituandoſi a‘. quella

naturale , e regolata -compoſitione, renderà le Attioni veloci ,

e farà , che ſi t'aceino con facilità: Mà , ſe per fare vn'habito

buono vi ſi ricerca gran tempo ; adunque anco per conſeguire

perfettamente la Scherma è neceſſario ſpenderui quello conti

nuato, e lungo ſtudio , che vi biſogna . Ella è Ars lenga , per

che depende tutta dagl’accidenti , su’l conoſcimento de'quali

ſi aſſicura l‘Attíone , mà perche li accidenti ſono infiniti, e per

imparareà conoſcerli e neceſſario vſarui vn’cſattiſiima , e lun

ga applicatione 5 adunque fi d’huopo studial'jutſo quel tempo,

che per conſeguir quest’Attione vi biſogna . La Scherma è

Ars tanga , perche conſiste tutta nellazprattica ,eſe questa ſi cö

ſegue ſolo co’l continuato , e lungo cſercitio; adunque per có

ſeguirla perfetta biſogna ſpenderui ran tempo, e perciò Ella

è Arslonga . E’l corſo di quei meſi, c ie da tutti è stimato lungo

tempo , à mio parere, potrebbedirſi vu breuegitodi momen

ti, che ad altro non ſerue, che à prendere Vn picciolo bar

lume di Eſſa , 8c à dilucidarc alquanto la mente al Diſcepo lo in

modo che, come termini, gli ſetuono di chiarezza.. nella ſpie

gatione delle altre Attioni . ‘. . . i ‘ .

Daqueſ‘ta falſa credenza auuiene, che-hoggidi al venir, ehm

fà in Scola vn giouane, la prima coſa, che egli domanda al ſuo

Macstro,è la preſiezza nell’inſegnarlozſeongiurandolo à far sì,

che ciò douerebbe impararli in molto , procuri mostrarcelo in

poco tempo . Il di cui genio ſecondato dal Maeſlro , caminan

do con fretta grandiſiima nelle lettionim'addoſſa al miſero ſco

laro precetti , e regole à faſci, e in pochi giorni lo fa diucnir

, profeſſore . Mà queſto è vn modo di far ciò , che ad altri au

uisò Seneca douerſi fuggire , perche , Onerat diſtante”; turba”: ,

non iflruir,dc ‘Tranquil. ani. rap. 9. Egli è da conſiderare , che gli

huomini virtuoſi ſi iauorano,come i inarmiia ſcheggiaà ſcheg

gia,
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’gia ,` non di getto, empiendone tutta in vn fiato lo forma , e.,

~ne’di loro inſegnamenti è d’auuertire ciò.che auuerri la Poeteſ

-ſa Corinna a Pindaro douerfi oſſeruare nel diſpenſare i doni. Si

deue(dice clla)ſemimm con la mano mezzo apertagmezzo chiuſa, ”DI

con la bocca del flat-co riuerſara. Chi troppo grano gitta in vn c'a’

po perde la ſementa, ela raccolta, perche l’vn ſeme toglie il.

creſcere all’altro , e ſi affogano in erba. Cosi nelle lettioni di

qualſiuoglia ſcienza , ò arte elle ſiano , biſogna caminar con_

paſſo lento, 8c inſegnarle ad vna ad vna con matura riflefiionc,

affinche Vna medeſima regola ſi venga à rificcar piu, e più vol

te in capo à chi la riceue,concioſia che ancorche d’eſſa auu ëga

uel che de'rami fruttiferi diſſe Plinio . Validi”: dimJÌi, Tardius

?mom lib.[7.c.‘\4. Con tutto ciò ſe ne trahc Poi quel vantaggio.

c quell’ Vtile, .che de’medeſimi diſſe auucnirc, Forti”: durame,

proſondata- bene, epoſſeduta dal Diſcepolo , conuertiràllaíi in

habito,e rirerràlla ſenza dubio à ricordo per l’auuenire . Come

appunto deifondamentidegl’edificij ſi oſſerua inſegnato dall'

eſperienza ,' cdalla › Maestria del lauorio , che debbono eſſer

cauari profondi al paragone dell'alzata, ſi deuono empier egua

li, c ſaldi , ácciochc prendano a e ſi aſſodino , e poſſano-reggere

alla mole, ö: al peſo , clre lor dee ſopraporfi. Altrimenre chi,

per gloria di far presto compari-r ſopra terra il frutto di nella.

ſua prima fatica , fonda leggiero, e lauora ſu’l freſco . 1 vede:

rouinata prima, che fornita la-fab’rica. ‘

Conchiudi adunque, ò diligente ſcolaro, che neu’ imparar

questa Profeffione, è neceſſario ſpogliarſi di cotesta inſana ſup

póſitione de gl’altri , e che ti metti à bello ſtudio , c con flem

ma ad impararne le Regole . Laſcia, che efli facciano ciò che:

vagliono , ſegui ciò . che io prudentemente ti conſiglio , ſu

brami, che poi-nelle occaſioni de gl’aſſalti della Spada ſperimë

ti hauer bene ſpeſo il tempo nello f’rudio della Smarra.

Non nego però Io quel che ſento barbortare da alcuni,che

vn Caualiero non hà da eſſerne Maestro, e perciò non gli ſia.,

neceſſario di studiar tanto tempo. Dico ben sì , che deue ini

pararne quel tanto , che basta à ſaperſi retcamente difende

re , il che non ſi hà , ſenza la neceſſaria cognizione de’ Tem.

Fi , ſenza la certa oſſcruatione della Miſura , e ſenza il poſſeſ

ſo habiruaro del Modo di fare le Attioni , e la di cui bontà › ſol

con vn continuato eſercirio , e con vna prattica di gran lunga

ſuperiore àquella, che effi ſuppongono , ſi acquista. Percio

che . come diffi, la Scherma depende da gl’ accidenti, e ti aſſi

l 2 cura
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cura sù l'ali d’vn penſiero nemico, che' in vn momento ſi can.

gia. S’impara la Proposta d’vna maniera , ſi fa con cento , U

inille regole differenti, applicandola ſempre con quelle , cho

paiono più contraposte al penſiero , nel che all'hora ſi troua__,

l’auuerſario . E tutto ſ’tà nel conoſcimento della Intentionu,

della Natura , e del Modo del ſuo nemico: perciò ſi deue ſem

pre procurarc,pria di far l’ Arnone, di penetrareda i moti cster

nidi quello , lo che tiene in penſiero dl fare, accio che poi nell’

operarla,p0ſſa farla accompagnata con le difeſe dell’ Attionu

contraria , che da qualche moto del ſopradetto hà congettura

to. Non balia ſipcr di ſcherma nella riga di tanti innumerabi—

11 , i quali nc gi’aſſalti danno Vna botta , e ne riceuono vn’altra,

cambiandoſi à vicenda le stoccatc. Biſogna dimostrar la virtù

con la certezza della vittoria , e con l’efficacia dell’operationc.

IE neceſſario di arriuare à tal grado con la Pra ttica, che nel pri_

mo metterſi in guardia, e nel vedere piantato il ſuo nemico, nc

conoſca ſubito il modo del ſuo gioco; altrimente, ſe dall'igno-z

tanza di questo, operata à caſo , ö( auuenturarà le Attioni , sti

mo difficile, che poſſa hauerci ſuperiorità. Per la qual cauſa fi

ſen-tono doppo lc ſcuſe , che apportano i giocatori di tal ſorte,

hò giocato con vno , che è forastiere; non ci hò giocato mai,

gioca diuerſamente dal gioco noſ’tro: adunque costoro non.

ſanno leggere in altro, che in vn libro ſolo, non ſanno aſſaltar,

che con vn ſol giocatore , cioè con quel, che ſono ſoliti, e il di

cui Modo ſanno ad occhi chiuſi? Pazzo ſentimento! Ma , ſu

gl'accade occaſione di cimentarſi con la Spada con ciaſchedu—

no, col quale non hanno mai giocato con la Smarra, come' fa*

ranno? All’hora è neceſſario, che pria l'inuiti à giocare nella..

ſcola, per congetturare il Modo del ſuo gioco , e poi che eſca_

in cam o à combatter ſeco con la ſpada; Ma non sò , ſe haue

ranno al nemico questo partito , e costretti in _quel punto al

combattimento , ne naſce , che ſi veggono alla giornata am

mazzamcnti cosi bestiali , perche hauendo gli aſſaltanti poca,e

quaſi nulla eſperienza della ſcherma , vanno a pigliarſi le bot

te con le ſue medcſime Attioni , e ſi ortano ad incontrar lo

ferite, con le loro iſieſſe ſregolate di eſe. Bpsti all’hora ſi pen

tiranno del tempo mal’impiegato,quando non han più tempo

di riſarcirlo . Prcnda adunque conſiglio chiunque della pro

pria ſaluezza viue guardigno , e ſi prepari quando hà tempo

con le regole della Scherma contro tutti quelli accidenti, che:

poſſono accadere, e contro de’ quali ſono neceſſarie 5 acciîìl poi

ne c
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nelle occaſioni degl’aſſalti , ſappia difenderſi con certezza , ſen#

za confonderſi in quel tempo piu per_l’ignoranza delle lcttioni,

che per l’impenſato, e pericoloſo accrdente: `nel che auerrà,che

ſeruendoſì con giuditio delle Regole , puo ſaluare con ſicu

rezza la propria vita , che de gl’astuti , e Vigoroſì colpi del ſuo

nemico è fatta berſaglio. _ . _

Per cominciare dunque in questo Secondo L_ibro :i ſpiegare

le Attioni di Riſposta, le quali ſeruono per la dlfeſa, e per ilRi—

paro di quelle di Propoſta, che hò ſpiegate nel Primo Libro,è

neceſſario, che ſegua il filo medemo, che m1 hà gludato nella.

ſpicgatione di (Li—elimper poter ſenza confuſione ſeguire dili

gentemente la dichiaratione di Q“,cstç -o Per lo chaſe la prima

Attione della ſcherma , che nel princrpio del Primo Libro lo

ſpiegai, fù la Stoccata dritta , ſenza dubio con _l’Attionc , che.:

contro di questa ſi fà, deuo adeſſo principiare il Secondo . In.,

opra della quale deuo auertire, che la piu efficace difeſa, che ſi

puòfare contro la StOCcata dritta , è la Parata _in Tempo , [a

quale ſpiegato nel ſeguente Capitolo. con quei medeſimi ter

mini., e con quelle isteſſe oſſeruanoni, che mio Padre m' in

ſegnaua.

Oltre delle Patate in Tempo, ſi para anco la Stoccata dritta

cOn due Tempi, cioè primo ſi para la botta del nemico col pu~

gnale, c poi ſi tira la Riſposta nel tempo_,che quegli,trouandofi

ſcomposto,e diſordinato nella terminatione non può difender

ſene- Lo che ſi può fare à piè fermo, ò pure col paſſo ſcurſo , ò

~vcro col paſſo ritornato , conforme accaderà l'occaſione,chc.›

dal nemico vien offerta.

La riſposta di piè fermo , non è altro, chel'isteſſa Stoccata

dritta tirata di doppo tempo,e doppo parato il primo colpo del

nemico . Muta nome, perche muta il Tempo, nel quale attual

mente ſi opera 5 ma non varia le regole, con le quali deue ope

rarſi: aucngache ſi faccia in qualſiuoglia Tempo , 8c in che;

che ſia occaſione , ſempre con l’isteſſa velocità, e terminatione

deue operarſi.

Le Riſposte ſeguite col past‘o ſcurſo ſono le medeſime Artio—

ni di proposta, che hò ſpiegate nel Primo Libro , cioè le Finte,

le Finte Ritornare , le Predate di ſpada, le Predate , e caricate:

adoſſo, le Diſordinate , 8c altre ſimili Lettioni , le quali ſi chia

mano Propoſte quando ſi fanno di PrimoTempo 5 e ſono Ri

ſposte, quando ſi fanno di Secondo Tempo . Nell’operar delle

quali, ò che ſi facciano di Proposta, ò che di Riſposta, non dc—

‘ ue

IO
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ue variarſi, ò tralaſciarſi alcuna di quelle Regole , che da mè

inſegnate, ſono neceſſariiſſime per la perfettione di Eſſe z e,

ſempre con l’isteſſo regolato Modo di farle , con li medeſimi

'paſh de*piedi, con la douuta ſodezza di vita, e con l’isteſſa com

poſitione ben fortificata dell'armi, deuono operarſi cosi , ſe ſi

fanno di Primo, come, ſe di ſecondo Tempo.

- Per lo che, oſſeruato il Tempo, nel che l’inimico ſi troua.

hauer tirato l'a botta, ſe conoſcerà all'hora pocerlo colpire di

Riſposta, con tirare ſemplicemente la Stoccata dritta col ſolo

moto del piè d'auanti,ſegua pur all’hora riſolutamente l’Attio

nc, ſenza dar Tempo al ſuo contrario , che col rimetterſi in.:

guardia poſſa ageuolmente difenderſene.

In caſo poi, che l’auuerſario , eſſendo molto ſollecito nel ri

tirarſi , ſi ſiacca dalla miſura con più preliezza di quella › COIL

che lui tira la Riſposta , e in modo che per la molto ſubitanea..

-r z ritirata di eſſo non ſi poſſa arriuare con la Stoccata dritta,per—

che con eſſa non può colpirſi in quel tempo. All’hora , per

non perdere quell’occaſione così commoda, è neceſſario d’in

calzarlo,edi ſeguirlo con le Attioni del paſſo ſcurſo, per ri

cuperare con eſſe tutta quella Miſura , che dalla veloce ritirata

del nemico li è tolta. Si poſſono adunque fare le Predate di

ſpada, ò pure le Predate, e caricate adoſſo, le quali ſtimo ſia~

no le più efficaci Attioni, chein queſta occaſione poſſano ſer~

uire : 8c hauendo parata la stoccata del nemico col pugnale , ſi

tiene con eſſo ſoggettata la ſpada del medeſimo , e ſenza darli

tempo,che ſe ne liberi da ucll’impegno, ſi lancia prestamcnte

co’l moro de’piedi , facen o nell‘isteſſo tempo i vigoroſi accë

ti di ſpada nel viſo del ſopradetto, finche giunge à terminar la

stoccara , ſeguendo continuamente dal principio ſin’ alla fine,

dell’Attione quella regolata ordinanza de’mori, che hòinſe

gnato nel primo libro al Caprie!” Preda” diſpada.

1 3 La Predata di Spada , quando è fatta di Riſpoſta, ſe debbia...

terminarſi di Stoccata dritta, ò vero d’lmbroccata , non ſaprei

ben inſegnare z perche non poſſo certamente figurarmi , doue

attualmente ſi troui col pugnale il nemico , quando ſe li tira.,

la botta . Aglio però, con più certezza, che dalla mia penna,

lo ſapera dalla poſitura dell’armi , e del pugnale a nella quale.:

preſentialmente ſi troua il ſuo auuetſario , all’hora che dal Ca

ualiero ſi deue ſeguire la terminatione.

I4 Le finte Scorſe, e le Fintc Ritornare , anche ſeruono di Ri

ſpoſta; e ſi poſſono efficacemente operare doppo che-ſi hauera

Pa'
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parato il colpo del nemico, accorgendofi in quell’arto, che cö

tro di eſſo ſarcbbono inutili le Stoccate dritte , per difetto del

la miſura, che con ia ſua veloce fuga li è tolta. Ciò ſarà, quan

do il nemico, ritirandoſi con prestezza dalla terminarione, riti

ra à dietro con velocità il braccio della ſpada, e leuandola da.»

ſotto il ſuo pugnale, non gli da tempo di ‘ ſeguire la Predata.”

In questa occaſionc, io dico, e non in altra fi deuono ſeguire;

le Finte,e le Finte ritornate; perche ogni volta . che ſi poſſo

no fare bene le Predare di ſpada, non fi deue mai tralaſciarnu

la congiuntura,mcntre elle ſono le più certc.e le più ſicure At

tioni di tutte quelle, che poſſono numerarſi tra le Riſposte,e ſi

deuono anteporre à tutte l'altre,quando per eſſe ſi hà certa cö

modità di poterle ſeguire. Bando però accaderà altrimentu,

e che non ſi riceua occaſione commoda di hauer predata la...

punta del nemico , non perciò ſi deue traſcurare l’occaſionu

della Riſposta 5 ma ſi deue andare ad offenderlo con qualche

dun’ altra attione , la quale ſi ſiimarà più propria contro della

riſolutione del ſopradetto. QLLcsta ſarà la Finta,c ſi fa, quando,

hauendo parato il colpo dell’auuerſario col pugnalò ÌCOÎ'gî—_b

che quegli riſoluendoſi prestamenre con la ritirata, ritira ſubi

ro à dietro il braccio della ſpada , per leuar liela dall’impegno

della parata, e per riunirſi con eſſa sù la di eſa. All’hora ſi lan

ci con violenza à fare vn vigoroſo accento di finta verſo il yi

ſo di quello, caminando nell’istefib tempo il piè d’auanti, d’in

di accosti ſubito il piè ſinistro, e tiri poi la stoccata in petto del

ſopradetto. . A 7

Ciò ſi fà per due norabili rifleffioni 5 e primo , acciò che.;

l’auucrſario istigato da` quel violente accento di finta creden

dolaſi stoccata di Riſposta , ſi ſcomponga vi è più con l’armi-,e

non poſſa,doppo la ſua terminatione,riunirfi sù la difeſa; e dia..

campo ai ſuo competitore di offenderlo in quel Tempo , cosi

commodo , e cosi vantaggioſo , come egli è, di cui non stimo

che vi ſia in tutta la Scherma il migliore, e che niun altro Tè

po ſia più ſicuro per l‘-Attore, quanto quello , che s' incontra..

di Riſposta, ( quando però ſi habbia felicemente parato il col

p0 del nemico.) Poſciache all’hora ſi và ad offendere il nemi

co in Tempo , che lui ſi troua ſcomposto con l’armi, diſunito

con la difeſa, che non può riſoluerſi nè :i Tempo, nè à Con

tratempo alcuno. .

Secondo. La Finta ſi fà di Riſposta , perche non ſol manucf

ne ſcompoſto l’inimico con l’armi , ma anche può con i ſuor

. moti

15
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motidel paſſo ſcurſo ricuperarequclla miſura , che dalla velo

ce, e presta ritirata dell’auucrſario li vien tolta.

Accade però raluolta. che ne men qucsta ſia bastante per ar

riuare à colpire ll nemico, mentre che egli sbigottiroſi à uei

moti cosí violenti ,ſpezza la miſura aſſai più diquella che l ri

cupera cö la Pinta ſcorſa-All’hora è neceſſario di ſeguir la Fin—

ra ritornata,ſeguendo il replicato accèro di ſpada, e raddoppiä.

do il paſſo de’piedi. E ſe pur laFinra ritornata non basta,perchu

quegli non trouàdo ſcàpo per la propria ſaluezza, ſi lancia alla

fuga, e con gran prestezza ſi ritira. Non ſi deue ceſſare di ſegui

tarlo , con la rapidezza incominciara de’moti de ipiedi, e con

gli accenti vigoroſi della ſpada,ſeguendolo fin tanto,che egli ſi

ritira,e fugge,per nò laſciar di perdere quell'occaſione cosi bel

la, nella quale pur alla fine giungerallo a colpire.L0che farà cö

notabile ſicurezza del proprio indiuiduo;auuengache,ſcompo

ſlo il nemico fin dal principio della ſua ritirata , non può mai

più rihauerſi. e diſunito vna volta con l'armi,ècerto,che ſegui

raro così riſolutamente dal Caualiere, non può in conto al

cuno Vnirle per la difeſa, ò rimetterle per riſoluerſi in Contra

tempo. Non ſi deue però eſſer tardo nel ſar qpesta attione,mì

ſi deue vſar fretta pari al biſogno,facèdo i pa i de’ piedi cö ptc

stezza pari alla velocità con che quegli ſi affretta per ritirarſi;

altrimente auuerrà di leggieri , che l’auu’erſario, rimettendoſi

dalla ſcompoſitione della guardia, può riunir l’armi per la di

feſa,e riſoluerſi poi in Contratempofacendoli qui aſſaggiare il

castigo della ſua pigra riſolutione.

Ricordiſi qui il Caualiero ciò,che, quando inſegnai queſto

Attioni nel primo libro, auertii, cioè,la neceſſaria compoſitio

ne della guardia, e la ſodezza del pugnale: poſciache vn pic

-l 8 cioliſiìmo moriuo di queſto potrebbe cagionarli gran danno;

ſe ordinariamenre accade , che in quella occaſione,che l'inimi

co ſi ritira, e fugge cosr` ſCOlTlPOÃO , non ſapendo come difen-_ñ

derſi, ſempre tira alcune borte ſconcertate, e ſempre cerca dl

portar la ſpada à gl'occ hi del ſuo contrario,che lo ſegue,credë

do d’intimorirlo cö quelle ſue mal regolare attioni,e di fermar

10›e di trattenerlo dal corſo della ſua riſolutione. All’hora tro

uandOſi col pugnale ſodo, e fermo al ſuo luogo.può ſicuramë

te difenderſi . e parare quelle mezze ſioccate, e quegl’iucontri

cosi ſconcerratizche ſe inauuertentemente il moucſſe,farà,che,

non potendo parare, ne pigliar quella punta del nemico , che)

gli vien portata auantià gl’ occhi, andar-‘1 volontariamente à

pigliarſi l’incontro. PCL'
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_ Per questa c0nſidcratione,ogni qualvolta mi vien in accöi

cio , non ceſſarò di replicare aucrtimcnto cosi neceſſariomioè

di tenere in tutte le Attioni il pugnale fermo, e ſodo col brac

cio ſorte , 8c immotosacciò queſto ſenza alcuna implicatione

poſſa fare con certezza il ſuo officio della `difeſa , ed il di cu-i

ogni picciolmoto , basta à ponere in grandiſſimo pericolo il

Caualiero , che opera a_ Tengaſi perciò ſempre fiſſa in mente

questa conſidcrarione , per tenere continuamente auanti à gl’

occhiil riguardo della propria ſicurezza, coſa , che ſe ſia neceſ

ſaria, laſcio conſiderarla à chi ticn cara la vira.

Qicsti ſono i Modidi Patate le Stoccate dritte, con tirare

doppo la Riſposta , e ſol con vn forte , e ben aggiustaro ripa

ro deueſi opponerc contro di eſſe . Non altrimente , come:

ſupponeua vn mal perito Schermitore, la di cui opinione,pa

leſata da sè medeſimo in vna publica adunanza de’ Caualieri.

diſcepoli di mio Padre , oue ancor egli era preſente, piaccmi

qui di rapportare. Si diſputaua vn giorno colà in Napoli( ſu

Teatro delle virtù paremc ) del Modo , che porcua tenerſi da

vn giocatore, per riparare le Stoccate dritte di TlTTA MAR

CELLI fin all'hora creduto, e prouarc da tutti per irreparabili.

Feceſi auanti vn tale, e diſſe, che egli confacilitá grandiſſima...

gli ſarebbe bastato l'animo di par-arie, cciò, con togliere la. li

nea della stoccat'a al nemico, c con portare ſempre il pugnale

à coprir quclla linca,per doue conoſcea eſſer la punta della ſpa

da di quello,e per doue vcdca,che queſta neceſſariamëte_ douea

paſſare per andare à colpire. Lodcuole opinione al certo , e.:

ſenza dubio probabile, e ſicura, quando il corpo humano fuſ—

ſe tanto grande , quanto è la punta della ſpada , e che per ferir—`

IO non Vi fuſſc altribche'vna linea ſola, per doue neceſſariame

te ſi habbia à paſſare con la ſpada, per volerlo colpire; all’ho

ra , coperta quella linea col pugnale , ſarebbe chiuſa la strada,

non ſol per le Stoccate, ma‘. anche per qualſiſia altra Attionc.

Ma quanto il corpo è più grande della punta della ſpada,tantez

linee ſi communica perla (toccata z e ſeflnantenendoſi ben ſi—

tuato in guardia , vorrà togliere vna linea, non porrà toglierx

[9

20

ZI

ne l’altra , e ſempre deue mostrar qualche ſpatio per. doue poſó, '

ſa colpirſi . Nè ( come mi ricordo hauer altre volte detto) ſi

può nrettere in guardia in maniera, che nel tempo ſteſſo poſſa

coprirſi tutto il corpo , la di cui grandezza non patiſce di eſſe

' re tutta in vn tempo celata , e coperta da vn ſol filo d'armc, ò

della ſpada , ò del pugnalc- Può ben si COR eſſe difenderſi tut—

' to

I
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`to il corpo, e parare tuttii colpi , che da capo , à piedi poſſono

dal nemico eſſer tirati: non può fare però, chctoglia total

menteàquello la linea , e l'occaſioue di tirarli . Moua il pu

gnale per coprire al nemico la linea della Stoccata s ecco, che

ne ſcopre vn’ altra . Si trouarà in guardia ſotto l'armi , ſcor- '

gerà chela punta di quello mira lc ſue patti di ſotto, hot, baffi

il pugnale per coprit quella linea , ecco,chc ſcopre di topi-p;

Staràin guardia di ſopra, la punta del nemico di qui deue paſ

ſate , alzi dunque il pugnale per coprirne la linea , ecco ñ, chu

ſcopre di ſotto. E cosi in qualſiuoglía guardia egli ſi trouara,

ſempre ſari l’illcſſo. b pazzra düque il prestar fede à cosi ſcioc

ca opinione . E beſiialità farli capace di cosi ignorante ſenti

mento . l’renda düquc queſto còſiglio da me,che per facilita

re il parare le Stoccatc dritte, è neceſſario,che ſi auezzi il brac

cio con vn forte' , ö( aggiustato Riparo, e ne impari :i cono

ſcere il Tempo con lo continuato studio di parare le Stocca

te al muro , doue fortificandofi il braccio con quello eſſerci

tio , e prendendol’habito con quella prattica, prouarà poi ne

gl’aſſalti hauer perfettamente conſeguxto il fine della difeſa.

L’inimico, che di Stoccata dritta e‘ giocatore , ſi deue tra

uagliare con. toglierli continuamente la Miſura , facendo im

maniera, che con qualche regolato, ö( asturo moto de’piedi,

non gli permetta, che ſe gliaccosti in distanza perfetta di ti

rarli la borta. Si può trauagliareancora con la mutationc dei

²4 ſito, e del luogo, cioè, con fare paſſo obliquo a ſinistra, ò à

destra, per obligare l’inimico , che debbia mouerſi ancor lui,e

nel traucrſar , che quegli fa col piede, per venire alla linea ret

ta del ſuo contrario, ſi prende all’hora il Tempo, e ſi feriſce in

quel moro, nel quale è certo, che lui non puo tirare la stocca

ta, perche ſi troua facendo vn mouimento contrario à quello,

che douerebbe fare , e non può in vn Tempo monete il piè di

dietro, ò il piè d’auanti , per trauerſo , e ueli’isteſſo tempo tira

re la botta. Qgesti moti però deuono eſſer fatti ſuor di miſura,

che , ſe ſi fanno à miſura , ſono Tempi ne’quaii i’auucrſario

porrebbe con certezza colpire con le stoccate, nelle qualiegli

con la ſua ſodezza ſi troua pronto. -

CA.—
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` Del Modo di ſare le Parate in Tempo .

N' On perche le Patate ſi chiamano in Tempo, per questo

elle ſolo ſono Attioni, che ſono fatte in Tempo. Si chia

mano cosí, perche ſono fatte nel Tempo più fino della Scher

ma , c propriamentcin quello , dal quale ſi denomina il gio

car di Tempo.

Le Patate in Tempo non ſono altro, che Stoccate dritte ti

rate nel Tempo , che l'inimico tira la ſua 5 perciò ſi deue im

parar bene il Modo di far Belle , per hauere poi piu facilità

nell’eſecutione di Q`u_çste . In opra delle quali ſi deue auertire,

che in tutte le guardie ſi poſſono fare le Parate in Tempo , co

si nella Guardia ſotto l’armi ,come in quella di fora l'armi,in

quella di dentro l’armi , 8c in quella di ſpada auanti. ‘

La Parata in Tempo nella Guardia ſorto l’armi ſi fà, quan

do prcſo il Tempo dal nemico , nel che tira la Stoccara, ſi ti

ra nell’isteſí‘o Tempo con ptestezza la ſua : e nel mandare à

dietro il pugnale ſi porta baſſo per parare il colpo,che dal .con

trario è tirato: e la Stoccata ſi deue Caminare con quella vc

locità, e prestczza, che hò inſegnata nel Libro Primo al ſuo

Capitolo à parte, e deue -terminarſi con le medeſime oſſerua

ſioni, che ncll’istcſſo capitolohò ſpiegate, perche la parata_

non è altro, che vna pura Stoccata dritta tirata doppo hauer

parata la botta del nemico,

Nella Guardia -fom l’ armi ſi fà ancor la parata inTcm

po per leparti di fora, e quando l'inimico tira la borta,ſi apro

no tutto in vn Tempo l’armi , e ſi eſce con la `Stoccata in pet

to del predetto .

. Nella Terza Guardia naſce la Fianconata , la quale ’ è vna...

Parata in Tempo fatta per difendere quelle Stoccatc,che Verſo

il viſo , .ò nel petto per dentro l’armi ſono incaminare à colpi

re. Per lo che, rirrouandoſi in questa guardia , .ſe ſcorgetà,clie

l’inimico ſi lancia per tirarl-i la botta, ſia pronto à pararla col

pugnalc , e nell’isteſſo tempo ſpinga l’imbroccata perſotto la

ſpada nemica , buttandoſi nell’istcſſo tempo con la vita à ſini

stra , acciò ſcanzi con più ſicurtà il corpo da quella punta, e ſi

aſſicura con la difeſa ſenza mandare à dietro il pugnale, ma'

nell’istefl'o tempo, che para, porti il pugnale ſino ſopra la ſlpal
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la destra, per accompagnare con eſſo la ſpada del nemico, che

eſca totalmente dalla linea del ſuo corpo. OLesta Parata in.,

Tempo mi ricordo hauerla diffuſamente ſpiegata al Cap. 4.

Lib.r. ö( anche di hauerla dimoſtrata più chiaro con la fig- 3.

perciò per chiarezza maggiore del ſuo vero modo di farla,mi

rimetto all co citato , per non replic'are qui (benche non in

utilmente, ſe’l faceſſi ) il diſcorſo. . q ’

In queſta Guardia à fianconara, oltre della parata in Tem—

po, ſi fa ancora la Parata in due Tempi, la quale benche non

ſia cosiefficace , come la prima; con tutto ciò non è da traf

curarla in quelle occaſioni, nelle quali ſi può eſeguire. Ella ſi

fa con parare la stoccata del nemico col pugnale, vrtando la_›

ſpada di quello in fuori le ſue parti destte , e ſur-andata che ſi

hauerà, ſi tira la fioccata di ſopra la ſua ſpada , e ſi tcrmina,col

mandareà dietro il pugnale, e con sbracciare la Stoccata in.,

quella maniera, che lëòinſegnato al Cap. 5- , rcstando con la.,

mano di Terza. - .

In queſto ella differiſce dalla Parata in Tempo, che (Lu—clip

fi termina con l'lmbroccata , col pugno di ſeconda,c con l’an

golo curuo , queſta ſi tira col pugno di Terza, e con l’angolo

retto . Ne ciò è fuor di ragione , perche la Parata in Tempo ſi

fà in Tempo, che l’inimico tira la ſua Stoccata, e ſi hà biſogno

di far l’angolo curuo per acquistar la linea del corpo nemico,

che colvoltarſi di quello in profilo per far la terminatione;

era perduta. Non repugna il fare l’angolo curuo per la Miſu

ra ‘, perche questa ſi poſſiede à bastanza, mentre ſì tira la Stoc

cata all’hora, che l’iuimico, tirando la ſua, viene auanti con_›

- la vita à pigliarſi la botta . La Parata in due Tempi deue farſi

con la mano di terza, 8c in angolo retto,perche ſi tira doppo

parato il colpo del nemico, e nel mentre, che quello ſi rimet

te dalla terminatione , nel qual tempo Viene à~ ſpezzar la mi

; ſura ;e perciò biſogna ri-cuperarla con la mano di Terza,e con

fare l’angolo retro.

Le Patate -in due Tempi ſi fanno ancora in tutte le altro

Guardie , nelle quali ſi para primo colpugnale, c poi ſi ri

ſponde con l’altra Stoccata , pria, che l’inimico ſi rimetta con.

la difeſa. E quando ſi ſarà trouaropronto per para-re , e ferire

turto in vn Tempo, non deue dar campo al nemico,che, dop

po hauerli fallita l’artione, ſi poſſa riunire nella guardia, _c ri

metterſi con l'Vnione della difeſa, parando ageuolmente i v_o

flri colpi , all’hora fuor di _Tempo 'tirati, Ma nell'atto stelkſìonn

'.1 ' :› ' ’- c c
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che quello dà à dietro la vita per ritirarſi , ſenza liberar quell’

arme , che con la parata hauere impegnata , ſeguite preſta

mente la riſpoſta , per ſopra il filo dell’auucrſario , il quale-..2,

trou'andoſi in quel Tempo diſunito , e ſcomposto, ſi può ſi

curamente colpire di Secondo Tempo,

E' vriliflimo qul l’auuertire, che nella Fiäconata fatta tutto 3 4_

in vn Tempomon ſi deue piegare il ginocchio d’auanti nella'.

-terminatione della [toccata, come falſamente è dimoſtrato

dalla fig.19.p.2.fal.4o. d: Cloſe”: Mar/iam' . Mà ſi deue tenere.:

diſteſo , e ben anneruaro , acciò con la ſua anneruatura , man

tenghià dietro la vita, e ſolleuaro il corpo , che in quel moto

-non vcnghi à portarſi auanti , con pregiuditio notabile della..

35

gnardia, e cò non poco diſcommodo della ritirata, la quale.: ~ Ã

.non può riuſcir cosi presta,e veloce, come fi di biſogn0,quan

‘do ſi piega il ginocchio dritto. `

Da queſto propoſito prendo moriuo di ricordare , che in_

tutte le Attioni, che ſi fanno nella Scherma, ſi muti, come ſi

voglia il Modo di farle , non ſi deue mutar mai il modo di ter

minarle . E nel dÒuer farele Finte, le Toccate'. le Barre, le.,

Scommoſſe, le Diſordinare , le Prouocare, ö: altre ſimili, dop

ñpo hauer fatti que’prinii lor mori de’picdi, ed accenti di ſpada,

con i quali deuono farſi , ſi deuono terminare tutte in vn Mo

do ,econ quello,col qualeſi termina la Stoccata dritta , ò

l’imbroccata, ſenza alterar punto, ò tralaſciare alcuna di quel

le regole , la di cui aſſiſtenza è neceſſarijflima , 8c eſſentialc per

la perfettione di quelle.

E’ norabile l’oſſeruatione , che facea tenere mio Padre alli

principianti, per farli conoſcere da sè steffi quandojfaceano bc—

nc la Parata in Tempo, Voglio notarla qui per maggior chiañ.

rezza del mio diſcorſo , e per communicarla a i diſcepoli, che

poſſano ſeruirſene nelle occaſioni delle lettioni . Egli nel do—

net pararc,e tirare in Tempo, ſacca oflèruare, che la parata del

pugnale,c laStoccata tirata in petto al Maestro faceſſe tutto vn

tocco dell’armi, non diſtinto; e quando ſi ſcntiua primo la.;

' parata, e-poi la b0tta, col ſuono dell’armi diſunito , era ſegno,

che la Parata non era fatta bene in Tempo. Coſa cosi eſhcacc, e

cosi chiara, che con poca fatica il Diſcepolo arriuaua à cono

ſcere da sè ſteſſo la- perfettione della fila Attione , c dal ſuono

deîle ſue armi vnito,coi parare, e- ferire, ſi accorgea della b‘on

tà della parata. -~ .'
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_CAPITOLO III.

Contro le Fintc Scorſe , le Fintc Ritornare, e lc

_ Fintc à piè fermo.

L’Vnica Attione ; che Per difeſa delle Fin tc, e per deludere;

l'inganno dell’auuerſario , ſi adopra, è la Stoccata in TE:

po, la quale potrebbe dirſi la pietra paragone della Scherma,

che ſcopre l’oro bugiardo dell’alrtui virru; quando però 1L,

Stoccata in Tempo , in Tempo vien eſeguita.

ll Tempo adunque , nel quale fi deue tirare la Stoccata drìt_

ta in Tempo contro il Caualiemhe fà la Pinta, egli è nel pri

mo mouerſi, che quello farà con la Finta, e propriamente 1L,

uello ,in che moue il piè d’auanti , e fà l’accento della ſpada,

all’hora fi deue ſpiccar velocemente la Stoccata , ( ſe stà à mi.
ſura, e ſe conoſce, che può arriuare à fermarlo con la botta.) ſi

In caſo però, che vede l’inimico eſſer lontano in quel Tem

po, (il che ragionevolmente deuo crederlo z' perche, ſe lui hà

giuditio , haucrà principiato la Pinta fuor di miſura , ò per in

gannare il ſuo nemicozò pure ,Perche conoſcendofi in distan

za lontana , hauuta da quello qualche occaſione di colpire, fà

quell’attione col paſſo dc’piedìz Per acquistar quella mlñſurao,

che all'hora non poſſcdeua: che, ſe haueſſc potuto ferire 1’ ini

mico con la btoccara dritta a ſenza mentre i piedi, credo l’ha

~uerebbe fatto da sè, ſenzà far quel paſſo inutile , e pericoloſo.)

Hora, in qucsto caſo non` fi deue tirare la Stoccata in Tempo,

perche non colpirebbe con eſſa, mentre li manca la miſura_-,

perciò è neceſſario, che aſpetti, che l’inimico finiſca la ſua in.

tenzione ,e nel tirare , che quegli fà la botta, doppo 'fatta 1L,

Pinta, fi para, e ſe li tira la Riſposta. _

Da ciò ſi raccoglie , che di due Modi fi poſſono parare lo

Fintc , ò nel principio, ò nel fine di eſſe. Si _parano nel Princi

pio con la Stoccata in Tempo, il qual Modo, benche non ſia...

propriamente Riparo, perche questo intendo fi faccia all’ho

ra, quando fi para col pugnale ; con tutto ciò lo chiamo cos;`

perche stimo, che ,fia i’isteſſo , mentre con .eſſe fi defende il

proprio, e fi offende nel tempo steſſo il nemico.

Si parano nel fine , ò con le Paratc in Tempo s ò vero con_

le Parate in due Tempi. E quì deue aſpettare, che l'auuerſarío

finiſca la ſua attione , e nel tirare, che farà la Stoccata, tronanz

doſi
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doſi pronto, 8c intentionato con l'armi , ſi para col pugnale,

- c nell’isteſſo tempo ſi tira il colpo,ſ`acendo efficacemente l<_›

Patate in Tempio. In eſſecutione delle quali ſi deue auertireb, -~

che non ſi deue ſcomponcre dalla guardia , nella quale ſi tro

ua, nè mouere niente il pugnale s perche in tutte le guardie ſi

poſſono fare le Patate in Tempo , come ho ſpiegato nell’ante—

cedente Capitolo. Che , ſc faceſſe qualche picciol moro_ con.

l‘atmi, ſarebbe cauſa :l sè ſteſſo di eſſer colpito dalla Pinta del

nemico ,la quale in quella mutatione, ö( in quel moto del pu

gnale (quando non è fatto con arte) troua la ,ſua proportio

nata com modici . -

In caſo, che il Canaliero non hauerà potuto ſare le Para-.u

in Tempo, non ſi‘ trattenghi perciò di col pirlo‘di Seconda in*

tentione con le Riſ’poste : e do po che haucrà parato il colp0›

ſpicchi il ſuo, nò nel Tempo,c e quello ſi troua col corpo in

rofilo, e con la vira voltata nella terminatione, ma nell’istan

te , che quello ſi ſtacca dalla miſura,c ſi di indietro col corpo›

perche all’hora è Tempo di tirar la Riſposta;come hò poco fa

auiſato, diſcorrendo dei Modi, e dei Tempi, ne’quali ſi deuo

no tirar le riſpoſte. › ñ

Se l’Auucrſario , accortoſi d’lmuer fallito l’Attione, procu

raſſe con la prestezza della Ritirara ſottrarſi dalla: Riſpoſta, e ſi

dà in dietro col paſſo z all’llora biſogna prestamente riſolucrſi

con le Riſpoſte da lungo, ſpiccandoſi- ad inſcguirlo con la,

medeſima velocità, con la quale quello ſi ritirme ſi colpiſce;

con quelle attioni , le quali ſi ſcorgeranno più proprie contro

quella del contrario, e la più efficace di eſſe è la Predata, diñſpa

da, con la quale non permettendo al nemico di liberarſi l’ar

mc dall’impegno del pugnale, fa, che non poſſa diſenderſi dal—

la di luiriſolurione, con la quale, quanto più quegli ſi ritira-v,

,tanto può ſeguitarlo col regolato compaſſo de'piedi, con che

ſi deue fare quella Attione. p

Per eſeguire ſimili Attioni di Riſposta, è neceſſario di non.»

ſcomponerſipunto con l’armi, nè credere alla Finta del nemi

co col pugnale; perche, ſe ſi moue il pugnale all’hora , quan

do qucllo fa la Finta,restarà ſenza dubio colpito, mentre la...

Pinta del nemico troua tutti i ſuoi Tempi , e riceue tutte lu
cſiommod-ità, che ha di biſogno di ferire . Impercioche la.

Finta ſi fa ad effetto di ſcomponcre con l’inganno il pugnale: \

del contrario , ſe dunque ſi ſcompone in quel Tempo il pu

gnale , ſi fa Tempo, che l’Attione poſſa caminare felicemen—

IQ
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te il ſuo corſo , e poſſa terminare con la ferita dell‘ auuen

ſario . ,

Wudo l’auuerſario principia la Finta fuor di Miſura,e cer

ca con quell’Attione d’ingaunare il ſuo compagno, per obli

garlo à ſcompouerſi col pugnale, e porerlo colpire . All’hora

fi può ingannare eglimedelimo con vn moto astuto del pu

gnale , moſtrando di credere alla Finta,mà con tal regola,che,

benche moua il pugnale, non ſi moua perciò dalla guardi”,

nè ſi diſuniſca con la difeſa. Ciò ſi fà , mouendo il pugnale da

vna guardia, e portandola in vn’altra. Cioè, trouandoſi il Ca

ualiero nella Guardia di ſOttO l’armi, nel mentre , che l'auuer

ſario fa la Fiuta,baffi vn poco il pugnale in modo , che paia..

voglia credere alla Pinta, 6c ecco, che venite à metterui in_

Guardia di fora l'armi, doueche, ſeguendo quello la ſua iu

tenrione, ſi può fare la Parata in Tempo per le parti di fora. ~

Se il Caualiero ſi trouarà in Guardia di dentro à. fianconata,

fingendo dicrederc alla ſua Finta,potrà baſſare vn poco il pu

gnale , e ſi trouatà nell'isteſſa Guardia di fora, ò vero può alza

re vn poco il pugno del pugnale, che ſi trouarà in guardia di

ſorto l’arme, di doue ſi poſſono facilmente farle Patate in Tè

pò, con parare, e ferire in vn Tenëpo ſolo, (quando il' predet

to ſegue per terminare la ſua Attione.) i ,

Se in oltre giocarete in Guardia di fora, tenendo il pugnale

baſſo ſopra la ſpada propria , vnito all’elzi di eſſa, ſ1 può con.:

un moto asturo del pugnale, ingannare il medeſimo nemico

che ha fatto la Finta.E nel Tempo,chc egli ſi moue, mostran

do di credere al ſuo inganno, alzate vn poco il pugno del pu

gnale , ChC Vi trouari‘tc in guardia di dentro, e mantenutoui

bcne intentionaro con l’ armi , mentre che quegli crede di

ſeguire efficacemente la ſua Pinta, ingannaro dal vostro moto

del pugnale, paratene prontamente la Stoccata, e ferite in vu

Tempo ſolo, ò pure parateli, e riſpondeteli doppo con la vo

stl‘a Stoccata di Seconda intentione.

Con tutti cotesti Modi , cosi` astuti, di mouerc il pugnale»

s’inganna il nemico; acciò venghi più ſicuro, e nel venire ſi

poſſa colpire. QlLall moti, benche più volte hò detto, che ſo

no pericoloſi in questi Tempi, con tutto ciò non cade in que

ſti quella ragione,perchc ſono fatti in Tempo , che l’inimico

stà fuor di miſura , e non tira all’hora la borta, ma fa la Pinta

E poi ſono fatti con aſ’tutía , e trattenuti dalle regole , nè ſono .

moti ſcomposti, ò diſordinati, con i quali non ſol ſi ſcompön;

gono
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gono l’armi , ma anche la mente del Caualiero, nella di!

cui confuſione ſi ſegue icon ſicurezza l’attione. Perloche -i’

queſto ſine io hò inſegnato, che queſti' moti del pugnale

dcuono eſſer fatti quando l’inimico principia la finta fuor di

miſura , che ſe quegli la principiaſſe à miſura non accade mod'

nere il ugnale,mà biſogna colpirlo con la (toccata inTempo.

H6 iſcorſo fin adeſſo lungamente della difeſa delle finte ,

e parlando di eſſe , hò inteſo ancora delle altre ſimili attioni ,

cioè delle finte ritornare, e delle finte à piè fermo , contro le

quali ſi fi l’iſteſſo modo di riparo , che in quelle hò inſegna

to ñ Auerta però con ſingolare accuratezza negl'aſſalti di ſa

perſi regolare con giuditio in tutte le ſue Attioni , e ſi man

tenga di continuo con l’armi ben vnite, öc intentionaw z

acciò , con diuertirſi qualche poco dalla difeſa , non proui le

offeſe del nemico, che nella ſua diſh-attiene riceuono la come_

modità di colpire. o .

Per trouarſi pronto à tirare la ſtaccata in tempo, è neceſſa—

rio di auuezzarſi à giocare-con ſodczza , con tenere ſempre

l’armi pronte per la difeſa . e per l'offeſa . Perla nel cagione

io nOn lodo quel~ modo , con che giocano mo ti Schermi

dori . iquali'negl’affalti non ſtanno mai fermi, nè con li

piedi, nè con la vita, ne‘coni'armi, {và ſi veggono ſem

pre in motiinquieti, e diſuniti, hor…girano, ho: s’alzano.

horſi baſſano, hor ſitorceno da vna parte ., hora da vm

altra , e con la punta della ſpada pare .che. vogliano

prender moſche per aria . Wsti ſono quei mori , che)

mai vanno diſcompagnati dal pericolo dell' offeſa , o

non ſolo fanno , che il Caualiero perda negli aſſalti mol~

te occaſioni, perche ,' trovandoſi in quei moti ſconcerta

t! , non può partire i tempi , benche li conoſca: ma an

che mettono in grandiſſimo pericolo l'Attore, `che in eſſi
può eſſer colpito ſenza riparo . - -z v -ì

Da qui ſi raccoglic,che il ſaggio Maestro deue auuertire con

molta accuratezza il profitto del ſuo diſcepolo :' E far si , che

nel principio de gl'aſl‘alti non pinli qualche vitio così cattiuo,

e pregiuditiale . Perche è VCl'Opälc il danno è del pouero ſco

laro , che nelle occaſioni riceuc le botte, ma in effetti la col—

pa e del Maeſtro, che non sà auertirlo come deue, ò pure non

l'inſegna à fuggire uclle coſe, che in qualche minima.»

occaſione poſſono estcrliidannoſe. Al macstro tocca di au

uiſare con le _ſue regole il danno,le l'vtilc. çhc da eſſe.

- nena
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ne naſhn Sc inſegnati*: pulitedarturx'ti quei vitij z che le rendo#

nonon ſolo inutili” .rità pericoloſe 'e -Vnn rin’cipiante prende ,

con facüitäi vitij,nè può @stenicrſcnez pepe e dasò fieſſo non li-~

conoſce, nè [i Vede; li vede'benü il ſuotmaestro , e perciò deó.

uçluiauertirlo. e ſradicate 'da principio quell‘etrore vitioſo,*.

che conue’rtendoſi in liabito, non ſi può emendare con quel

lzkfacilita‘xheficrede. "- '-lſ .i .H i… .u n~ . z .,r

.- LL Tempo, e la Miſura, diſſe im Scritwrmoderno di’Scber

Marche bastauagh’ l’animo d’ int‘egnaneà conoſcerli nel ter

mine di pochi giorni, e rendernc pratticowii eſſi vn ſcoiàro in ›

breuiflimoztempo di studio . Creda ciò chi vuole, che per mè

me ne rido,e»con mè anchequoimhe hanno qualche poco di

conoſcimento di queſta profeflìone . SÒ ben-sì di certo . che

pcneonoſcere il’Tempo.,-‘-e:ia.M iſura’ , le neceſſario ſpenderui

”win-riga. ö: inuccchiata’ practical; &yſarui vncontinuato

eſercirio . Non è cosi facile, come s’imaginail Morficatí. E'

vn‘adclle‘più gran difficoltà, che ſi troua‘in tutta la Scherma.

Io la ſtimo cosi; -chi d’altro ſentimento è-,capacc, lo. proui

pure' da sè, e vvadi :ì studiatq'uelli .auueri’imenti , che per quel

10 fare regist’ta iizMoriìcn ti al ca p.34 parte r. , che ſi~-aceorgcrà

eſſer-fi diccrto ingannto, e che non it breue tempo del Moo

ſicari i màlla flemmaticafatica , ehe-io hòrappreſentato , fà;

d’huopo fi ſponda da ”Hydra di conſeguire l’vztileicosi eſſenó.

tiale , che produce ii conoſcimento di queſti due fondamenti

dellaSeherma. ..-._ i… i .. …i -. . .- .
(rd) (.\\)~b ;› ".5-.1’ .'l [i .

U .fſ-í...lCAPlILTOLO‘ ,IV.iÌ ”'d

. . ':.`:r mid-1'? *v ‘ Ti...) J' ‘L ic

Li Delmodo,.che E deue tenere per difenderſi dalle -

-- ' rr - - ‘m Toccate-di Spada;

.lpſ' ‘1

"' ;.14 '.

P Er leuare la Spada da impegni così pericolofi.come ſono

i le Toccatcmon vi è coſa più ſicura di quella,c he ii fà col

giocarla ſempre raccolta ſottodei ſuo-pugnale , _eben- vnita

ſotto la coperta della difeſa, come nelle 'tri-:prime guardie in

ſcgnai. Non fi deue in näddo alcuno auanzarla,ò diſunirla da

qUello, ò per iſcherzo , ‘ò per gioco . Non fi ſcherzi quando ſi

fi stà conla ſpada nelle mani. Non ſi giochi quando ſi ſia à

fronte del nemico , che stà ocularo ad- ogni minimo moro

per ſeruirſi di quel tempo , che ò da ſcherzo , ò da douero , è

molto bene' proportionato al ſuo vantaggio ,i ; v S

cA
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o Se taluolta s’ incontra l’íicçgfignç ,Pche il ,çaualiero , ò tro.

uandoſi in guardia di ſpad auann ,Upim Houatoſi in guar— 8

ra dia con la ſpada à dietro , hauerà per qualche fine auanzara 5 -~

la punta. e diſdnitulá dal pugnale; ſi ncooigntaa ‘che iiiſuo nc—

z’; mico ſi lancia per toccati-li la ſpada; ;adora deue ſeruirſi delle

F, cauarioni in tempo, cauando, e tirando' nel tempo , che quel

lo fà il primo Mortadella -Toeçata - 'Se l'Auuferſarin voi a "

cate d-i denti-0,'all‘ho'ra ſi 'cana ,- 'e til!! di fuori. Se vol ;adobe

di fori, ſicauayeriraadi dentroî; '"- -› 2 -. ..~ n -› Il .l vu m;

3; - >.Auurta a’ quella amlazehehò detto, cioè; calia‘ndoì‘ t ti-z 1-,

m tando nel tempo, c e fà ilp’rimo motozdebla 'l‘oceata.` Perche 59

W da eſſa ſi riferiſce, che -fi deue’cauare prima ”delfinimicotou

’à chi lañſpada , enon aſpettare , che già. l-Ihabbia. toccata ,ì

m -che air-hora non otrà ſeguire la cauarione a .mentare la

m :puntadiſuiata da la Violenza-dël »tocco ,,- :mn può trouanfi

iz pronta con la cauarione à ricuperare la linea già perdutadellà

.E &toccati; z Kezqutmdo che-eosicauaíe i flnon :è .pamcaùaríone in ad

` ñ 'temPo,ìmà incontro' .iſtqua'le non ſortiſce nel‘ cauareÒiq quel

1P tempo, che hòdenaxü @camerette-quanno ſivcauazlavpuntn

_ per 'ti rare nel primo_ ſnowcinque-:Ho ſil-della :Toccaaazſi .vic - 60

“I, 'neri tirare la bot’rai‘n 'quei rampa-nd quale llinimioocnon tai

' rana preſente-mente ia-áu ,ma partiua non la vitaron .inam- i‘b

[È: rionedi toccare-prima ia ſpada,.>e Midi-ritrarre., ie cosi.c_olpcg_

;d dolo ”eſprimamoto, chequello fa ', l ſi colpiſce ma che 'lui

tiri 1a botta ‘, ſo'rtiſco cÒn ſicurezzaxſcnaa. pericolo …dellîitt—

:contro ,’ per-clic -l'inùnico-dolpitonel.principio-delia ſuadeo

tione,-non può finire‘di uermiùarlauxz r: .- '.;ſi.z__ i .1.… .:q

-t "DHE-'che, quando ſilente ciſcrüjtatatoeçm laaſpadamod

deue fari la cauat'ionqper'fiiggire.l'indomani; ;che[certamente 6

i ne naſcerebbe ,_ e peròzinquqſhi ocrafionçattnndnùparareia

"TOCCÌlta-COÎ ‘doppotèutpo , r per`poi tcpiricaréilo riſpoſte ,mio

.Ar "quali in- queſiiolcaſo ſodo ſicure aſſai piùiche‘non ſono 1c. :cia

3°”; nationi , e ſi deuono oſcquire quéllc , ldie partirannopiù con? 7 a

W traposte alla riſolutione del ſuo compari-tom.: :Cioèz ſe iſiputà`

riſpondcfle feriti@ſiflpod LC-floëcateráiiuikárr ſono, ſi

Ft’ fannoqliene 'Attioni üailumgoq chene’lcapti. ihùthaſhnm: z 5

la. Mintc‘Pp-iegawg .l.- .7153) i* . .:m i! .:'llr» nr cn”) i'.- i::.ilgoq :‘.~

i?! l'un ”zz-1 Hari-i: tb ”fia-0, i* *2 t u’m; .--x :ab -;t:..:n mi! r.:
i“ i ~ ‘ ' :an-:q

W 1 333i': 2 turn”- ilit-inzusr'uìzlzuatrîl '3.'rzt’fzaznnlw'd ,a -.

»i oíhjl 11'] tam] a_ ÈÎE'JRILÎÒZ’] 31.214,22 e lit-B": rd lfl'pbjlq \

d .il L 2 C A '

1

  



74 REGOLE DELLA SCHERMA

c A PIT o L o V.`ſſÎÎ."

Modo,che ſi deue eenere pel; 'difenderſi dalle

predate di Spada .

N due modi io ſcrifſi al cap. zo. che ſi può fare la predata

- di ſpada . 1L primo è quello z che fi fà nel predate la ſpada.»

auanti. ll ſecondo è quello della ſpada ‘à dietro‘. , 1

63, Contro il primo, ſeruirà il conſiglíareà sfuggir. ſimile oc

l caſione con tenere ſempre la ſpada propria vníta , e ben rac

colta ſotto del pugnale, che in tal maniera ſi renderà ſicuro

dalle predate di spada , ö: inſieme prouarà efficacia nel tirare

le {toccate , mentre queſte prendendo più ſpirito da quella.,

inarcatura , e ritiratura del braccio eſcono ,con :più via;

lenza. - 'z ‘r -..- 4-… . ; a

3, - Può taluno eſſere così innamorato della quarta guard::

che per qualſiſia ragione ſe li conſigli à laſciarla di fare. non

-pemiò può indurſi :l non ſeruirſcne , e parerallí , che in ogn’

altra guardia ſuo: , .che in quella , non habbla , ne troni l’ha

blljtà dimouerfi , non che di fare qualche lettíone . Wella

4 deue viuere molto au nertito, che il ſuo auuerſario non otten

ñga di predarli la ſpada col pugnale z e nel vedere, che fi ,che

quegli lanciandoſi col pugnale ſopra la ſua ſpada principla la

Predata z all’hora in vn tratto caul la punta per ſopra l’elzxdn

efl‘o,~ e lo fcrlſca in quella parte, chequello ſcopre , per fare la

predata . Bella-è vn attione stimataſenzazriparo allora , che

ſarà fatta in tempo, e in quello, chel’l'nimico n19…: il pugna

7 ò le, 6c aprelargamente la ſtrada, ò. per ſopra, ò per ſono. ò per

` fora. ò perdentro, perla quale poſſa ferlrſi -, . , .z

cSc l'inimico fi troua-nella guardia di ſono l’armí_, quando

fà la predata, biſogna , che vcnghi i ballare _il pugnale sù li

65 punta della voflra ſpada, all’hora fi cana per ſono il ſuo puL

gno, e ſi tira di terza nel viſo“: :z , lr _
Si lſiàil medeſimo effetto, ſe quello ſi-trouaſſc in guardia

di fora Barmi ,~ 8c all’hom , perche per farla Predata vxenu

'à pigliare di ſono la voflna ſpada , ſi caua la punta per ſopra

la ſua mano del pugnale , e ſ1 colpiſce di ſtaccata’ dncta nel

etto.
P Sell medeſimo ſi troualle in guardia di dentro , e viene i

‘7 predmu la ſpada ,_ cauace prestamcme la puma peli ?ſito

, _ ,e
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l'elſi delſuo uguale. e colpitelo nella parte ſiniſtra: Da que.

flirrè modiäicauare ſi prende l’auuertímento per ogn’al

,tro , che poſſa differencemente operarſi , ſecondo la diuerſa

potìtura del nemico , la quale non potrà mai eſſer così straua—

gante, che non poſſa, instantemente conoſciuta,concepirſcnc

dal giocatore il contraposto, e la difeſa .

La stoccata in tempo , che con la cauatíone deue eſſer tf

rata contro dj questa attiene ricerca gran finezza di tempo ,

e gran velocita di mano . Ella deue tirarſi appunto in quel

moro , che l’inimico fà col uguale per predare la Spada.- ,

nel che moue ancora i pie i. Altrimente, ſe vorrà tirarla

doppo che quello hà fatto il timo moto, non ſolo au

uien. che non potrà, perche, auendo il predetto già toc

cata la ſpada col pugnale. e già ſoggettata alla ſua preda

ta ;non-dà tempoflalcompagno di ricuperarla, e ferlr con

la cauatione . Ma anco ſe ben cana, nè men haurà l’effetto

la. cauatione , e nc naſce ſicuramente l'incontro , mentre ſi

vicncàtirarc la botta nel ſecondo moro dell’lnimico. nel

quale egli doppo farta la predata tira la ſua. e incontrandofi

à caminar le punte per vna ísteſſa linea, 6c in.vn medeſi

mo tempo, non ſ1 può fare, che non reſtino ambedue:

colpiti.

Diffi, chela stoccata in tempo comro lapredata di ſpada

auantideue eſſcr tirata con la cauatione, perche intendo ,

che non deue eſſere stoccata dritta ſemplice, poſcíache in

ucsta occaſione non ſol non hancrebbc effetto , mà anche

arebbe cauſa, cheluicrcdendo colpircin tempo, gli darà

tempo proportionato per la ſua riſolutione . Auucngache, ſe

fi tira la (toccata dritta per la medeſima linea per doue il pu

gnale viene à farla predara ,auulen . che s’incontrano ambe

due l'armi, e’l pugnale , che partina con intentione di preda::

la ſpada , ſ1 trouarà à para:: quella botta , 6c così potrà poi

il Caualiero ſeguire in co'rſtr'atempo la (ha attione . Perloche

fi deue cauate, per fuggire l'incontro del pugnale, e per

caminare la botta libera ſenza intoppo , e ſenza difeſL;

alcuna . -

Per la predata di ſpada à dietro. fl di mcstieri,per nö parlate

ſenza fondamenrache ripcta tutto ciò, che di ſopra al cap.=o.

lib.‘l. accennaí . Doue diffi , che per farla predata di ſpada à

diecro,ſi deue sëpre anteporre vn moto prouoca:iuo,acciò l‘i

nimích lnçitato da quello accëco di ſpada,ſi riſolua :ì {ſpiccare

- o cm
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il Tempo’, e nell’auanzar , che quegli fà la ſpada i 'vi ſi butta`

ſopra il pugnale, e fi prende l’occaſione per far la Predata.

Hor dunque per eſentar la ſpada propria da rale impegno;

è neceſſario di auuertíre accuratamente alla miſura,nella qua

le ſi troua , quando il nemico fà quel timo accento di finta;

e ſe vede che stà fuor di miſura , non eue moſtrarſi credulo,

e volenteroſo nell’auuanzar la stoccata › Perche l’Attione del

contrario trouarebbe allora certamente la commodità .di

colpire, e’l colpo tirato in quell’atto fuor di miſural non ſolo

è inutile per sè medemo, che non può colpiremià anco è dan

noſo- per l'impegno ,in che metteil Caualiero, che lofà. E

col perſistere sù le proprie difeſe, ſi conſequiſcono due buoni

effetti. Il primo ſarà, che l’inimieo non hauendo oecaſionedi

fatela predata , (ſe voi non ce ladate con auanzar la ſpada)

non porrà ſeguirla . ’E’ l’altro è , che ſequello ostinatamente

ſeguitaffe l’Attione, trouandoui voi pronto con l’armi , per

che non l’hauetc ſcompofie, e ſiando vnito con la difeſa , poñ

ttete liberamente parare , e ferirlo di ſeconda intentionc , ò

con la [toccata di riſposta, ò pure con le attioni da lungo. Eli

gendo tra tutte le lettioni uella , che stimarete più ſicura , e

più ptoportionataall’occa ione , che trouare nella ritirata_

del nemico . . i

,- La guardia di ſpada-auanti è molto ſoggetta à queſte ſorti

di Attioni , 6c alle Toccate ,. öt alii guadagni di ſpada ,r e per

questa ragione era molto poco stimata da mio Padre , eſage

rando egli ſempre le grauiflìme conſequenze , che porta ſeco

il trouarſi impegnato da quelle attioni . Può bensi la molta_

prattica di eſſa , 6t il lungoeſſerciflio habituare il Caualiere á

poterſi difendere , perche la graaìvnione. dell’armi , aiutata

dalla giusta regola di ſeruirſcne , _ può conurttirſi in notabile

vantaggio del profeſſore. :E vna gran maestra della Scherma

la practiea ;dalla di lei antonia depende il buono ,ò il cattiuo

eſito dell’operare. Tutte le attionicon eſſa ſi raffinano. Tutti i

Tempi concſſa ſi corioſconap _ll conoſcimento della miſura

ſolo da cHe-s'impaca- In ſomma, balla dir cosi,che laScherma

nulla vale ſenza la prattica. Sia virtuoſo Vn diſcepolo al petto

del'maefiro, z ſe non- fà altroieheipigliar lettione, ?ſenza 1 pratti

carle negl’aſſalti . Per”: 01””, orſe-muta”. percheſtu/Ira quid

,diſcitm- mlì continua _medie-igiene, É _èxénitiopcrdifidw . I’czçt. de

'EM-JW*** .ſl:î"'. '.. . . .. e ...i

- . .p , ~ * ' ~ ' ‘ '

j** * ’ ~ '* \ ~-`~ ^`ñ`.s.'-'- v ---'~_ 4-‘ --l ~ “>
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ſcomponcnre.

AñL‘VelenIo di quest'Arríone , anco il Tempo per antidoto

l fi conſerua , su’l quale la ſcherma vniuerſalmenre ‘rſi

fonda. Il tempo però di ſemirſene è nel rincipio dell’Arrío

ne nemica ‘,' arrestando il contrario con a stoccara dritta nel

primoîmocOzchcegliñfarà per principiare-la diſordinata , ò la

‘tomTÈOſſa* ñ.- 1-‘ ~ ñ 1;

Sel’auuerſano capace dr

fuor di miſura , .allora non

_ì contro qualſiuoglia .tuorlo diſordínàríuo ,il ò

-ſ

?uesta profeſiìone la princípíaſſe

. n-deuc tirare la -stoccara nel ſuo': 7‘]

primo moro 5 mi deueaſpettare. chequellofi accosti col ca-Î

minare-eiginnro-ſarà in diſtanza lo colpiſca‘in tempo in quel‘.

punto, ehe-(tim morocol piè ſinistro . Non fi deue tirar. priañ

di questo-tempo la stoccatadricra ..perche uouandofi fuor di -

miſura, la-horra non arriuarebbe, e ficonuertirebbe in occa

ſioue al‘n'emico di fare vn; contratempo franco, 6c irreparabíñ.

le- v‘Aſpetti adunque con-ladounm ſodezza-di guardia , :con

la nec‘eſùria vnionc-dj. pugnalefflnlche. …l’auuerſarío .ſequendo

'l

1

73’

la ſua intentione con… la diſordiinata. ;.ñò con-la {commoſſa ſ1 l

aceosti amiſura, e .tiri come diffi nell'atto , che quello moue

il piè di dietro , nel qual tempo è ü vero modo di ferire ſenza

pericolo d’ incontro . l .,
, 4

.j …epc A’P~1.T o L"o LV.”
u Jil‘ . r 45.‘ " l

~ ’-9‘ "i-‘3‘ Contro-la Scoperta d’Intenrì-one.

' 1:‘ , :a

E Sſendol—añScoperra d’lntenrione vna .coſa fatta à fine di

ſcoprire l’intentjone del nemico , credo ſenza il mio

auertimenro ſi ſappia Laſſai— bene , che , quando viene propoſta

dal ſopraderto, con l’asturia di ſcoprire con quel moro ingan- 75

nemole la di lui intentione ,~ ſia neceſſario-di mantenerſi

con l’arma, 8c vm’to con la difeſa,.jn modo che .non ſi

fermo

mou-.1

niente col pugnale , nè con Ia ſpada; acciò non paleſi con.;

qualche piccroliffimo moro la volontà, e'l penſiero , che rac.

chiude nel ſeno . Alrrimenre mouendofi in qualche modo.

infligato dalla credenza della ſcopc‘rta , darà certa comm0*’

d i r.`1

r‘



73 REGOLE DELLA SCHERMA

76

77

78

/

dirà al ſuo compagno , di venire à ferirlo, perche li darà cam)

po , che quello poſſa operare la ſua attione ſopra il conoſcíz

mento de la ſuaintenrione , lo cheèla più ſoda baſe d'vru

operatione. che ſenza dubio la rende irreparabile e

Westo diſſi in caſo che l’auuerſario faceſſe la ſcoperta fuor

di' miſura : mi ſe la faceſſe a miſura giusta di bom dritta , all*

hora ſi deue tirare in tempo , e colpirlo in quel moto .chu

lui fà , della ſcoperta , doue che ſopragiungendoli il eol

po improuiſo, accade , che nè men potrà ripararlo . Perche:

standoinrentionato à ſcoprire qualche vostro moto procedu

to dalla ſua ſcoperta, viene à riceuere la vostra stoceata im"

quella ſua applicarione, che li toglie ogni occaſione di parare.

Se l'inimico farà la ſcoperta alquanto ſuor di miſura , con

forme è di douere, che faccia-per regola di buon Schermido

re , ö: il Cauallero non voleſſe stare immobile ch corpo , e

fermo con l’armi , può ſeruirſi d’vn lodeuoliſſimo modo di

ingannarlo , di moſtrare astutamente di credere alla ſcoperta

con riſoluerſe a qualche attione , e poi nel caſo , che quello

doppo la ſcoperta ſeguita la ſua riſolutione , appigllarſì ad al

tro pal-tico differente da quello, che ha dimostraro . E fate co

sì - Mentre l’inimico fà la ſcoperta, voi moſtrare di fare vm...

Quarta” do po fate questo diſcorſo tra voi medeſimo: ll mio

compagno l è accorto, che voglio ſare la quarta, e perciò lui

verrà doppo la ſcoperta con qualche attione contraria à que

ſta . e ſara vg. la terza . Adunque lo deuo fare in vece della.,

quarta , qualchelcttlone contraria alla terza, che ſai-.ì lui . O

pure . Nel ſare della ſcoperta voi moſtrate di credere col pu

gnale, e diſcorrete cos]. L'ln’imicomi ha vlstoeredere col pu

gnale', certo è , che lui deue ſeguire la finta , perche controla

mia intentione qucsta attione ſi deue ſare; adunque io deuo

fare vna stoccata in tempo nel primo moto , che lui fa rà dop:

po la ſcoperta per principiarc la finta . E da questi due eſempi

pigliate l’auiſo per ogn’alrra occaſione , che cosí ſorprendere

improuiſamentel’auuerſàrìo, pria che lui poſſa terminare la

ſua lettione .

Quel moto inganneuole non deue eſſere ſregolate , e mal

compoſto , ma fatto ad arte , e con regola acció in vece d’in

gannarc il nemico , non inganni' sè steſſo , c dia commodita

certa al predetto di offenderlo. E nell'occaſione che lui VOlCſ

ſe fingere di laſciarſi al tempo, allora è neceſſario , che auerra.

a caminare poco auanti la ſpada , acciò con lj:›.u.<inzarlal con

mo ca
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molta auſietà d’ingannareil contrario , non vadi à ortarla

ſotto il pugnale dell’isteſſo a e darli occaſione, che po 1 fa r le

predatc.

Se vorrà fingere di credere col pugnale , biſogna , che nel

mouetlo lo mona con arte , e con giuditio , acciò non lo

ſcomponga troppo; e non apra troppo la ſtrada al ſuo com

Pagno, che poſſa in quel tempo colpirlo . Auuerta dunque.:

cò ſinccra accuratezza nell"operar questi mori così finti, acciò

in vece di acquistar tempo per sè , non lo dia volontariamen

te al Contrario ..

c A P'I T oÌL o ’ſſvm.

Perche la Stoccata in Tempo ſi deue tirare nel primo

mato dell’attione nemica .

E" Molto tempo.che nel paſſato diſcorſo non ſi ſente altro

che stoccate in Tempo tirate nel primo moto del nemi

co , e perche forſe non mancatá qualche contradìttione, ò

pure non teſta-ra appagata 1a mente del Diſcepo'lo , paſſando—

mene così all’inſccc0, però non vuò mancare di apportar qui

la ragione , perche la fioccara in Tempo fi deue tirare nel pri

mo moto , e nò nel ſecondo .

Deuoadunque auuertitſi , che, facendo l’ inimico qualche

Attione guidata dal paſſo ſcurſo, fà due mori distinti, e con di

uerſa intentione.E nel primo moto-che fà della finta, con l’ac

cento dí ſpada, lo fa con intentione di fingere, e ſcomponete

il ſuo compagno: Nel ſecondo moro poi ha l’intentionc di ti

rare la botta. Si che tirando la {leccata nel primo moto,ſi tira

all'hora , quando l’inímico non hà in tentione di tirare la ſua,

ecosi non ne ſuccede l’incontro . Ma tirandola nel ſecondo

moto Î’ì tira , allora quando l’auucrſario hà intentione di tira

te la ſua , e così incontrandoſi :ì caminare le botte rcstatanno

ambedue vicendeuolmente colpin .

m CAP.
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c A P I T o L o 1x.

Contro lfInquartata,

  

O“ntro la Warraiſi fà la Fian‘conata dimoſirata nella pre—

ſente Figura , nella quale il Caualier feritore conoſciuta

SO l’intentione del nemico pet mezzo d'vna ſua ſcoperta , dalla..

81

quale ſi è laſciato quegli ingannare hà preſo il Tempo,e para

ta la betta , l’ha colpito di` ſeconda nel fianco destro, facendo

l’angolo cui-uo , con íl quale è venuto d trouare il punto dcl

berſaglio,che con la voltata del corpo nemico li era fiato

tolto dalla linea retta a

ltre della ſopradetta Attione , ſi può parare la (Marta íru

due Tempi , cioè , primo parare la botta di quello col pugna

le , c poi tirarli la riſposta .

Però quella , che ſi fi in Tempo è più efficace di quell-U

mcntrc con eſſa ſi difende il proprio indiuiduo , e nell’istçſſq

tempo ſi offende il contrario , con toglierli ogni iPeranza dl

ſorrrarſi dalla riſpoſta , la quale (come diſſi al primo libro in

ſegnandoil modo diſare l’Inquartata) ſi può impedire con»

fare il barrio della ſpada . Mi quando ſi fà la Fianconata in…

Tempo non giouaralli il barrio , ne ciaſchedun’altto ripicgo

per difenderſi dalla ſua terminatione .

.- CAP.
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C"AP]TOLO x.

Del modo di tirare il Pugnalc

Vtte le armi entre, che non ſi piegano , poſſono lanciarſi

di lòtano :i vn ſegno, che giungano à colpire orro,ò die

ci paffi lontano , e questo ſi fa. Ò per ferir vn nemico , che.:

fugge 1 d pure per castigar ciaſcuno , che farro dalla diſtanza..

ardiro, incita con le punture della ſua lingua alla vendetta—v.

Si acquista la perfetrione di questo modo cö alquanto di prat

tica , e di ſtudioſa applicarione , con la quale ſi ~và aggiuſtam

do la mano, cl'ocehio, che pofliedano la miſura del ſegno .

Ciò può farſi da sè ſolo ſenza l’affistëza neceſſaria del Macstro,

ö: inſegnato , ch’egli haurà il modo, come ſi deue ſare , tocca

al Diſcepolo , che ſe n’imprattichi con l’eſercirio .s epcr ſpic

garlo con facilrà io dirò .

Dctermini vna ſtanza per Teatro della ſua application-:fl ,

e quiui al muro diſegni la figura d’vn huomo di giusta altezza

del naturale , poi ſi prende il pugnale per la punta con la dc

ſlcra , e ſì stringe col pollice , col dero medio , c con :l'altro due

dcta picciole , e l'indice ſi appoggia ſopra il filo del detto pu

gnale,acciò nel tirarlo, ſìſplnga con quel dcro , eſe lidizL.

maggior violenza . Fatto queſto ſi mette vn poco lontano

dal berſaglio. e stando ben fermo con Ii piedi ſenza muouerli,

Ò vacillarii per la Violenza del colpo , ſì tira il pugnale di ſo

pramano , e. ſi accompagna con diſtendere il braccio fin doue

può animare ſenza muouere il paſſo , ò la vira .

Nel principio di ſtudiare questa lettione , non ſì deue met

terc troppolonrano dal muro , mà prima cominciare :ì mer

rerſì vicino , c poi andarſi ſcostando a paſſo à paſſo conforme

vedera, chevà acquiſtando aggiustatczza di mano , che col

tempo tirarà in diſtanza lontana più diquella , che non fi

crede .

Alcuni tirano il pugnale di ſottomano , però queſlo modo

è pericoloſo, che facilmente può fallire il berſaglio : ò rme;

porrà ſorrire , che il pugnale , caminando baſi'o col ſorrcmn—

no , sforzato dalla grauezza , vrrarà in terra , c perderà la \ io

,lenza , e la mira . Anzi qui non è così efficace ii colpo , co

me quello di ſopramano , colqualei l pugnale non_ ſol cami

m 2 na
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na con più furia, mi feriſce ancor con più forza, perchu

il colpo naſce cadendo , non ſalendo.

Tutre lc ſopradette Attioni di Spada, e Pugnalc, ſono quel.

le, che erano inſegnate da TITTA MARCELLI mio Pa

dre . A queſ’re aggiungi tutte le altre , che hò ſpiegate nel pri

mo Libro della Prima Parte, come il modo di caminar sù

1a pianta; Il modo di conoſcere ichmpo, ela miſura, li

pali de’piedi,la Spiegationc della Spada,il Modo d'jmpugnar

la , e tutte le altre chole.che in quello hò diffuſamente:

ſpiegare; E tutto quello, che contiene il primo Libro

della prima Parte , non ſolo ſerue perla Spada ſola,

mi anco perla Spada, e Pugnalc , e per tutto

le altre occaſioni di affaltlconqual

ſiuoglla ſorte d’Arme, così di'

offeſa , come:

di difeſa .

  

DELó_
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DELLE REGOLE

DELLA

S CHE RMA

E LIBRO TERZO..

Doue ſi ſpiegano le Regole di giocare la Spada, e

Cappa , Rorella , Brocchiero, Targa, c Lan

terna . Di combattere con lo Spadino contro la

Spada lunga . Ouero con quello contro la Spada,

e Pugnale . S’ínſegnano ancora le Regole > Che

deue vſare il Mancino .

C A P I T O L O I.

Del modo di gioca: la Spada , e Cappa -`

E Regole della Spada `, e Cappa ſono ſi—

mill in tu rto à quelle della Spada › e Pu

gnale , e per ciò anneſſe à queste hò

voluto nOtarle , per hauere più freſca la

memoria di eſſe,e per potere con più bre

' ì uità ſpiegarle ñ

’ì ‘ La prima è il modo d’imbracciare la

Cap a : La ſeconda, è , imbracciata but

tarla . La prima ſi fa ,a ncheimbracciata la Cappa ſerua.;

di difeſa , e non d’impaccio : La ſeconda è neceſſaria per ſupe—

rare il nemico con vantaggio . In ambedue mi estenderò

quanto poſſo , acciò fi capiſcano con facilità , e poſſano ſer

uire con quella gran conſequenza , che portano ſeco.

L’imbraceiare fi può fare in due modi z Primo ſi fa, quan

  

do trouandoui con Ia Cappa in ſpalla , li darete vna ſpinta col 3

braccio deliro , e-la farete cadere sù’l braccio ſiniſtro y c Poi

volgenz
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volgendo la mano manca per di fuori , la raccoglierete ſopra

il braccio , doue Vi ponerete in guardia con la Spada à dietro,

e con la punta ben coperta , 8c vnita alla Cappa .

Secondo , s’imbraccia la cappa con più forza , all’ora ch”

nel tempo, che buttate à dietro le ſpalle la Cappa,mettcreteil

4' deto groſſo dentro il lembo d’auanti del ferraiolo, e ſtringen

dolo fortemente con la mano distenderete il braccio ſiniſlro,

riducendo la cappa ſopra di eſſo , poi voltare la mano manca

er di dietro , 6c auuolgete la Cappa intorno al braccio -

Per buttare la Cappa, è d’ariuertire , che è miglior occaſio

5 ne buttarla di ſeconda intenzione , per trouare all’ora impc

girato il nemico in altro , che non poſſa Facilmente disbrigar

{ene , nè ſi troua come quando ſtà fermo , intenzionato à tutti

i ſuoi mouimenti , 8c oculato à ſcoprire gl'inganni , e l’astutie

del ſuo compagno . Perciò ſi deue aſpettare il tempo . che,

l’inimico riſcaldaro tra i fernOri de gl’aſſalti, auuanza la ſpada

fuori della ſua Cappa , c tira 5 ò pure accennando di tirare ſi

diſordina norabilmente . All’hora doppo haucr parato il col

po , è Tempo di buttare adoſſo la Cappa , e (la CCl‘ſO , che ſe)

priua sè steſſo volontariamente di quella difeſa , impedirà an

cora al nemico di ſeruirſi della ſua Spada , c potrà ancor met

terlo in enidente pericolo della vita .

6 Nell’aſſalto di Spada , e Cappa le Stoccate deuono eſſere,

la maggior parte di ſeconda nel viſo , per ſopra il braccio del

la Cappa , per doue più che in ogn’altra parte ſi Vede aperta la

strada ,al ferire. Enello sbracciar la Stoccata non ſi dcuu

mandare à dietro il braccio della Cappa , mi ſiringetlo più

alla vita , c ſempre via coprirſi d’ auuantAggio , acciò in quel

tempo non poſſa eſſere offeſo dall'incontro , o da vna ſolleci

ta riſpoſta del nemico .

CAPITOLO II.

Modo di giocare la Spada col Brocchicre , con

la Targa , ò con la Rorella .

A diuerſitì de gli arneſhmoite volte non porta con sè di

nerſitì di Regole: mi ſempre cagiona ta da quella qual

che picciola variarione , reſtano in vigore quelle maſſime ge

neralí ,che ſono il fondamento di turte le Attioni . Cosi ac

cade in queſto Capitolo , douc diſcorrendo di trè diucrſi

arneſi,
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arneſi, edel modo di Vſarli , ſeruirommi d'vn ſolo auuerti—

mento applicato generalmente à tutti trè ,la di cui natura ſi

mile , ſe non nella forma , almen nell'vſo , mi rende facile la

ſl.“rada alla di lei ſpiegatione .

Imbracciato il Brocchiero (intendo ſotto questo nome Ta.,

Targa ancora,e la Rorella) ſi deue oſſeruare la guardia della_,

Spada , e pugnale , ſenza variarne pure vna particella, ſolo to

glia di mano al Caualiero il pugnale, c pongaui il Brocchie

xo, per vedere diſegnata la ſua poſitura .

ñ Chi deſidera di parare le punte del nemico ſenza pericolo

di pararle con debolezza , cd incontrare il danno del mal ri

paro , AUUCl'tayChC quando l'inimico tira lc botte, non deue

incontrarle di potenza col braccio , portandoui furioſamcnte

contro il Brocchiero à riceuerle , ma le riceua in eſſo volran

do vn pocoin fuor-iil pugno, quanto che ſolamente lo giri

vn tantino à 1ìnistra,in che le punte vengono in vn certo m0-

do a ſdrucciolare per ſopra il Brocchicro i e vanno fuori della

perſona . Alrrimcnte incontrandoſi riſolutamenre col Broc

chiero , potrebbe accadere , che le punte andaffero à colpire)

nell’orlo di eſſo , che è la parte debole , equl cedere , e riuer—

ſare le Sroccatc addoſſo alproprio indiuiduo. Il di cui peri

colo non nc naſce da quel mododi parare , perche toce iino

le punte , ò nell’orlo , ò nel mezzo, ſempre ſi conſegue il me—

deſimo effettmperche ſuoltando ilBrocchicro la ſpada ne

mica viene à ſdrueciolare per ſopra di eſſoin qUella parte, che

volontariamente cede, 6c andar-à fuori della linea del corpo.

Molti conſigliano i tagli in queſto gioco , à me pare lode

uole ſconſigliarli , perche non vi veggo in eſìì vna minima.,

conſideratione d’vrile ,anzi che dipericolo, perche tirando

il Taglio, il nemico parerà col Brocchicro , c cadendo la.,

Spada con furia sù l’orlo di questo cade in Vacanre , ö: è più

facile , che fi ſpezzzi , che reſiſ’ra z che per ſpezzare vna Spada

non vi è miglior modo , che d-ìl'ii vn colpo cosi , e per proua

rete la ſua bontà, questo ſi vſa di fare da Maeſtri.

CAPITOLOIII. 7

Del modo di maneggiare lo Spadino contro lo SpadLnÒ.

13 ſi numero dell’armi corre vi numero anto la.,

7

Spada, la quale da Vna dereſlabile m… è Prata ri- 9

fo 1‘111 a~

’\
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H IO

Il

12

ſormatain Spadino poco più d’vn braccio di lunghezza . Mà

già che vſa cosí , chiara coſa è , che cingcndoſì queſio Spadi—

no , c douendo in qualche riſſa combattere con ciaſchedunm

che liabbia la Spada lunga , ò altra ſimile armatura più Van

taggioſa , ſìdcue perdere la vita per vſanza. Accade alla.,

giornata divederc combattimenti di queſia ſorte , perche;

ogn’vno amico della ſua opinione , e dell’vſanza, non della

propria vrilità, camina ſemptc per quella ſirada più battuta

da tutti, ma non lodata da tutti Nella riſſa non cade l’e

gualità dell’armi , nè la diuiſíone del Sole , ò del terreno; ma

biſogna combattere con che ſi ſia ſuantaggio , ò vantaggio

ſi troua , e benchc ſì ſoccorra con molte Regole ad Vno, che

habbia lo ſuantaggío dcll’armi , in modo che fi può difende

re , e ſi ſono veduti apertamente gl'cſempij , con tutto ciò

per dirla come la ſento , lo Veggo in vn grande imbroglio .

Il combattere con l’armi curre eguali, cioè Spadino .con.›

Spadino z ò altra ſimile armatura , ſi deue far ſempre lontano

di miſura , in modo , che il berſaglio de'colpi ſia ſempre il

braccio destro del nemico,ò la mano di eſſozsi per eſſere que

ſia la parte più vicina , quando ſi stì lontano , come anco per

renderlo con la ferita inhabile à reggere il ferro .

Non ſi deue venire in alcun modo alle strette , mi ſempre

giocare in punta di Spada, perche si combatte con l’arme.

curta , la quale non troua impedimento di ferire anche

corpo à corpo , e qui biſogna fare à stillertate; perciò biſo

gna stat ſempre lontano da queſte , e ſimili Attioni , le quali

ricercano gran vicinanza delle patti z c ſi deue combattere di

lontano , perſistendo di continuo sù le proprie difeſe , e tratta

gliando il nemico ne’diſcoperti più vicini per renderſene pre

stamente ſuperiore .

Le ferite deuono eſſer ſempre di punta _, come più efficaci ,

e non di taglio, perche questo perla cortezza dell'arme non

può far molto giro , e perciò non hauerá molta violenza nel

ferirc,e ſarà di niun profitto , Cerchi dunque di colpire di

punta , la quale , oltre che pofliede più miſura , hà anche po

tenza più grande da inhabilirare il braccxo del nemico con le

ferita , e può più volontieri ſuperarlo .

fflflMD

CAP.
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C A P l T 0 L O W.

Del modo , che ſi deue tenete quando ſi combatte

con la Spada ſola lunga contro

la Spada,e Pugnale.

L' Armi Vantaggioſe raddoppiano la difeſa, 8c accreſco

no l’ardirc a chi di tal vantaggio ſi ſerue z ma non per

ueſtoſî deue auuilire il Caualiero, che con armi diſuguali

troua al cimenta; deue ſol con animo inttepido prepararſi

alla difeſa , 6c vguaglíare con l'arte propria , e col giuditio

i'altrui vantaggio dell’armi .

Chi ticnela Spada ſo'la contro 1a Spada , e Pugnale, non ſi

deue mettere in guardia all’vſo di Spada ſola , ma all' vſo di

Spada’, e pugnale, tenendo la Spada ritirata , per non daru

occaſione al nemico d‘impegnat‘li , ó di ptedarli ia Spada col

ſuo Pu'gnale , e di metterlo in pericolo .

Si pianti dunquein guardia col braccio della Spada ritirato,

fi accommodi col corpo bene in profilo , ſi fortifichi sù la.»

difeſa!, e ſi mantenga col fiancodestto ben coperto dalla Spa

da ptopria , e guardato dalla nemica . Perſista con quiete d“a

nimo sù la difeſa , 6c auuerta continuamente à tutti i moti del

ſuo nemico , acciò dai conoſcimcnto di quelli poſſa prender

partito per fare qualche Attione . Non ſi distoglia dalla dife—

ſa col cr dere alle finte . .Non ſi riſolua alle prouocate - Non

ſi diſuniſca dalle ſcommoſſe . Non ſi diſordini dalle diſordi

nate , e chiuſi gi’occhi à tutti gl’inganni , e furbarie ,che poſ—

ſa vſate l’auuerſarío. attenda aggiustatamente il ſuo Tempo

certo da poterlo colpire.

In queſta occaſione chi tiene la Spada ſola , può giocare.:

di Tempi ;quali ſono efficaciflimi per colpire l'Auuerſario in

qualche moto proportionato, che lui fa . Può fare ie Finte,

le Toccate. etutte le ſorti d'Attioni , che hò inſegnato po

terſi fare dalla Spada ſola , le quali è neceſſario accompagnar

le con vna notabile riſolutione , e ſpirito , acciò agguaglino

il vantaggio , e la ſuperiorità dell'atmi nemiche .

Chi tiene la Spada ſola s’astenga di fate le preſe, perche;

troua il nemico col Pugnale , che può ben da vicino offen

dere: giochi però cli gioco ſempre staccato, non imbrogliato,

acciò quella ſola Spada , che tiene, l’habbia ſempre libera..- ,
n e pron— 'ì

13

14

15

16
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e pronta al ſuo comando.. Giochi-di ſecondozTempoíedí

riſpoſta,che incontrata l"vnico- modo di- ſuperare‘ con- certez

za il Nemico .. ll giocare di primo tempo non è molto-lode

uole , per cauſa che troua il Nemico-con‘ armiduplicare , u

vantaggioſe , e può facilmente difenderſi, impegnandolo

:i riceue-inc le riſpoſte. Torna miglior conto aſpettare~ ſem- .

pre 1.1 riſoluuone-del Nemico, percheinrutti 1 verſi' ſempre

è più ſicuro,c piùveriſimile,che luipoffi‘ parare la botta.

dell’Auuerſhrío ,che l’Auuerſario, non pari la ſua . E' nell’of

tendere ,offende- più ſicuro , perche tira nel tempo p che il

nemico ſtà. impegnato nella tctminatione .

CAP'lTOLO V.

Del modo ,che ſî deue tenere quandoſî combatte

con lo Spadino contro ia~ Spada lunga.. ›

ouero contro Spada, e Pugnale .

I N vna- dellepii‘i famoſe Citri- dell'Europa , nido; e culla

_ de'più- virtn oſì ( ſenza: altro dire credo eſſere inteſo) nac_

que certa; differenza tra due Maeſtri div Sherma de più ſti—

mari di quel riſtretto , de' quali vno haueua lo Spadino l’al

tro la Spada col Pugnale , ö: ambedue, ciaſchedun con la ſua,

vennero al'eimento . Si coxnmiſeraua il primo, vedendolo in

- cosi cuidcnte pericolo della vita : Si biaſimaua il ſCCOſÌdOyChC

nellîrgualità del’ grado volle ſeruirſi del; vantaggio così no

tabile dell'atmi . Mà che? La Spada , e Pugnale norr- valſo

:‘r togliere à quel Maeſtro la ferita., che con lo Spadino gli ſi‘:

impreſſa nel braccio. Gioua anco ne’caſîpiù diſperati il ſa—

perſî regolare con le Regole di queſta. Profeffione , le quali 0—

perate con giuditio, econ arte ſl- fanno ſempre ſperimentare

vriliffime alla difeſa del proprio indiuiduo , e' ſe taluolta ae

cade altrimente ,i non è gia di eſſe il difetto , è di coloro ,che

non ſanno ſeru‘rrſenecou quella regolata maniera, che dall’

Arte ſono inſegnate ñ Perciò pria di ſärnecattiuoz giud-itio, ò

diſprezzarle , è neceſſario eſaminare il modo p che hà- tenuto

l'open-ante nel farle, mentre la loro imperfetti’one' depende.,

dalla mala prattica dell’Aſſaltante . rude *veröfi’qux' obfiuritas

ſitter-:rum (per volgere in acconcio al mio diſcorſo uel che;

ad altro fine diſſe quel brauo Oratore I mſíquía -uel treë'íatiof

”i us
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”ibm împeritorum, *ue'l a'butent’ium *vizio ſplendor ci”: intercipirur .'

Prima d‘ogni altra coſa-deue quioſſeruare vna perfetta -po-i

fitura:co'l;braeciodiſteſo-auanti, ‘la vira bene .in profilo,-e‘ben

?unito-sù da difeſa. Lazpunradello'Spadino la tenghi .alta in.

Îmodo,che :vguagli :l'a‘lrezzadflla ſua tcsta; acciò habbia.)

:ben copertacon tutta quella difeſa 'la vita .. e terrà cosi ritira

ta îapunta, chenon poſſa .ſoggerrarſhò impegnarſi-dall’Au

uerſario.. '

Dcponga affatroîa voglia-di andare à proporre -con lo Spa;

dino ,e ſiriſoiua ſolamenredi ſeconda intentione, perche;

‘hauendo lîarme-curta.'biſognarcbbe ,-cheÎſi accoflaſſe molto

per colpire, e quegli .pria che :luigiunga alla miſura ~dello

:Spadino , puòvferirlo con la Spada lunga.. Non -ſì aſſicuri di

.tirare quelle mczze‘houeper tenere lontano I'Inimico1 'per

.che quello porrebbe .auua’lerſì dell’occaſìone, e ſopragíun—

gerlo con le stoceate . Non .apportano apprenſione, ò timore

alcuno queste atrio…, mentre ſì- vede apertamente, .chczconJ

io Spadinonon ſi ,può offendere-con eſſe..

Non ſideue .giuocare .di Tempiper ele-ferro dell’ armcñ, la.,

-quale per la `curtezza non può arreſtare ilnetpico, che hà

l’armc lunga, epercíò non potendo-colpire ſi cimenta ;i gl'

,incontri dell’Auuerſario , ’ma con vario ſucceſſo ,poſcia-cho

trouandoſià tirare ambedue in vn tempo, l'Inimico , ehe ’ha

l’arme lunga colPirà': e chi tiene lo'Spadino restarà ñcon ila...

punta in aria, e piùdi duepalmi distante-dal corpo di quello..

Dcue adunque ſeruirſì de gl’ artachi , e de i guadagni, 'i

quali ſono aſſai buoni in qucsta occaſione ñ, e li -dcue fare

i primo , e di ſecondo Tempo . Li farà di primo Tempo

.quando riceuerà commodità di predar la Spada. mentre che

..quello t—rà il fcruore de gl’ aſſalti auuanza la punta,c ſubito

che la ſente ſotto del ſuo Spadi-no ſi `vlanci con prestezza den

_tro miſura., e l’incalzi per-colpirlo, ſenza darli Tempo , che

poſſa UbCſatſch pria di riceuer la borra- Li farà di ſecondo

Tempo,cioè.doppo hauer parata qualc‘heborta tirata da quel

lo , e con qucsta Attione deueandare à colpire di riſpoflaxper

che fi fà col paſſo ſcurſo,-e perciò vale à racquistar la miſura,

che non ſi hà con lo Spadino , ò pure quella, che .ſi perde, ſe

l’Inimico ſi ritira, e fugge indietro.

\ n I `
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C A P I T O L O Vl
V Regole di Combattere la notte allo ſcuro ,

ò ſenza lanterna.

Sſalito ciaſcheduno di notte ſenza hauer la Lanterna in.:

tempo che nè meno il Nemico habbia la ſua , prima d'

ogn’altro auuerta à guardarſi le ſpalle , e questo non ſi fà col

ridurſi volontariamente ad vn cantone di muro , mà ſol con

auuicinarſi in tal manieraad eſſo , che poſſa impedirne l'Aſ

ſalitore . La Guardia non'la componga molto larga di paſſo,

mà che ſia più tosto ſtretta , per stare con più commodità , e

la Spada la tcnghi in dietro con la mano vicino alla ſaccoc—

cia , acciò l’Auuerſatio non polſi trouarla . l piedi li mona)

con graniti, c con ſodezza così nell'andare auanti, come nel

tornare à dietro.acciò poſlìedà il terreno,e non pericoli d’ in

ciampare , e cadere .

p; notte al buio non ſemono le minaccie, e ic finte , per

che non ſono così viſibili come di giorno , c potrebbe acca:

dere , chei'ſnimico fi trouaſſc tirando in quei tempo , 6c oi‘

fcnderlo . Biſogna auuertire non ſolo à quello , che ſi sà do—

uer fare , mà anco à quello , che caſualmente puó accadere,

per poi non douet dire è ſtato vn accidente . Tutti ſono ac

cidenti i Tempi della Scherma , mà contro di tutti ella s'arma

delle regole per difenderſi . Gli aſſalti non ſono come gl'ab~

battimenti , che prima ſi concertano , e poi ſi ſanno ne’ Tea

tri , e perciò le coſe , che caſualmente poſſano naſcere danno

ſe, ſi deuono ſempre fuggire .

Di notte doppola punta, ſi deue ſat ſeguace il taglio, e ſu—

biro tirata la botta voltare il ſuo taglio . per difenderſi con.

cſſo daile riſpoſte del Nemico , ò er artestarlo , che non ven

ga auanti à rincalzarlo. E ſc di l in altra occaſionc douerſi

astenere da questi tagli, per cauſa che danno occaſione al nc

mico di tirare le stoccate in tempo , lo diſſi per il giorno, che

ia notte non portano con sè questo pericolo . perche non ſi

conoſcono molto bene i Tempi. nè ſirroua cosi puntual

mente la miſura .

Gioua ancora di notte il combattere in moro . cioè m0

uendo ſpeſso i piedi hor à destra, hor à ſinistra . mutande li

nea , e loc-o . Ciò per ingannare il Nemico con l’ instagilliti

e
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del berſaglio , e tirando quello per la linea retta, farà col ſuo

improuiſo moto del corpo , che le Stoccate non ſempre ver..

ſo di lui caminaranno à ferire ; ’ `

La Ritirata di notte, ſol quella , che hò in ſegnata douerſi

fare con dare vn paſſo à dietro , stimo ſia buona , poſciache:

ſarebbe pericoloſo il ſaltare a dietro , ouero ritirarſi con quei

mori ttiti , e minuti, mentre non ſi vede beneil ſito, nè ſi co

noſce il terreno, oue ſi combatte.

CAPITOLO VII.

Del modo ſi deue tenete nel combattere di notte

quando ella è chiara , ò che luce la Luna .

‘ cosi chiara taluolta la norte , che fa inuidia al giorno, ò

per la ſincerità dell’ aria diſgombrata da nuuole , 6t illu

minata dalle Stellezò pure perche luce la Luna. In tal caſo

nel.metterſi in guardia procuri prendere il ſito più vantag

gioſo , il quale è'quello , che resta‘ottenebrato ſotto i Palagi

ele Caſe, si per liberarſi dall’improuiſo lume della Luna),

come anco per stare all’ oſcuro , e rendere meno paleſi i ſuoi

DÎOÙUÌ o e meno viſibili i ſuoi gesti .

Se però l’inimico più accorto di lui haueſse preoccupato il

loco, deueancor iui cercar d’vguagliarlo, e piantarſi in.:

guardia pure' aflñ’ombra incontro à lui. Ma ſe ciò non' gli

fuſse permeſso per “qualche accidente , e douerà combat

tere neceſsariamente al chiaroprocuti di voltare ſempre lo

ſpalle alla sfera della luce , che conſeguita quaſi l'istcſso effet

KO , come ſe staſse all'ombra , poiche col voltat delle ſpallu

viene a conſeruatſì la vista, e ia medeſima ombra del ſuo cor

po ſeruirà di tenebra :i i mouimenti di eſso,quali bëche fi veg

gano , pure non poſsono molto distintamente oſseruatſ .

Si poſsono in queſto caſo fare le Finte, le Toccate , gli At

tacchi, 6c altre ſimili lettioní , perche ſi vede la Spada, e’l cor

po del Nemico , e ſi può obligate a far qualche Tempo con

l'inganno, per offenderlo poi in quello . Il tutto però ſi deue

ſagacemcntc operare ,ſenza diſioglierſì dalla neceſsaria au

' nei-tenza della difeſamella quale conſìste la ſicurezza dell'ope

rante . Non facci, che traſportato dalla troppo auidità di coi

pire i'Auuerſario non vadi à`proeaceiarſida sè ipreciëifl;

zs
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CAPlTOLO VIII.

Del~ [nodo di combattere `di notte con la Lanterna

contro chi non la tiene .

I A Lanterna vſa portarſi di notte , e ſerue di lume nelle.,

tenebre più oſcure di eſsa, e raluolta accade., che vn Ca

3'9 ualiere,che la porta ſia cimëtato da Vno, che non l’ha. All'ho—

30

ra posto mano alla Spada , ſi ponga in Guardia col braccio ti

rirato, etenga il pugno à dirittura della ſaccoccia giuſto co

me nella guardia di Spada,e pugnale hò inſegnato . Indi por—

ti la mano ſiniſtra diſteſa pet fianco verſo le ſue patti manche."

che venga à ſtar fuori della perſona . Auuenga che, ſc voleſse

tenerla auantiverſo la punta della ſua Spada, auuiene, che:

colpita da qualche botta , ó di taglio , ò di punta del Nemico

potrebbe ſmorzarſì , ò cadcrli di mano con perdere quel van

taggio , nel quale ſi troua . …

Due modi ſingolari ſi deuono oſseruare circa il modo di

tirare le Sroccate , 6c ambedue dependono dal ſapere ſeruirfi

bene della Lanterna, il lume della quale non ſi deue vnqun...

partire diſopra la perſona del Contrario. Il primo modo ſa

rà quando non ſi tiene la Lanterna sëpre in faccia al Nemico,

ma da volta in volta è neceſsario di leuarla da gl'occhi di eſso

acciò ſi poſìno vn poco all’ombra . .e quando tirata , all’hora

alziillumenegl’occhi , e nell’iſteſso tempo tiri la Stoccata z
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I! che per più apertamente ſpiegare hò diſegnato la preſen: l

te figura, doue ſi vede operata la medeſima Attíone, alla qua- 3

lc (ardiſco dire) non viſi troua riparo,.perche- quando la Lan

terna non ſi tiene ſempre in. faccia del Contrarío,' gl'occhí di

chllo prendono ripoſo all’ombra,c ſi aſſuefà la vista allo ſcu

ro , quando poi li (ì moffra quel Iumeimprouíſo , . e violento,

:Èlccicca sì , che in quell’istantc _non fà vederli operation”~

cum. ññ ó -
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l! ſecondo modo. è dimostmto da mè con Ia peeſcntcfígu—

ta ,nella quale fi vede vn níodo tutto contrario gli prgmo g ZZ

cioè ſi tícncla Lanterna ín- faccia per qualche tempo., accxfö

L’occhio dell’Anucrfario fi aſſuefaccía àqucI chiaro , e la vr- _

fia ſe li renda in vn certamoçío- familiare. Indi- ín vn— traçto

volti la Lanterna. [cui illun’ìe -dal viſo' del nemico , e _ſubxto

L Forti l‘a Stoccata . ' ' ' _ ñ- z; .

Per conoſcere il vero delle mic Regole apportato _vna ra— ; 3

gione aſſai. volgare per mezzo della quale Iestacá; verificata.; _‘

la potenza di qucñi due modi. Si 'ponga vn- huomo den.

tro vna flanza, che non habbia altrolumc .diîquçllo d’vna

Lucerna , tenga flffi gl’occhì’ alla luce, &vaflbcfacciaàquclla‘

Ia vista , poi in ,Vn tratto Volti il viſo p guardi-all'oſcuroz è cer

to , che non vcd’crà‘ Oggetto alcuno pergrandaevilìbllííchc

a

—`——JÒ.\.Lx'̀
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_ ſia . Al contrario', vada dentro Vna stanza oſcura; gode.;

‘ -l'occhio delle tenebre , e l’aſſuefaccia all'ombra, indi in vn.

` ſubito dia vn‘occhiata allume. qui la vista vaciila , l’ occhio

s'accieca , e non vede .

E di più non ſperimenta ogn’vno alla giornata , che ca

. minando per lc ſtrade di norte oſcura , al rappreſentarſeii di

lontano vnpiccioliffimo lume , toglie la vista , e l'abbaglia?

Per queste ragioni così euidenti inſegno, e prattico le preſen

ti vtiliſlime Regoledi giocai~ la Lanterna . ‘ “ -

Auuertaſi . che quel moto di leuarel, e mettere la Lanter

34’ na , ſi deue fare col ſolo nodo della mano , non con tuttoil

braccio; per non dare molta violenza alla Lanterna , che con

quel moto non ſi ſmorzi .

CAPIToLoix

Del modo di combattere con la Lanterna in tempo,

che ancor l’lnimico haura la ſua .

Ortirà anco taluolta , che ambedue i Combattenti ſi tro.

uaranno con la Lanterna , 8c all'hora ogn’vno deue ſer

3’ uirſi della ſua per ripararſì il lume di quella del Contrario, e

ſi tiene auanti non col braccio diſteſo , ma ritirato, acciò col

portarla molto auanti non i'offeriſca à i colpi di quello, i qua

li porrebbono eſſer cagione di toglierli quel vantaggio .

In queſto caſo può ſeruirſi di molte Attioni , perche eſſen

do illuminato il luogo, dà campo , che ſi poſſano vedere;

iTempi, e ſi diſcerne commodamente la miſura ,

~ Doppo le punte può far ſeguace il Taglio, evadi ſempru

36 cercando di colpire sù la Lanterna dei Nemico, per leuarli

quel vantaggio, che ne restarà più facilmente ſuperiore.

Non è fuori di propoſito il conſigliare Vtilmente il Cana.

57 lieto , che è aſſaltato di notte, che non deue ſeguire il Nemi

c0 , che fugge , 5 poſciache più volte s’incontrano degl’afi'aſfi

ni , e traditori , quali rendendo gli aguati in qualche remoto

naſcondiglio di strada , ſi ſtacca alcuno da compagni . e col

farſi auanti ad vn Caualiero l’obliga ſotto qualche preteſto di

porte mano alla Spada . (L13 appena principiato l'aſialto,moñ

ſtra quello di temere , e fugge. Hor prendete ll conſiglio da

mè z ſe bramate la voſtra ſaluezza 5 lui fugge , fuggire ancor
` '.ì 01,
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Voi , e procurare ſaluarui peraltra strada di quella , che da lui

viè preceduta. Imperciò che ſe veniſſe volontà a voi di ſe

guitlo,.à pena ſarete poco diſcosti dal loco del combattimenñ

to, che vi vedrete circondato da'compagni-,~ in mano de'

quali ſenza ſcampo veruno viſi perde miſeramente la vita.

N5 cercate di riportar vittoria maggiore dell'inimico di quel

ia , che ne hauere conſeguito con obligarlo alla fuga , e vol_

tate,che haurà lui le ſpalle,voltatele ancor voi( parlo di

. nottc,nelqual tempo aſſicurati dall’oſcurità delle tenebre,

fi rendono arditi i codardi , e creſce l'animo à piu vin' , che)

di giorno non L'hanno per alzami gl’occhi nel vaſo . )

CAPITOLO X.

Mododiregolarſi nell'occafione,che ſe li rompe

la Spada.

IV’ volte per diuerſi accidenti, ò che l’Inimico ſi troui

armato di giacco, ò pure percheſi colpiſce in qualche

parte del corpo di quello oue s'incontra qualche coſa di fer

ro,ò ditame,ò d’ altro, auuerràmhe 1a ſpada ſi ſpezza...

ui non deue sbigottirſi , òperderſi d’ animo, acciòil ſuo

di uantaggio accompagnato dal timore non ſia cauſa all’ini

mico di Vtilmente ſeruirſene, ma‘. riunendoſì ſubito in guar

dia,ſi fortifichi sù la difeſa . Non deue procurar altro , che

di pararei colpi di quello con vn forte, e ben aggiustato

riparo , ſenza tirar colpi di punta, i quali ſaranno di neſſu

no effetto . 4

Può ſeruirſì in queſta occaſione de’guadagni, edegl’attac

chi , ſeguendoli doppole parate. ſenza dar tempo al Nemi

co di ritira: l’arme di ,ſotto la ſua Spada , ecol ſeguirlo ra—

PÌdamente col paſſo deìpicdifl’entta ſorto miſura à colpir

lo. Il che ſe gli accade di farne-ene indrizzar la punta r0t

ta verſo il viſo del Nemico, perche quella parte trouandoſi

nuda , ſi può offendere con pericolo. ›

Ogni qual volta può Venite alla preſa . non laſci di farla, e

38

39

congiungendoſi alle strette col Nemico può contendere , e; 40

ſuperario .. In tal occaſione però è neceſſario vſarui vna no

tabile prestezza de’picdi, öc agilità di vita, per accorretu

prontamente oue conoſce il biſogno, cosr` in caſo di difeſa,

come da offeſa ,öchauer campo di ſaluarſi ſuor di miſura...,

o quan
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uando dourà distrarſi dalle rif ostc del ſuo Contrario.E guix

andoſi con lc regole così perfgtte dell'arte moſtrata cſſcr ve

ro ciò che per altro ſenſo díſſe quel brauo Oratorc Senec. e

píst. 3 o. Magnus Gubernator , Ùſcifl'o muigat ‘velo = E" ſi exam-tz

uit, tamen reliquia: ”enigq' aptat ad cnrſm .

CAPITOLO. xx.

` Del Modo , che deue tenere vn Mancino

a nella Scherma:

O N differiſcono tra di loro le regole; che deue vfare

i il Mancino da quelle, che hò inſegnate per vno» che

fia dritto ,le operano ambeduecon l’isteſſe operazioni o 'epat

ticolarità , in altro non variano. che nella terminationu.

Nella botta di dentro . deue voltare il pugno di ſecondauc nd

tirarla di fuori deue terminare col pugno di quarta , la quale

oſſeruatione deue anco hauere il Dritto , quando gioca con

vn_Mancino z parlo quando Vn Mancino gioca col Dtitto›

5C_ 11 Dritto col Mancino , che eſſendo ambedue vguali. non

w eſuario neſſuno, mà tutti tirano con le ſue tegole vol

gan › cioè di dentro diQuarta , di fuori di Seconda ,

_ ll Mancino deue auuertire nella guardia à mantenerſi ben

difeſo dalla parte di fuori, per douc egli hà molta debolez—

za , e perdonc poſſono facilmente entrar-:le Stoccatc . Perciò

mettendoſi in guardia leui totalmente l'occaſione, e fiſerri

più ſtretto ,' che ſia poſſibile dalla parte di fuori .

Tutte le Attioni della Scherma fi poſſono operare da vv..

Mancino , 6c ogn’vno con quelle Regole così diffuſamente)

ſono state da me dichiarate , e bene-he elle ſiano appropriato

ad vn Dritto , nondimeno fi applicano con l’istefle oſſcruaſ

tioni ad vn Mancino . Aucrtendo nel leggerle , doue trouara

mano dritta ,dica mano manca ; doue dirà mano manca . di

ca mano dritta ; done leggerà piè dritto , dica piè manc0›

e doue dice piè manco , dica piè dritto, che così leggerà diret

tamente appropriato per il Mancino tutto quello . che hò in

ſegnato per il Dritto , cosi nella Spada ſola , come nella Spa

da 5 c Pugnale.

DELL

..-u'.
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Modo, di giocare la Sciabla contro laſſSpada , 8t

` inſieme del. modo di, difenderſt- con la Spada

" controls. Sciabla .

.› ON sò figurarmi la ragione.perchefin~’

hora nè da libri antichi, nè da Scrittori

moderni non ho' trouato ſcritto qualche

coſa norabile da oſſetuarſi nel Modo‘ di

giocare la Sciabla i E pure io sò di certo,

to vſata da molte Nationi, c principal

mentedallc Orientali, come dalla Suctia,

dalla Polonia , dall’Vngaria , dAlla Tur

chia , eda tanti altri paeſi molto da noi lontani cosí di Cli

ma , come di Religione. e di Rito . M’imagino ben~ si, che ſi

come tuttii libri,che ſi trouano ſtampati nella Scherma ſono

stati composti da Autori in Italia, cosi non han curato di paſ

ſare più oltre di quello, che in Italia poſſa permetterſi , ó v

ſarſ . Eperciò hanno ſcritto ſolamente di Spada , perche,

queſta aſſolutamente è riceuuta dall'vſanza de’ noſtri, ò pu

re è permeſſa da’Prencipi . Hoggi di veggo anche da noi tra

ſportata l’vſanza di cingetla , enon pochi nelle oceaſioni fi

danſì di ſetuirſcne , e perciò mi è parſo conueneuole sù que

ſ’ta materia non pafl‘armene affatto à chiuſi occhi. Eccoui

  

adunque intorno ad elſa alcuni pòchi auuiſ' . .

.323% *XFX* *BHE*

o 2 CA P.

che ella è vn’atme altretantoranrica,quäñ 2'

ñM‘M ‘ì ?igmA *‘
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cart-ro r‘. o l.

Modo d’ impugnar- la Sciabla, 8c in quante parti

fi conſidera ~

A Seiabla è vn’arme ,che ha Vn ſol filo', la di cui ion:

ghezzaſi estende ſinoà trè palmi, pqeopiù., ò poco

meno . Non è dritta come la Spada , ma genera vn poco d’in

curuatura nella punta , doue à guiſa d'vna lingua fini

ſce con due tagli . La ſua larghezza coſta più di quattro vol-`
ì te di quel , che è la Spada 5 dal che vnitamente dal peſo. chcà

molto , e dal filo , che è radente , prende non poco vigornel

ferire , e rieeue gran violenza nel cadere . Ella è vn’armu

molto pericoloſa periſuoi tagli, i quali ſono aſſai più mor

tali di quelli della Spada , mentre taluolta portano via mem

bri intieri .

La Sciabla non fi conſidera come la Spada , cioè in trè par-`

tì , Forte , Terzo , e Debole z ma in vna parte ſola , che com—

prende tutta la quantità del ferro , perche tutto ha l'iſteſſa po

tenza , 6c vna medeſima qualità .

Wndi auuien , che ella ſi conſidera tutta in Forte; mentre

con qualſiſia parte di eſſa , ſi può parare , e ferire , eosi ſe

fà con la punta , come co'l mezzo , ò pure con la parte vici

na al finimento . E con cíaſcheduna di eſſa ſi può gravemente

ferire il Nemico co'l taglio , (dico di taglio , perche la Sciabla

non feriſce di Punta ,) e tutte le parti hanno porcnza eguale,

ſenza differenza alcuna nella quantita , perche eſſa non la pa

tiſce nella qualità .

La Seiabla ſi deue impugnare è chiaue ſerrata , mettendo

l’indice dentro quel vano , che è nella crocetta di elſa 2 aCCIO

che racchiudendola ben stretta nelle mani, ſi tenga con for

Za › e (ì regga ſalda alla violenza de’ mori , che non pOſſD

caderlí di mano. il che porrà ſortire con facilità , ſe ſi teneſſe

altrimente , ò pure ſe voleſſe giocarla con leggierezza , come

ſuppongo douerſi operar la Spada . _

W cadono differenti ragioni, non ſuffistono nella Sciabla

quelle , che diſſi con la Spada , ſi diſcorrc d’vn' arme dei tut

xgeòmraria :l quella di natura , e di giocoi è neceſſario però_

di practicarnc il modo , che ſia anche dl Regole diffCl’CDU

per trouarle proprie di quell' istromcmo, con ll quale fi dc

uono pratticare . r

CAI’

‘_a. ,-"l



Limo QVARTO "CAP. in q g,

EiÌſu??"I"-fl-Hi:

‘a

a.

7;;a.*ii

‘fl‘eRace-à’Laxx"ëELAB

Ti.;

.arca-nun

CAPITOLO 1L ' ‘

Guardia della Sciabla ,e ſue Parate-`

' -' ’ '1‘ i : -

LA Guardia della Sciabla’iion richiede quella compoſi

tione di corpo , e quel curuamcnto di vita , che hò inſe

gnato nella Guardia della Spada . Impercioche ella ſi fà col

corpo dritto, 8c alto, reſtando aſſolutamente in piedi; E nel

l’operationi di eſſa , ſi deue mantenere molto ſodo il corpo, 8c

i piedi ben piantati in terra , acciò non incontri il pericolo di

buttarſi con la vita preſſoi Tagli ,i quali, cadendopiù delle

volte in vano , ſenza colpire potranno violenrare l'operantu

in quella fuga , che non trouando l’appoggio del colpo , an

data di certo a cadere , erouinatgli ſeco appreſſo .

. Il modo di parare le punte della Spada ſi ottiene dal mede

ſino operare della Sciabla,e dall'isteſſo corſo,che fanno i ſuoi

tagli , e questi girati con prestezza faranno vnitamente l’vno,

et'altro officio . Mà pet conſcguit ueſto effetto è neceſſario

d_ auuertire, che deueſi vſare in e ivna indicibilc prontezza

ii mano, acciò i tagli ſiano folti ſpeffi , e preſti , che quaſi

ion ſe ne vegga il camino. Altrimente giocando la Sciabla

:on lentezza 2 auuerrà . che le punte. del Nemico haueranno

loco, e tempo da colpire . ñ ‘

Auuerta anche qui‘ , che , conforme ſi vede la congiontu

:a dedotta dall'operatione del nemico , e ſecondo la miſura—v,

che viene data dal medeſimo , cosi ſi deue regolare ſempre

l’attione della Sciabla . Si può ſenza dubbio alcuno caminare

auanti , e ritirarſi indietro con facilità, mouendo con ſodezza

i piedi, e facendo quei pafli naturali , e triti, non molto lun

ghi , e furioſì a.

Accade il più delle volte, che l’lnimico timoroſo d’acco

flarſi à miſura ;non arriſchia le ſue botte alla miſura giuſta...,

ma procurandoidi tener lontano il ſuo Nemico , tirarà alcune

botte di lontaffi) . ln queſto caſo è neceſſario di parare, e crc

ſceſe nell’isteſſo tempo il paſſo, acciò auuicinandoſi in più

miſura al Nemico,poſſa colpirlo cö la riſpoſ’ta del ſuo Tagli-o

Turci i Tagli ſpeigati nella prima Parte poſſono ageuol

mente operarſi con l‘a Sciabla ,. i più principali però ſono il

riu'erſo, e'l Mandritto , ſianſi fendenti , ò obliqniz po‘ſciaclie

'ono

DÎ
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ſono ipiù pericoloſi , mentre colpiſcono alto. e verſo la..

tcsta. Ebenche’tutti i’ztagliìdeli‘a S'ciablaſóuo buoni, con

tutto ciò da questi ſi hà l'occaſìoue di ſupera: prcstamente

l’lnimico, _ ‘ . . . . . ,

CAPITOLO nt.
,

a ‘ñ Non ſi deuono far le Paſſate con la Spada contro

.. ' lÌSCioÎblîo

‘I

1 4 Oltaben ſarebbe castígata la traſcuraggine di colui, ſe

. con tanta mal accorta attione penſaſſe fuggire l'incon

tro di quel ferro, che in ſicnile occaſione non troua arginu

alcunozche poſſaimpedirlil’offcſa . Non ſarebbî ñc°ml3ſì

fioneuole il caſo , perche ſarebbe ragioneuolmentc accadi

to - Echi ſarà cosi príuozdiſenno., che da sè fieſſo non ſca

ga l’incuitabile pericolo , nel che ſi ſortomette Vn giocatoru

con fare la paſſata contro il ncmico,cheticne la SciablL?

E ſarà cosi mal conſigliato, che non voglia conoſcer l’ef

fetto di eſſa . la uale conduce più rosto , che ’teglie il be.

ſaglio all’offcſa el taglio nemico . Concedoperóin qucsto

caſo, che facendoſi la paſſata può accadere, che accompa

gnandolacon laſua douutapreſ‘tezznó evelocità, ſi‘feriſcu..

ii nemico di punta , mà non pcr quello è POHÌÒÌIG, che la_

prefiezza , e velocità poſſa eſſer tale , che lo ſottraha dallîof

feſa_del taglio nemico , il quale eoperato con la Sciabla, che

non harepugnanza, di ferire in queſte occaſioni di miſura-.

cos-i` vrcma . E qui‘ non hà luogo laragíone, che ſi apporta:

quando ſi tira con la Spada , cioè , che le Punte ſono perico

loſe più chei tagli, e perciò poco importa entrar ſotto miſu

ra al nemico , e riceuerne vn taglio , per dargli vna stoccau.

Si dice queſio, perche il taglio della Spada è debole ſono

miſura ,nè può offendere quanto offenda la punta , mi il

taglio della Sciabla è altro che vna ſìoccara di Spada, Può_

troncare con vn colpo la teſta , e può invn istante priuarlo d!

Vita .= ö( è certo, che oue cade in piombo, porta via membri

intieriz

CAP.

1La...



-~Îî;-_’>;LIIÎ$QL:QVARTO CAPI’MLO I V. m

J ' . ñ ñv a“:JF-ii-Î. I. . J 31 1 "'ì l" ‘ '

a n:. v. 'i ‘ A" ~ l l

i -. i A p r T m-Lzoñ i-V.-:²:.»--‘
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O N la Sciabla (benche'non'fflólkó’a‘ cuolmmrem. ' ñÎ' 1

~ _ì Mimg", moſtrando di voir-“colpite in 15

parte, e por'finire il taglio in-vn 'altra-.Affi modo di fingere ,~

c dalzgualc ſi poſſono argomentare gl'altri ‘,Î fi vede diſegnato

` nella preſente figura‘: ' -- _ .ñ-›- . ‘-~-_ -
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[a Doue è prouenuto il colpo da vna finta,che hà fatto …73 .

Ig 36. fingendo di voler tirare il mandritto tondo per fianco ,\ 15

W tempo , che l’inimico , non potendo tuggirlo con la vita, pen

“: só di oppone-rm tutto ilforte della ſua Spada , per. trattenere: _»

Ia caduta del taglio, e npararſi la botta, (come vien dimostra- \

;,_ to dalla linea B.) mà rronando qui vana la ſua intentionc,per

"i cauſa, che l'Inimico non fini di ſeguire quel taglio, mà lo fin

j’.; ſc, è accaduto, che lui è restato in quel tempo colpito di riuer- à

ſ0 per il capo . '

Per hauere quella neceſſaria prestezza , che-ſi ricerca in que

fle finte e da_ ricordarſi dell’ vníuctſale auuertimento, che ſi 7

deueñhaucrem qucsti moti dc' Tagli, cioè, che qnesti deuono '

ope
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operatfi col ſolo nodo del polſo .i ſenza girare , ò monete..

turto il braccio , per sfuggiteîla lentezza di effi . che dal gran

moto . hannoafl'ai tenipo - ~ , , i f ,

8 Col mandritto tondo adungue ſi finge , e poi ſi feriſce col

1. Riuerſo; pet l'oppoſto, ſi può ngere col Riuerſo . e poi feri

re col mandrino; lo che ſortirebbe ſpiegato nell'isteſſa figu

ra , ſe il Caualierferitore, fingendo per A. obligaſſe l’ Inimico

à quella difeſa , e poi tutto in vn Tempo'ritornando la Spada

p'çx__la linea C. colpita col mandrino tondo in B. e ſi può da.»

questo modo di fingere . ricauare la qualita‘. de gl’altri modi ,

che da vna lunga prattica di gioco gli vengono dimostrati.

ſcruendoſì ſempre di quelle occaſioni, che conoſcerà vanta g

gioſe per il proprio indiuiduo .

CAPITOLO..V.

Del Modo di venire alle preſe con la Sciabla .

  

v N O de Vanta-*oi conſiderabili che 'poſiìede nello;
19 `che gioca la ScÎÎbla , contro ehi' tiene la Spada,qè, che

lui puo venite alle preſe , ma nò il ſuo Nemico ñ E ſi come:

più
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più_ volte hò detto, che le preſe ſi poſſonofatc cö m'olte attíoó ì I_

ni. anche quì mi viene in acconc‘iodj confermarlo . Il m0-

d‘o però , chehà tenuto il Caualicr‘g 8. nella preſente figutu

per_ effettuatlazè staco con vna parata fatta per l-;I 'parte di den-a

trokoue hauendo in vn tratto creſciuto il paſſo , vnitamcnte(

all’i~mpegno~.-che~il ſuo Auuetſario poſſedeüa per la ’termina-3

tione della botta , fi è lanciato alle preſe nel modo , che qui?

fi vede diſegnato . Da coresta pronta riſolutione non hà po-` "o

tuto ſottrarlì il .Caualier ferito , mentre ~ colpito nel-l’ iîmpe-r

gno così grande, in che ſi trouaua col corpo , gli era di biſex*

gno pet ſaluarſx di haue‘c tempo -ttoppo più grande di- quello,`

che biſo‘gnapa al Caualícre feritor‘c per colpirlo . '

ìcſi_A P I T oLzo Tv:.

`. ` Quali Attioni non deuonó- fatti een la Sciabla

V . i* '~ _contro lat-Spada“

RAceo-ltc-lc fòptaſcritte Atti‘onizch‘e hò ſpiegate d'a farſi

con la Sciabla,ſerbi di operatle ſecondo le occaſioni,

tralaſciando le altre ‘infinite , che fi fanno nella ſcherma.:

della Spada , le quali bettehe fiano buone, 6t efficaci c‘on que

ſta ,uſono però di neſſun gíouamento anzi pericoloſe 'con—

que t. ‘ '

- Le Attioni in Tel-tipo, che ſono vcosí principali con la.;

Spada. ſono pericoloſiffime con la-Sciabla; perche, opcrädoſi_²’ 2’

queſta ſola’ _di taglioî non‘fi dà il ëaſò, che’poſſa' ln‘vn tempo

fieſſo-ferire xl Nemieo 'e04 taglio 5 e-pa'rcrrn‘e l”a 'di’ltti punta-Q

per cauſa ‘che quellaAttíone non_ porta con sè laſd'ífcſá 'dl

questa. e pet-cio nón può feriteín Tcmpó. p 'f , .

- .ñCon la Sciabla non {I fanno‘fe Wine; non le Sortobot—'

ñ

X

te,.non le Paſſare a non *le Fianconátſic , nè alcuna, di ` nelle-J n 13

che per la Spada hò inſegnato . ‘Siamo in v’n c'aſo 'aſlai diffe

rente , biſogna’ fat quelle , che hanno lc Regole ' proprie dell’

ifltomentotcon che' ſi operano .’ “ì ì ‘, ' ‘ " ‘ f ` `Î

- La Perfezzion‘e di giocar bene là Sìeixblà ‘fi 'a'cq’zilſ‘ta‘, ‘con., ,

vna l’tudjata,_e‘lun`ga prattíca,eón~lá‘c‘;ùal`e fó'ttlfitaticloſi il"
braccxo, 6c agtljtandoſi il pugnoffiacqu'ístaìquellà vcloc‘ítá,,'e

quella prestezza , che è neceſſaua . "E qùésta deucſi cſſer tàlù ;'Î

che col ſuo frequente, c pfl'sto giro' de Tagli ,‘ ferri ÎÒgni ſtra—
da :rl Nemico di tirare leStocca‘teí' “l' “ “ ’ ' "ſi'

_ P t E an*

2-4
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E’ anche in ſommo grado neceſſaria l’auuertenza , ‘che ſi

deue hauere alla miſura, perche non biſogna entrar così vici

no, che ſi vada ad oſſei-ire volontariamente il corpo alle pun

te dcl Nemico , quando che queſte hanno miſura al doppio

più lunga ,che non hanno i ſuoi tagli :non ſolo per la natu

ra del taglio , il quale ſempre è più corto della punta, perche

non ſi tira con l’accompagnamento della vita , e con la di

ſteſa della terminatione ;ma anche perla certezza dcllaScia

bla , la quale non è tanto lunga , quanto è la Spada . Perciò i0

dico , che con la Seiabla ſi deue andare cautelare nel ferire di

primo Tempo . e ſempre più di ſecondoTempo ſi deue cerca

re di offendere l’Inimico,e propriamente all’hora quàdo cono

ſce,che hauendo incontrata la Spada di quello, ſe n’hà diſuiata

la punta dalla preſenza , in tal maniera ì, che ſenza temere la di

lei offeſa , poſſa entrare à colpire col Taglio . Dalla quale ri
flcſlione accade, che operando le ſue-attioniv con regola le.»

operata‘ ſempre con la ſicurezza del proprio indiuiduo .

ll moro de’piedi deue ſempre accompagnare il camino del

7-6 Taglio per dare à qucsto più vigore , e piu forza : deue però

27

2.8

eſſer ſempre vniſorme alla naturalezza del mouimento dell a

borta . Si può mouer il paſſo a'. dietro, Gr auanti, à destra ,è

à ſinistra, facendolo ſempre pieciolo , e trito , con la vira

dritta , 6c in centro .

Deuc caminare con graniti , econ ſodezza, ſenza vſaru

molta furia . Guardi bene l’Attione ,che deue fare per ac

compagnarla col moto de’piedi ad eſſa proportionato . äi reg

ga forte, e ben piantato in terra ,con la vita ,vnita . e bem

compoſta, acciò tra la furia de’ Tagli, non poſſa vacillare,

e cadere . —

Accade ſpeſſo in ſimile occaſione . che il braccio ſi rende

alquanto stracco, `_& indebolire , così dalla granezza della;

Sciabla, come dalla-violenza de’moti , e dalla lunghezzp

dell'aſſalto- In questo caſo fi puòcon aſtutia prender fiato n e

ripoſo ,-ſenu farne accorga; i’mimico a il quale. ſe per ſorte

ſe n’auuedeſſe, porrebbe ſeruirſi di qnell’occaſiooc, ó: inca}`

zarloconv le. ume, nelrnentreche. troua con facilità aperto

il varco alle ne ſto-:cate nettardo moto_ dei di lui tagli‘. Po

trà adunque all’hora cominciare à ſtaccarſi pian piano dalla.;

miſura › .5c allontanarſi con astutia dal nemico , fingendo. d!- ,

rimetterſi in miglior poſitura z ouero , moſtrando di ſia:r pen-ñ

foſo Per oſſeruare qualche occaſione , e fingere di volere ten

. [Qſt
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vtitre qualche altro partito; Acciò l’Inimico vedendo laſtra

ritirata , e congctturando i ſuoi moti cflcrninon‘ ardlſca di

appreffatſeli,òdi- traua’gliarlo con le ſue Stoccato. E trat

tenendoſi ancor lui nella ſua irreſolurione, dia tempo al

Cauzliero di prendere à bell’agio ripoſo , e di ripiglllk lp

lena per rimetterſi con più forza nel Combattimento. Il

tutto però ſi deue fare con gran ſimalazionuacciòileozz

trario non ſiaccorga della fintione, e ſi mantenga nella-.

credenza , che quei ſuoi moti cosí tardi, e di ritirata depen

dano più tosto da qualche inganno,che dalla neceſſità dd

ripoſo,

CAPITOLO V11.

Modo, che deue tenerſi nel combattere con la Spada

contro la Sciabia .

' Vnicoauuertimento che ſi deue hauere da ciaſcheduno;

quando ſi troua con la Spada conr’ro il Nemico, che

tiene la Siabla, è , che ſi procuridi sfuggire in ogni modo

la punta della ſua Spada, affinche non incontri la caduta..

del taglio della Sciabla. Per la qual cauſa non vaglionoin

queſta occaſione le Toccate , non gli Attacchi, nè altra ſi—

mile Attione . Impercioche la Sciabla non aa in angolo ret~

to ſperlungata auanti , nè ’meno ha arte debole, la quale

poſſa impegnarſi dalla Spada: &ancfie di più, perche ella..

?onlstà mai ferma con la punta ſua nel continuo moto de'

ag i.

. L’vnica Attione , che stimo efficacedafarſi con la Spada.»

contro la Sciabla, ella è la Stoccata dritta in Tempo , tirata_

in quel punto › nel quale il Nemico principia à voltare il Ta

glio;cioè nò nel tempo, che ſi vede cadere la Sciabla di

quello, ma nel tempo, che ſivede abbaſſare la punta per

principiare il taglio. Con queſta Attione ſi difende sè fieſ

ſo , ſi offende il Nemico , e ſi tiene lontano ,che non poſſa.,

arîuicinatſi :i colpirlo con quei tagli cosi pericoloſi › e moo

ta i.

Laſcio ui in conſideratione d’vn prudente Schermiroro

7-9

30

la forma ella ſua ritirata, la quale ſe debbia eſſere presta.» 3!’

evelocc, credo non hauerà biſogno del mio auuertimento

P ² Pc!
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per eonſig‘liarcela- Ella deue eſſer tale .che deue giá hancr

diſteſa .la botta , e rimeſſo in guardia . pria , che l’Inimico col

cadere del taglio . poſſa ritrouarne la Spada -* conoſcendo l’i

neuirabil pericolo , che col fare altrimenre porrebbe accade

re. Impercioche , òil ſuo braccio mon potendo reſiſtere;

alla. Violenza di quel ferro , ccderà , e diſarmarà il Caualie.

ro ,o pure incontrando quegli con la Sciabla la Spada, po

tra ſeruirſi aguiolmenre del tempo della Riſpost'a .

-Chi tiene la Spada non deue venire alle Preſe, nè conten

dere di forza con quelloſcheaiene la Sciabla . Non deue:

fare le Finre, non Sortobotte ,non Paſſate . In ſomma per

dir tutto con dir poco; ſolo la Stoccata dritta è quella , che

puòſuperar l’lnimico in queſto aſſalto, procurando di 0t”

fendere con indicibil preſiezza . e ſaſuar‘ſi .

CAPÎT,0Lo,z,VL’:ſirI'Mo.

Raccolta di Auuertimentí Generali per gl’Affiilri di Spada

nuda , con la Dichiaratione de’ ſiti , e luoghi

vantaggioſi, e del modo di ſeruirſi

nel combattere in eſiì .

IA’ che delle Attioni, che feruono nella Sherma, ſono

chiaramente ſpiegate le Regole; resta folo animare)

il Caualiero , che deue operati-e negl’aſſalti di Spada nuda):

e dichiarandoli tutti i Vantaggi, che quelle riceucno dal

commodo del terreno, dalla diſpoſitione del ſito , e dall’

hauer fauoreuole il Vento,ò ilSole, renderlo oeculatom

procurare per il proprio indiuiduo, quella commodi-ta‘, che

puole raluolta eſſer cauſa della Vittoria , e della perdita., .

erò da qualſìſìa occaſione di qucste non naſce , che le At

tioni debbiano Operarſr diverſamente in Piazza, da quello.

che ſì opera in. Scola: auuien ben si, che nell’ occaſione.,

delle riièeſi deue auucrtir ſempre di preoccupare il ſito del

la strada più vantaggioſo , pria che l‘lnimico l'occupi per sè,

per afficurarſi da quei pericoli, che l’incommodita del terre

no , l'inegualità dellasttada,vn raggio improuiſo dclSole,

vn ſoffio di Ventopoſſono cagionarli.

Istrurto adunque perfettamente di tutte le ſoprnderte Re—

3 4 gole di ſchermirc , così- con la Spada ſola', come con laSpa—

da, c
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da, e Pugnale; 8c accadendolil’occaſion'c dizçſSch aſsalito‘

dal Nemico, non deue ſgomentarſi punto ,nè auui—lirſi. d’a

nimo , ma stimolarlo più rosto à difenderſi l’honore inſidia-Ì

tolr dal ſuo Auuerſario , e riſpondendo prontamente col _ſer-

to à castigare l’inſolenza di colui , denudi con ogni puntua—

lità la Spada , e ſi accommodi in vn’istante in guardia . ue

sto però deue fare aſsai fuor di miſura , acciò habbia tempo

di ſortificatſi bene sù la difeſa, 6c anco di oſseruare di lon

tano la guardia del ſuo Nemico , di conoſcerne la natura.. ,

e eongetrurarne prcſso à poco il ſuo Modo di tirare . Si vadi

doppo accostando con giuditio alla miſura del ſopradetto

ſenza distoglicrſí in alcun modo dall’vnioue della ſua Guar—

dia , e dalla cognitionc de' Tempi del ſuo Contrario z acciò

poſsa auualerſr d’ogni minima occaſione, che da quello ſl

offeriſce .

Se ſi troua con la Spada . e Pugnale , douendo combattere

col Nemico , pria d-'ogn’altro deue metter mano alla Spada.

e piantarſr ſubito in Guardia con la Spada ſola auanti gio

candola ſempre in moti , e con ſpirito, per tenere lontano

l’Inimico , che non poſsa appreſsarſeii fin tanto v, che non.:

non hauera denudato ii Pugnalezilquale ſi porta ſubito a

uanti per la difeſa , eſi accommoda poi in Guardia a Spada.

e Pugnale. - .

Nei caminare auanti ,. enel ritirarſi i dietro non s’apparti

mai dal penſiero del Riparo; ſe la maggior imporianza della

Scherma, è l'eſèer buon Paratore . Il. Camino deue eſscr far

ro con Regola , e con giuditio , mñonendoi piedi con ſodez

za , eosi nell’andate auanti , come nel tornare in dietro .

Auuerta- di non ſaltare , òfare moti molto ſeoncertari per

far le Atrionitroppo precipitoſe ; perche all’hora in Vece di

acquistar Tempo per sè,datallo volontariamente al com

Pagno . ’

Non biſogna eſsere molto precipiroſb, nè meno molto

tardo . ò pigro nel fare le atrioni z e però nel tirare le Stoccate

fi deuono tirar con franchezza., e non con l'apprcnſione, che

ſe l’Inimico le para, ſi~ riceue la ri-ſposta. Concioſiache queſlo

appunto è il modo di riceuere cento riſposte ,,mentre l’Artio—

ne ſi fà con timore , e perciò rieſce tarda ; la mano non ca

nina con quella franchezza › che ſi ricerca per terminar la

Stoccata , e; cosi ſari certo , che l’inimico- la para-rà , e col

pirà con la ſua ſeconda intentione . Biſogna ſcacciar dal ſuo

capo

’j ^1
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capo queſti penſieri ,equefii timori, biſognao erare con:

libertà,e con franchezza, ſe ſigvuole -operar ene, e per

dir così , con certezza di colpire il Nemico , e con ſicurezza

tale,che nſi già l’Attione douer entrare à colpire.

Petſuadäanco qui il Caualiero, che ne' cimenti non de

ue ridurre il Nemico à termine , che ſia obligato a diſperata.

mente operare; E ſe quegli condotto dal proprio timore ſi

riduccſse taluoltainluogo. dal quale non potendo ſcampa

re conoſca euidente il pericolo della Vita , ſi contenti all’ho

ra di volontariamente liberarnelo con darli campo , che

poſsa in qualche modo sfuggirlo per non obligarlo alle

fire-tte , che quello vedendo intuire-bile il ſuo pericolo, Cor

ra volontariamente ad abbracciano , come dice lſocrate ſcri

uendo à Democrito: Poiche dalla diſperatione di eſso po

trebbe riconoſcere col proprio pericolo ildanno , che con

la penna gli annumio . Vn Saggio Caualiero dice ſe!. lib. 2.

de nb. be”. deſideroſo di tingere la porpora più nel ſangue del

ſuo Nemico , che nel proprio , deue fuggire come ſcoglio, i

cui può romperſi la ſua Vittoria , il ridurre l’lnimico in luo

go si auguſto , che dando di mano alla diſperatione dica con

Edipo-nella Tebaide: Vm‘u AEdipo efl ſalus non eſſe [alam.

Anche ie fiere , come ricorda Seneca [unici-e lib. 2. quando ſ0

no diſperate Vanno incontro alla morte,e ſela strada non.;

trouano per auuentarſi a-chi l’vccide ,fanno le proprie ferite

Momento della vendetta , esù per l’asta , quaſi per vn ſentier

di dolore , e di pena Volontariamente' ſi cacciano ; non ſen—

tendo il' tormento delle ferite acerbamentctrafitte. mentre

la diſperatione inſenſate ad ogn’alura coſa li rende, fuorche

alla Vendetta. Ennio Manlio per non eſsere ben addortrinato

in quest’arte, trouando da Toſcani occupati li alloggiamen

tide’ Romani, si foctementeli ſtrinſe , chearrabbiativncn

do le forze, vennero al Combattimento, e’l Conſole pagò’

il l'io della ſua ſciocca riſolutione . All’incontro il Senato R0

mano inr‘endentiffimo dell’ Arre delGuerreggiañre, quando

i Galli da Camillo ſconfitti, volendo fuggire, ſi trouauano

impediri dal Teuere , non ſololi diè loro commodità di bar

che per vali-carlo , mà li mandò ben prouedud di viueri., ac

ciò ſe n’andaſsero volentieri. In fortuna la diſperatione con

cede quelle viteorie,chc dal Valore non ſi poteano ſperare

Perſuado però ciaſcheduno , che trouandoſi in ſimil caſocol

ſuo Nemico , vd’glia ſchiuar: pericolo così euidente, in cui:

~ come
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come ſcoglio può miſeramente romperſi la. ſua ſperanzadi

porerlo vincere. ' _ _ .

E qui mi pare lodeuole l’auuiſare i non inſuperbirfi ’per

ginalcheduna riportata Vittoria, nè faccia , che per la ſo*

uc—rchia preſhppoſìtione di sè steſso, s’induca a far poco

conto dell’Auuerſario. Bando, banche l’isteſsonon ſia

intendenre di queſta profeſſione, non perciò ſe ne deue

burlare; mà deue flirnarlo al pari di qual ſi ſia peritiſſimo

Schermitore; perche gl’huomini non ſono tutti eguali, nè

ſi miſhrano à palmi: E tal volta oltre il ſuo credere ha uerà

àfrontc vn Nemico di gran valore , quando credea cimen

tarſi con vn codardo . Viua adunque m tutte le occaſioni at

tento per le proprie difèfè, ſtudiando nel parare le altrui Stoc

mte . non meno che nelle occaſioni fauorcuoli di ferire reg-ñ’

gerſì à gl’aſìalti , per non obligarſi dalle inaſpettate offeſe del

ſuo Competitore, à porre alle ſue mal regolate voglie il

confine. .

.Guardiſi di eſsere cosí delicato d'animo , e Ieggíero di vo

Iontà ~, che per ogni minimo incontro , e per ogni lcggícriſ

ſima occaſione cerchi di metter mano alla Spada , per imita

,teleſcmpio di quciBraui dell’età nostra, quali dallo ſpeſäo

operarla ,- credono di acquiflarſi il titolo di valoroſi:. c di

forti . ngl Canaliero io flimo più valoroſo d’ogn’ altro , il

quale con la ſola apparenza della ſua Virtù , e col ſolo credi

to del ſuo Valore ſi rende formidabile à Nemici . e fà ſtimarſi

da Compagni, non colui, che non paſsa giorno .che non.

vegga isſodrato il brando nelle ſue mani r' Egli ſarà il più vi

le , il meno prezzaro di ogn’altro , perche è ſegno ,ñ che non.

hà virtù da farſi te'mere,nè ha qualita da farſi ſtimare@ perciò

bene ſpeſso li è data occaſione con l’ingiurie* di riſentitfi .

Ferdinando’ d’ Analos Marcheſe di Peſcara , Canali-ere di

gran nome , ſolca dire : Non douerfi tanto ſtima: Soldato di

valore , che per ſorte venuto foſse a‘. molte Westionifluan

to chi ſi èportato in 'maniera , che mai non gli ſia conuenu

to di farne alcuna . Eièendo che l'hauere .à far questione, pro

cede dda poca prudenza di chi non ſi sà in fatti, 6- in parole

gouernare,._e con riſpettare altrui-”far che altri riſpetti lui ›

onere da impatienza , ò bcſ’rialità'. .

ll ſito z e’l luogo ſono di vantaggio nel combattimento ,

o tai volta- ſono cauſa della Vittoria , e della perdita . e perciò

oe' deteſiati duelli , riguarda-n doſi la parità dell'amìi , anco

. _| a P3*
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la parità del terreno ſi attende. E ſi come opera con più fran

chezza chi combatte col vantaggio di quelle , così promette

più ſicurezza il vantaggio di queſto . Si che occorrendo , che

debbia combattere in luogoerto , e di ſalita , procuri trouatſi

dalla parte di ſorto , perche lo stare dalla parte di ſopra è pe

ricoloſo,- per cauſa , che ſi può ſdrucciolare, e 'cadere, e nel

lo stendere le Stoccate la vita verra molto auanti , e ſi abban

donata incontro le Punte del Nemico , le quali vengono più
‘ſicure,'perche vengono ſalendo in sù .‘ ~ ì

- ’ Se però l'Auucrſario più cauto‘haucſſe preuenuto il ſito,

43 e gia haueſſe guadagnata lapartcrdi ſorto , obligando _il ſuo

Compagno à combattere di ſopra , all’hora procuri dl vgua—

gliarne il terreno, e trauerſar la strada , mettendoſi nel pari

-col ſuo Auucrſario , per togliere con tale oſſeruatione il van
raggio , in che ſi trouaua il predetto ' 'i ì . ñ '

l’uò ſortire anche tal volta . che lav strada , ò ſcoſceſa , ò

strerta ,non ſia capace per trauerſo di due combattenti, per lo

.44 -che neceſſariamente douerà stare vno di ſorto , el’altro di ſo

pra; All’hora è neceſſario ( ſe ſi troua di ſopra) :i mantenerſi

molto altoin guardia , col paſſo più tosto stretto, che largo,

vacciò stia commodo , eſuperi la ripidezza del ſito, con la.,

commodità del corpo . `Nel tirare le Stoccate nondeue but

taruiſi totalmente appreſſo con la vi ta , per non precipitato

-volontariamenre alle punte del ſuo Competitore , e per ha

uere più facile la ritirata , la quale ſi fa con difficoltà qui, più

che nel piano .

Il Sole , e'l Vento ſi deue procurare di tenerli dietro le ſpal

45 le, acciò il primo non abbarbagli la vista , e’l ſecondo non:

l'acciechi con qualche ſoflio di polucre . E’ vantaggio di gra

-d-ifflma conſcgucnzail combattere in tal maniera, con obli—

gare l’Auuerſatio ad hauere il Sole sù gl’occhi , e’l Vento in.

-tlzceiawn di cui leggieriſiimo ſoffio puòdanneggiarlo; met

`terlo in euidente pericolo della vita . . . .

-1' ‘La Spada per la Fe‘ , perla Patria , per la Vita, e per i‘Hono

4 6 re deue impugnarſi,non per vſar-e inſolenze, efroteg ere-fur

barie , in altre occaſioni, che in quelle , è ragili imo 've

tro ,Îi 'di cui colpi per cosi dire , da Per sè stcffi -s'abbattOnoa

Nè in vedere qualchcduno , credendolo inferiore :i sè di For

~ za, e di Virtù, corra ſenza ragione ad aſſalirlo: poiche gl’li’uo

mini non deuono miſurarſi dall' apparenza csterna , ó :dall’

habito, e l’A rlc reſta anche vinta dalla ragione,& ?troppo

‘ c raro,
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chiaro , 8a euideme, che ehi è maggiordi Forza: ,':n’on ,port-.f

la conſeguenzaarche farron‘eil paragone diuen‘ti ſuperiore dl

ragione - Poſſono anche "ſenza ſua :‘colpa' tal. Combattente;
vn raggio di Sole, vn ſoſho vcntoilvna nuuolctca' diñjpoi-ì

uere . vn grancoimprouiſo,vn ſdrucciolamenrode’ predr ì,

vn moſchino,ch’enrri in vn occhio, vn cenno diqualehe

astanre aggiuntoui le furbarie, .e le astur‘ie dell' Auuerſa~

rio , con mille _altri accidenti fargli perdere con facilità la vi

ta,e l’honore,ancorche eglifufi‘e il più gran Caualiero del

Mondo. ‘ ‘

Son giunto alfinc , e fin qui è quel diffuſo diſcorſo, che in

tornoà i Modi, 6c alle Regole della Scherma hò poruto dal

la penna ritrarre; ma come già nel principio auuiiài per di

ſcolpa del mio dir poco , che anzi nulla hauercbbc à dirſi di

eoresta Profeffione . già, che non può ditſene molto , ò pure

quel che ſarebbe bastanre à farſi capire . ~ ,

. Egli però comunque ſi ſia valerà almeno per istradare il

Diſcepolo à condurlo con più felice viaggio perla pratticm.

delle Attioni ,- le quali dal lume , che li preſia la Theoriea , ri

ceuono non poca ſorza.e non minor facilità nell’operarle con

la Prartica . Penna pur troppo più pratrica delle Stampe , do

uea—intraprender fatica cosi grande , che ia mia , non ancorp

auuezza à comparire nel publico , non per quciio hò voluto

mancare di ſecondare il mio genio, e di ſcriuere tutti quei do

cumenti , che ſpiegabili dalla penna , ſono vſira bili, dalla Spa

da. E piaccia a Dio, che, benche ſia poco, non ſia à diſ

miſura ſouerchio , perche di quello , che ma] ſi dice ;ogni

poco , non ſ0] è molto , mi troppo . Comunque ciò ſia, la..

paſſatò con vn riſoluto , ſai-‘Zu efl ale:: . Sue:. in ceſ. cap. 23. 8c

attenderö ſolo à diſporre la mente del Lettore , che nel fal'L’

giuditio, ò buono , ò cattiuo delle mie Regole , nonne pren—

da il concetto dal vederle cosi , come elle ſono , nude di va

ghezza di stile . mal compoſie nella orditura del diſcorſo , e.)

rozze nella reffitura, de' Vocaboli: ma pria vadi a pulirlu

»nella Scuola , lustratle con la pratica , ediſgroſſarle al petto

del Maestto, che all’nora le conoſcerà p quali ſono 2 gioiu'

d'inestimabil valore , degne d'eſſer tenute à conto al Pari del-ì

la propria vita . -ñ A

Non voglio ,ehene adori l’Autore, mà la veritàsnoni

miei detti, ma la ragionerconſigliando il Lettore à parrirſi

da eſſi, quando 'eſIi dalla ragione ſipartono . SeguencäY-ſopra

q . C10
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di ciò , .oltre à moltialtri luoghi‘ la terza lettera di'Sant’Ago#

Rino., one , Volendo aſſerire douere eſscre queſto il‘costumu

de'Lettori ,dice rale eſsere il ſuo co* Scrittori; Tally ego ſm

in ſcripta': uſim-um. *(finiſce egli la lettera ) Tale: ‘volo intelleäo

m meorum . Bando ciò nonſì oda dall’orecchie di ciaſche-ì

duno , che pur con ſopraciglio eenſorio vorrà tenere alzata_

ſcmpre la lingua ſopm ogm' .periodo per isſerzarmi . li’porrei

per a-uuentura dire . ciò che molti Saggi, e831…" Veſcoui diſñ'

ſcro all'Apostata lmperator Giuliano , che leſse’, e diſprezzò '
vna dottiffima Apologia di Sant'Apollimre: Legrfii , ſed non ì

intellexifli ; fi enim incaſſa-tiff:: , non improbaflèr .

In vna delle due coſe potra cenſurarſi tutta l’ Opera miao;

ò nel Modo del comporre . ó nella perfettioue delle Regole.

Se ſi parla contro della prima, non hai alcuna ragione di ſar
lo, perche nella Lettera-che ſcriſſi al Lettore nella prima..- ì

parte ,_ già l'auuiſai , che non era mio meſtiero il comporre’,

ma ben si lo. ſchermire; E perciò non hauendo errato in que

ſlo , nè meno dcuo eſsere biaſimato : Non errat qui cogitatſç.

mare 5, E quando pur vorrà far da Diogene, diroglt como

à Filemone ſuo -Andagonista ,e per ignoranza de* Giudici an

cor vincitore , diceua il Poeta Menandro , ,Lgxſo te, bona. *ue

nia` di:: mihi' , cùm me *vinci: non erubeftis Q Se POi ſi pretenderà

da ciaſcheduno da r eccettione ad alcuna delle mie* Regolo,

lequali con molte probabiliffinte ragioni hò ſcritte, e pro

uate, per diñngannarlo dall’errore , già che nulla hà giouaro

i! Diſcorfodo prego,che prima con la Pratrica,.e con la Smar

ca in Scuola [Troni cíòñ, che con la pennaiu carta hòproua—

to e D’onde conoſcerà eſſer à. mah-dici più d'vtile il tacere, e

l’im parare per nonobligarmi a romper il ñ lo dellaìmia rara.»

patienza; e ſgridatli con Mattia le [ib. 9. Epifl‘.

--v- Vi: gas-rule quantum .

Accipr'r, *ur dimm a, Kuiper-e, ‘vr rum .

Con uesto io non pretendo di ſerrar affatto la bocca ad

vnchic e ſia ,. che prende à leggere le- mie Regole . Anzi

vorrei mi fuſſe poſſibile di trouarnii- ſempre diecro le carte,

come Zeuſì dietro le tele z per ſenti-r colle proprie orecchie
ciò ,che ne giudicano glîìaitrui… occhi. Auuiſo ſolo ..che chi

non è Delio, non- ſi metta- àuuoto ncìgorghi, mà ſî con—

tenti de' guadi_ -. Chiv non ha ingegno , o ſapere ,'7751' mnfiflar,

non voglia ,comehauerebbe facto Archimede, Calumflcr

rami-e »zo-me , addoſſandofi queſta materia di gran peſo per

co n

,___d_—'—,. A _.7_ ~ '~ __ —’ſ -_ ~~ WT***
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contradirla, àſar, che il olo dell’ingegno , non che della.,

penna non giunge eſe‘ no è di buon profeſſore, del qual” ,

poſſa dirſi: par oneri remix. Però biſogna ſempre miſurat

l'altezzadel corſo, che prende-_Wu la' forza’ dell'ala', che;

porta . è pria di venire a dat qualche eccettione à ciò,

che ſcriuo in Teorica, penſi, ſe può mantenerla in Fratti

ca con la Sinatra, mentre altro fuor chelque-sta, non può

difendere della lingua, e ,della penna Jeapruoue, c perciò

;i chi vorrà contradire qualche parte 'dellamia compoſitionc,

li parlarò col Sauijſlimo Socrate: Loquere, w te 'aida-am.

vSia ciò detto per nulla ,per cuſtodia ,ſoldelzmio Scritto,

non per neceflitaxli riprenderne il maldicente . ~QrLelñlo ſia

come le ,roſe i che. a chi vi porge con dolcezza ;lardestrm

ne riporta regalo di fiori., e chi per -isferzarle , ,non ;per

raccorle vorrà menarui la mano, ne .pagati à prezzodi

ſangue la pena dalle punture delle ſpine. Chi legge con_

occhio amico, 'e cerca -la Virtù da Diſcepolo, raccoglie

rà( mi ſia ’lecito dir così) Fiori .eletti di Regole a echi

’à _fin di sferzarmi , ſi mette à girare i fogli, n’ habbia...

dicontinuo auanti à gl’ occhi la_ penna per farlo arroſſire.» .

D'vna ſol coſa, e la più neceſſaria, ſenza di cui nul—

.la valerebbe la Scherma, conſeſſo , che è manche-nok.

.il .mio-Scrittore queſta-è la prattica, “la quale non altri

_mente dalla mia penna , ma ſol dall’Eſercitio della Smar

.ra , può .coirſeguirla . Perſuado perciò lo StudioſoDiſcc.

polo à ſupplire con queſla il mancamenro di quella, rör à

procurare la perferrione delle Attioni con iñcontinuitudo

ri;,che peracquistar questa Nobiliſlìmaì, e,neceſl`aria Vir

tù _gocciano dalla fronte de' ,Virtuoſi Scolari .ne'Tç-am

Dattjffimi delle Scuole di Marte, doue tanti affatigari Ci

clopi., sù l’incudine del proprio petto'fiudiano di—agguz—

zare la loro Spada con le finezze delle Attioni; e la ren

,dono cosí pungente , chela di lei i punta,.nè armi., nè brac—

cio conoſce per argine , all’ .hora xche-,5'- ,apre in mezzo

della.difeſa ilvarco, e ſenza riparo.s'inolçraàzformatſi del

ſangue Nemico la Porpora ,chela dichiara Regina della"

mi; mentre che ,io ſono coſtretto dar-ripoſo alla penna,

che per vederſi ’di continuo per mezzo all’armiaggjmrw,

ſopragiunta dal timore , già vacilla,~ qnëiabbandona.

. "’Fíîled‘el-la Seconda Parte -
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'Lumo PRÎMO.

~ di `Spada , e Pugnalc, inſegnate

da TſTT/l MARCBL-L‘I

per la prof-aſia ,e per il primo

tempo.

AP. PRIMO. Del mo

CAP. Vllfá

Nel ’qualcfî'ſpícgmo le Lettiom‘- -

ñ _ do dimettcrſi in Guarz‘

. pag. u

CAP. Il. Mme, e quaii fia

-. n—o lc Guardie. pa"-3

CAP. Ill. Modo di ſare‘ a.,

- guardiaſorro l'armi, c la

guardia di Spada auanti.

Pag* 4

CAP. 1V. Modo dì ſarda_

guardía di fuora L’armi. c

. la guardia dentro Parmi

Pag- 6- ~

CAP. V. Del modo di tirare

laSroccata drirr‘a. pag-l'0

CAP. VI. Delle Fintc ſcorſe,

cdcl modo di fare I-a Pinta -

ſcorſa contro la guardia di

ñ ſorto l’armí. pag. zo.

CAP-V1!. Dc] modo dl ſare

, la Pinta ſcorſa contro la.;

guardia di Spada* auanti,

pag. zz.
` _
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Dcſ modo 'difa

rc-la Finta-ſcorſa-'contro l'a

guardia_ -di~ dentro ’i’ armi .

.pagézflr ' .1; ~':

*C AP. -IXa Rëgola gcncràlc di

’ſarcîlc Fintè ſcorſe contro

qualſiuoglía po’ſitura‘ dd

Nemico . pag. :4.

CAP. X. Della miſura , e d‘cl

,_ Tempo delle Finto ſcórſc.

" pag. 2;.

CAP.XL Dei modo dì fare

lc Fínrc ritornare , c lc finte

à iè fermo. ~ ga 27.

CA . XlI. Del-lc Toccare di

Spada . 4 r pag. 29.

CAP. X'Ill- ~ Della Toccata ‘di

Spada con la Fianconatu

di ſotto.~ 1 '› [5:13.32.

CAP. X1V. Della Toccata-_h

~ con la Fianconat’a di—ſopra- .

pag. 34.— ’- -' ~

- CAP. XV. Dcflc Toccare di

Spada à póè fermo, c col

paſſo ritornato.. pag. 3 5.

 

CAP. XVI. Debmododi fare

Le Toccare dis da con la

Predam ch Pu—gñch . p.36.

AP. XVl‘l. Delli [dadi di

ſcomponcrç l'ſirfimícmìn’.

mo
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_ CAPJI. Del modo difare le
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‘modella diſo’rdinata . p. 37. i

CAP. XVHL.- Del caminarc j

. in mori. . ñ, pag. 40.

CAP: XIX. Della Se pei-ta

-'d‘íneentiione. i .pag-4.2.

CLA-P- .XX. Delle Predate' di

'Spadſh, v .. . .P38343

C'AP.XXI. Dei-modo” ſio

-pragiungere il-N‘emieo col

- Venireallepreſe. . pag. 47.

CARXXLI. Della' guadagni.

- e degl’attacehi. pag-49.

CAP. XXIII. Delli' Scanzi di

› vita-,1 cioè; deii—'Inquartatp,

e della Fianconata. pag.”

LlBRO SECONDO

Delle Atrium‘ di Seconda lnkn- "

tiene , e dj Secondo Tempo , le

quali firmano per-‘ripara, c per

. difì-ſadcl prima Tempo , ſpie

gate nel prima Libro .

CAP. PRIMO. Contro la;

Stoccata dritta . pag. 55.

- Patatein Tempo. pag. 65.

CAP. llI. Contro le :Finto

ſcorſe, lc Finte ritornare, e -

le Finte à piè fermo . p. 68.

CAP. [V. Del modo, che ſi

deue tenere per difenderſi

dalle Toccate di Spadu.

pag.72.

CAP. V. Modo , che ſi deuc

tenere per difenderſi dalla:

Toccate di Spada. pag.74.

CA P. VI. Contro qualſiuo

glia modo diſordimriuo, ò

ſcomponcnte . pag. 77.
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CAP.. ,Ylf- Contro ia ,Scoper

. ta ”intentione . , pag. 77.

CAP. VIII, Perchcla ,Scocca

ra in tempo ;ſi-deue tinte.;

nel primamoro dell'Artio

ne nemica . _921579.

CAP. I!. Contro l'Inquat-ñta

ta . pag. 80.

CAP. X- .Del modo di tirato

il Pugnalg . , pag. 8t.

LIBRO TERZOz

Don: ſi fpíqana le Regala di

giocare 14 Spada , Cappa , Ra;

alla, Brocebiero . Targa , g,

.Lanterna . Di combattere con

lo &Piz-dino ,contro la Spada [1111-,

‘ ga , ouerocon quello contro la

, SP4”, e Pugnale . S'injìgnano

ancora le Regole , che det-L..

'Dſal‘ç il .Mancino .

CARII- Modo di giocare la

Spada col Brocchiete . con

la Targa , Ò con la Rorella.

pag. 84.*

, CARRI. Del modo ;di ina

- … neggia-re lo Spadino con lo

Spadino . pag. s 5.

'CAP-IV. Del modo, che ſi

deue tenere quàdo ſi com

batte con la Spada ſola lun

ga contro la Spada , e Pu

gnale . pag. S7.

CAP. V. Del modo , che ſi

deue tenere quädo ſi com

batte con lo Spadino con

tra la Spada lunga. ouero

contro Spada, e pugnale .

pag. 88.

q z CAP.
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CAP. VI. Regole di combat

tcrch norte allo ſcuro, ò

ſenza Lanterna. pſag. 90.

CAP. VII. Del modoſi deue

tenere nel combatìere di

~ notte, quandoella è chia

ra, òchc luce la Luna-v.

”5.91. b

CAP. VIII. Del modo dj

combattere di notte con la

Lanterna contro chi non.,

`la tiene. pag.92.

CAP. IX. Det modo di com

battere con la Lanternain

t‘cmpo che ancor t'lnimico

halurà la ſua. ‘ pag- 94.

CAP. X. Modo di tegolarſij

nell' occaſione , che ſe li

" rompe la Spada. pag.95.

CAP. XI. Dcl modo , che de

ue tenere vn Mancino nel

la Scherma . pag. 96.

LIBRO WARTO .

Moda digiomrc la Sci-:bla 5071- I

tra la Spada, É inſieme del

”nodo di difenderſi con la Spa

da contra la SciaHa- . [j

 

CAP. PRlMO'. Modo d’im

pugmr la‘ Sciabla, 6c in_

quante parti ſi conſidera.; .

pag. 98. ;

CAP. lI. Guardia della Scia

bla , e ſue parate. pag. 99.

CAP. Ill. Non ſi deuono fat

le paſſate con la Spada con

tto la Sciabla . pag. x00.

CARIV. Come ſi deuefin—

gere in certo modo conJa‘

Sciabla . pag. mr.

CAP. V. del modo di venire

alle preſe con la Seiablm...

pag. to:.

CA P. VL Quali Attioni non

deuono fàrſi con là Sc'rabla

contro la Spada. pag-to; .

CAP. Vll. Modo , che deue

tencrſi nel combattere con

L1 Spada contro la Sciabla .

pa . ms.

CAP. VLTIMO . Raccolta

di avvertimenti generali

per l'aſſalti di Spada nudL,

con [a dichiaratione de'ſiti,

e dc'luoghi- vantaggioſi , e

del modo di ſeruirſi nel.

combattere in effi . pa. 106.

Fine della Tauoîa de’ Capitoli.
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;Dellf Coſe più noçahili ,-chc ſ1- contengöp F.

, nella Seconda Parte;

. \ ` r

a

r

Attionſ.

Ttiom' della S‘cbermadi tra’

ſom' num-83 . ,Lame per

che. nu. 84. ſmo all’3 &ſol-28 .

Atrium' della Scherma tutte bem

no la contraria . num. 1 .fol.5~1~.

A ngolo .

`'Angolo della Staccata dritta deue

eſſer retto . num. :7. ñfol. 1 1.

-Non ottuſo . num. 28.f0l.ím`.

Angoli fpiegati con la figura... .

num. 29.fol. 12. ’

B

Brocchicro .

Roccbicro , cfuaguardiu. ”u

B nm'. 7. ſol. 85. Come coL,

eſſofipara . um 7.5141'. Tagli

:entrò di ejſo non ſon buoni…,

mer-8.1% iui -

L

C.

Caminar in moro. .

Aminar in moto qual’è . 7m- `
mer. 127.fol.4.1. Deve ef‘: ſi

;ſer fqçttolofo . 7mm. 128. Sua

terminatione . num. l 29.f.iui.

Cappa;

Cappa come s' imbraccízjf

v num. @Gr-;JBL 83. Come.;

fi butta; num. 5. fat-84.. Sua

" guardia. num. 2. fa!. 83. Came

fitimnum. s. fo!. 84,

'~ ~ Corpo .

Corpo come deue jim in guardia

num. 42. fino :1145. fol. I7.

Come nella tcrminatione.n.3 5.

fol.I4-. Sua figura. nm”. 37.

fol. 15 . Spiega” . m.36.fb

glio 14.

D.

Diſordinatal

‘ſjòrdínxta la miglior attio

ne ſcomponente . num. 1 26.

fol. 37. Suo modo 1 Ip.fol.3 8.

Suo 'Tempo- num.: 2.1 .fol- 39.

:ione . num. I 22-ſet. 39.3ifìî

di riſpoſi-t . I 2.3. E contro chi.

7mm. 1 24.f0l. 39. Sua temi

- nationc .num. izs.fol. 40.

Diſordinata come ſi contraponc .

num-73-f01-77

F

Ramona-ta .

 

con la Toccata . numer- 1 o;

fa!.

là'conata di fotto quando fifa"

Di doue depende laſua Perfet- `



—ññr—-rî

fa!. 32. _Wanda la Fiam-'andy

:a di ſopra . 1mm. 1.06.11 34s'

Fianoonataſcanzo di *vita come

[i fit. num-:64._folözz -Siflz‘

contro [d‘inquarmm a num.8_o.

O81.fol.80. " ‘ *V

Banca -

Fiora‘ di. Spada. e Bagnaia ì più

_…Ma della .Spadajbl-1.711000.; 7.

z, Chen-'oſa 31’17an r ”ma-er.; 8.

- . fai; 2.1.., .Perche ſi fa" in più

modi quem. ózrfino ~_ 41_65 .fo—

glio 3.Regolagenerale perfar—

16.72:47”. 68.fin'4170.fol. :5. ‘

Lar ”uſura y uan-:7 .r--fol- iui:

L01* tempo. num. 7 3. fa!. .26.

Perche biafmata dal quflio

umy. 7,2. fol- 25. Contro chi

ſiſma-.num. 74. ó* 7F- jbl.

26.10” terminatione. num-76.

fol. im' . ”num-ósfola7.

Finte ritornare perche fatte.n.7 9. ’

E! contro cbì num- SO. fa!. 27.

Suo modo-num. 81. e?" Sz.fo~

glio 28- ` i_

Firm: fifamzo di rzſpaflamum. I4.

fo]. 60- Eperche. Hamer. 16

C’T l 7. foi. 6!.

Piacefi par-mo in due modi.n.4r.

Ù41~f01~ 68- ..Loro e

num. 44. fa]. 69. Come s'in

gzm-”a la Pinta confinta. n. 45 .

ſol-70. (F- num.46. fino al 49. `

foi. 70.

Fin:: ritornata fi parano dell’

:ſie/ſo modo, che la ſcorſb.

7mm. “LO‘ 5L ſal-'71.

‘.

X'J' ‘i Gu

Gu 1rdíc .

Vardxſeſono mute, n.2 z.f2 9.

,Qzazm ſono le 'vere, c do

“ *ue naſcono . num. 4. ſol. 3.

Guardia ſotto l'arma'. ma”. 5. Di

Spada auanti, num. 6. ſol. 4..

A clyefiafiflggctta . num. 7. fo

`glio s. Comefi libera . num.8.

Suoi mari . mm;- 9. Suo peri

fl ſolo o num. Io.fpl. 5. r.

L @MMA: difara l'a-mi . num. 1!.

z A fois-,0. Molto ,dm-:ta antim

- mea-team”, 1 z. fol. im’ . e

, Guardia dem-p l'anni- nunz. i 3.

ſol. 7. Bid/imam dal Morficatí.

num. I4. Sua ragione. mmm 5.

Faſſa. ma”. 16. fino al 11.

fol- 9. .

›- Guard” di Spada auanti bidime

ta da mio Padre. ”n.7 x.föl.76

Perche . im' ,

Guadagni;

Guadagni di Spada non fl fanno

d Spada, e Pugmle . nu. 157.

fol- 49. Pericolofi. num. I”.

fol. iui . 644443711' fi confon

dono con le Predate . ”’u. 159.

fol- zo.

 

 

I I

z

` Inquartata‘ .

I Nquartata c‘ſmzzo avis-L.;

l num, lóz.fol. -s 1.8410, Tett

_ po. num. 163-121. lr}- ..1

l ‘ v .
~

`

Lan~

 

1:5

 

ó-J-A,

4‘—7'.



L finte. num. zz. Ne'te nñndície

 

Lanterna.

- Amerna, ſuaguardia-”mag

fol- 92.. E modi di ſeria-L.

con eflìz… num. 30. 3.!. (a‘ 32..

` fa]. 93- Perche .num. 3 3- iui -Î

Moi-'0 della Lanterna _ſi della.,

far col nodo della mano n.34..

ſol. 94‘.. .

Lanterna contro Lanterna“ſifà al

-- «traguardi-z .~ num. 3 5 . fol. 94.

Che attiomlfifanno . num. 3 6.

fa!. 94. .i ,s ‘A _ ì

M.

~. - M iſura .

Iſura difficiliffzma* Zi 53;”

_ ~ _fiere-7mm. ”JBL ;trai

Miſura dellaflqcc'ata dfirmm-Îñs .,

-\__, fol. r7. .Dc-ile Finte. mm. 7 t..

ſol. 25. Delle ‘Tocca-te . n. 90.'

fa!. 29.@~ num. tor. fo]. 32.;

.Della Laſer-dimm; a nnm. 27.’

fol- 37. Della Scoperta d'in-Î

tentione .‘ numu‘ig 2.. fa]. 4.2.‘i

, .Dell‘aP-rcdara di Spain. n. 14.73"

fa!. 4- 6- -

r. ` Moror ›

Moti diuerjî , e fl-oncertatí* ‘pm'—

colofiſſimi , a* adiabili .n. 54

fol. 71. g, ' i _

A N

La Norte.

~4

- .* e perche. iui . Son' buoni'i- Tdi

' ‘ gli . num. 23. Si deue combat.

tere in moto . num. 24-ſet-90.

Come delle ritirarſi - num. 2.5

fol. 9]. ` '

.Norte chiara qual/?fo è vantag—

"- gioſo'ſinám. 26. fai. 91. Cb'e

z :lcrrioni ſi pofl'onq fare . n. 28.

:hl- ‘ '

la Notte non fideue ſeguire chi

- flagge. n.37; fbl.94, a `

-\_ t ~ ~ e ñ
I. \_ ..L-P ñ’tz-ka.:.-`z.

…Lorca ’-ca .e l- ì‘ -È .x‘ .t

.Hd-Parata .ra-ì A …fl

" Arabe”: ”mp0 ‘mn-tro laflog

- - 'cata dritta. num”. fa!. 5 9-.

` i `dífílì’le o 'ÌÌMÌ 271

` - ~ ‘28. @’29.be 65..Comefi c0

'ñ 'ñ vaſte quandofono benfatte . n.

.37. fol- 67. .ì .

Pm”'in due tempi‘ fi- fa‘ in tutte

le guardie. num. 3;. jim-.66.

In che d-zflèrlſce dalla Patata

in Tempo num. 3 l. (’5" 3.2.f0
-L`glÌ066. *› - i . .

Come ;Tap-tra la Parata . nn. :2.

fol- 6+

- Pianta . ~ ' ‘ "

Pianta della guai!” del” eflZre

naturale . num. nfol. 1., Come

' fifa‘ . nun!. 2.~F01-- t'ni. 1’07‘ſct
' fior/ata da-Tittſic‘ManceIli. nu

ucr. 3..fat. 4. 1n`che modo .

im' .

 

Fred-ata .

Om’ . ſuagnardia. nu.` 21- | l'a'Prchta c‘ nntoraam’one diſar—

.

y folg 90- .Non ſi fauna le l

. t a, a ~ Dr
dine-tina. nnm135. fel-…43.



3 .mandarti-:quali . iui.

?Mara di Spada auanti comu

fifd» num. 136. fo!. 44. o*

. 11m. [38.17:10 al l4o.fol.44..

.Dim-;ſ0 modo difarla. ”.1 4.1 .

fa!. 45.

t

Preda:- dí Spada a‘ diem quando :

fifa'. n.142.fol.45. -Ilſuo paſ- ,

ſo come fire-gola. mm. 14.3..

É 144.. fa!. 46. Contro dn' ſi

fanno. mm. 14-6. ſob-4.6; Si

principi-uno fuor di ”uſura .

num. 147.191]. 4.6.

Preda“ſi fà ancora di riſpofla .

num. lg-fol- 6:). E: è bomflì-.

ma . num. 154M. ox.

-Predata :USP-:da ma' come ;ſi

5 1gg:: .man. 63. fb!. 74..

me ſi tira in tempo contro di cſ

fa .num-63- e’? 64. fol- iui .

.Diner/ì modi di ”varia dal

differente ”lodo di farla. n.6 5.

66- <9' 67. ſolo 74. Contro di

tutte la [leccata dritta . nu. 68.

fel. 75. .Dmc affare con _la ca

uatione . num. 69- fol.:iui.

Predata di Spada a‘ dietro -cflmefi

:fugge . num. 7ño.,vf01. 76.

Preſa .

Roſe perche/iframe. n. 143.

fol- 47.- Comefideuonofare.

"num. 149; e?“ 150-fol.47.Per

non eflèfperícolofè . 15 l. ſino

al 15-3.. "foi-48. Suo Tempo.

Mimun.. c’a* ”ff-11.49.

Pugnalc .

Pzzgzzale in tutte .lc-guardie deue

,Rm-fort” eh* immobile_. n. ‘23.

É- zq-.fol‘d o; Nellefinteſcor

ſe . 7mm. 6Lfol. [z. á* num.

67.fol. 24. Nelle finte ritor

nata . nm”. 89-f01. 29. Nelle

L Toccate . num. 1 04..fol. 3 2..”

mnn. 3 14.. fol. 36. Nella Di

fordinata . num. [zo. fol. 39.

Nella ſcoperta d' intenti”: -

num. [-33. fol- 42. Nelle ri

ffofle. num. 18.fol. 62.. Co

”efì tira il Pugnalc . mm. 8; .

fo!. 81. Perche . num. Bufal

iui . Perche così .num. 84.”

s 5.fol. 8 l.

R

Riſpoſta .

Riſpofla in due `modi i piè

fermo ,e :al paſſo Fur/‘0.

num. 9. fa!. 59. Come à piè

ſemo I t. come col paſ

fa ſcarſo. num. 12-ſet-60

Come ſi ripara nel ritirarſi .

.num. ;Aſd-19.

Ritirate. .

Suo. modo difarlamm. 5 54”". s 6.

fo!. zo.

Ritirata ‘veloce- num. 5!. a* 5 z.

fol- 19. Regge-l‘a rxſpofla . nu

mcr. 53 .fol. im‘ .

Rotella. Vedi Brocchiero;

S

Scanzodi Vita .

Canzo div-vita 'qual‘è .~ n. 150.

fol— so. Cameli-fà‘. ”- La.

 

fa]. 51- scan~

L—-L—“a

…>-4’—



.ti-anzi quanti ſono - num. 162,

L'Inquartata quando ſi fà.n.i63.

foi. 51. Siftì col paſſo mzfio.

num. [63- ſol. 2.. C01 barrio

della Spada . num. Ió4foi iui

Lafianoonata quando . fol iui .

_ Sciabla .

Ncffuno Autore bd ſcritto della..

Sciabla . num. x. E’ Iſaia...

da molte Nazioni. num.2.fi97.

Sua deſerittionc . num. 3. Per

che feriſce con violenza. n.4.

foi. 98. Sua conſiderarlo” tut

ta iu forte . num. 5. (a- 6. Co

me :’impagna. num 7. foi. 98.

suaguardianum. 9.fol.99. (F‘

num. lo. iui . Sue parate . nu

mer- Ix.fol. iui. É num.l:.

Tagli della Sciabla quali più

principali . num. [3. foi; 99.

Nonfifamzo contro di eſſa 14_

paſſate. . num. 14.}51. loo. Si

flmno con eſſa alcuneflntç.. a

num. 15. foi. 101. Spiega”

con lafigura. num. 16.foLiui. ſ

num. I7. 18.foi. 102- Sifan—

no. con eſſa le preſe. num-19. -

fa!. loz.

Le Attimi della Spada* non fifa”

no con la Sciabla . numer. 2!.

fa!) [03. I Tempi non ſiflmno

con la Stiabla . num. zz. Non

li Stanza'- di vita. num; 33.

foi. iui .Miſuradell'a Sciabla. .

num.. 25. Suoi 'Tagli' ſempch ñ

onu moto de’piedi- . num 2.6.

,Quelli deuono farſicon grani

td-. num.. 27. Ripiego per ri

poſarſi'. num. 28.fol. 104*

La Spada tan-tro ”Sci-:Ha che

. deuefakemum. 29.30.@ 3 I.

fo]. Ios. Non [i deuono fare

le preſe . num, 32. foi. 106.

Scoperta . ò Intentionc .’

Che coſa e‘. num. 1 30.00”: ſifci,

num. l 3 x .foi. 42.5ua miſura.

num. 13 2.fol. 42.. Com-fi ſe

gue num. l 34. fol- 43. Suo

Tempo num. I;3.fol.4z.,

Che lettioue .:ch fl contra

pone . num. 7 5. foi. 77. dr

num. 77.fol. 78.

Spadino.`

`Tua guardia contro l'altro :padi—

no a e ſuo modo di tinge. n.1 o.

fol- 86. Nonſi deuefarprcfe .

, num. I hfol. “iui . Tagli ”à ,

ſempre punte . num. 12.1‘. iui.

Spadíno contro Spada lunga.

ò-Spada, c Pugnalc .

Sua Guardia ., num. 17.` foi. 89.

Nonfi deue proponere.`nu. I s..

foi. iui . Non ſi'dcuegiocar di

Tempi . num. 19. ol. iui .

Attacchi’,eguadagni ono ‘utili

pere-ſſa . num. zo-fol. iui .… ’

Spada ſola contro Spada, e pu

gnale . num. 13.fol. 87. Sua

guardia. num. I4'. foi. iui . Si

puògiocare in Tempo .nu 15.

Non le preſe . mms 16. Suo

modo , obeſi deue giocare. iui.

Stoccnta dritta .

Di doue nafie *veloce . ”timer-23'.

 

fol. xo. Come fi tira. num-27.

L foi



-._` ſolar.. Sue particolari oſſer

. nationí . num. 30. fino al 34.

' fa!. 14-. Carne/i termina. n. 3 5.

fo]. im’. Sua velocita‘, Ù anti

cipationc. num. 3 S.ſino al 4!.

fol. 16. Sua ”uſura .num. 4.5.

. fol- x 7. Suo tempo . num. 46.

f

fino al 48. fol- x 8. Aflutía per

tirarla . num. 4.9. fb!. im' .

Wanda è ben tirata, difficile

a pararfi . num-r. 2. fa!. ~55.

”Qi—tando ſi tira con ſicurezza.

num. 74.12:!. 77. -

Stoccata dritta ſi tira in tempo

7 J77“’...- ` .,,,MMf-._

contro lafinta. nam. 8 8.f. 68.

Mando . num. 39- fa!. iui .

Contro la Diſordinata. nu. 73.

á* 74.‘fol. 7 7. Contro la Toc

cata. num. 60. ſol. 7 3 . Contro

la Predata. num. 68. fol. 75.

Contro la Scoperta . num. 76.

fo!. 78. Perche . num. 79. fol.

79

T

Targn -.~ Vedi Brocchicro.

Tcrrcno .

Erreno , o‘ Sito ‘vantaggioſo

nella flrada qual’è .n. 42.

fo!. 109. E’ 'utili/_mina . num

_zz-fol- 106- Che doue farſi

con la Spada nuda . 71mm‘

foi-107.108. 109.63?" uo.

Toccare di Spada .

Toccateſimili alle finte . n”. 90.

f. :9.Contro chi ſiſanno. n.9 2.

' f-30. Lor modo . im' . Diner-ſa

IL'

 

—",-ñ

men tc' fifannoftcödo la dine?—

[ìta‘ dell'occafionc . n. 93.177”)

- al [oo-ſol. 3 2. Loromrſura .

C

num. 101. Si fa' con la Fian

conata diſotto . num. lo; .foi.

2. E con la Fianoonara difl)

pra . num. 106.fo]. 34. Regola

generale di farle . 7mm. 108.

fo!. 34.. Si fanno a‘ piè fermo .

num-109.0* [lO-ſol. 35. Col

paſſo ritornato . num. I 1 1 . fol

iui' . Si fauno con la Predata

del Pugnale . num. l 1 ;~.f0.3 6.

Huomoforte deue farlcm. l'15.

fol. 36. '\ ~ - '

0me ſi xflzggono . num. 56. _571.

Comcfl riparano . nnmer. 58.

fel. 7 3. Modo di carrara ton

tro di eſſe . num. 59. fa!. iui -

In che Tempo . num. 60.[1'10’.

Altro modo quando non rieſce’

il cauare. num. 61. fol- iui .

Tcmpo .

Tempo difficihflímo à- conoſcere .

7mm. 55.fol. 72.

Tempo della Stoccata dritta . nn

. ”zero 46./ino c1148. foi. x8.

.Dello Finto. num. 73—fol-zó.

.Delle Toccata. num. 9[.f.29

_Della Diſordinata . num. 1 z 1 .

fol. 3 9. Della Preſa. n”. 154.

(’9- [z's.fol.49. Della Scoper

ta d'intentione . num. I 3 3. fol

1. Delle Predate di Spada.

r rum-.137.67~ r4z.fol.45.De-l

la ſnqnartata. 7mm. 1 63.f. 5 1.

Della Fianconata . num. 16 3.

fo!. 52.

FINE..

.i.
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